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DOPO LA SUA FONDAZIONE, 
O P E R #4 


Dei P. Francesco CartRoi 
Della Compagnia di GESÙ”. 


Scritta fecondo le memorie Storiche del Signor 
Niccolò Manuzio Veneziano. ; 


TRADOTTA DAL FRANCESE, 


IN VENEZIA, MDCCXXXI 
Preffo Domenico Occhi all Unioné: 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGIO è 
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PREFAZIONE 


dei mtaSe On avrei siainmai creduto che do+ 
> vefli dare un giorno! al publico Ja 

Storia Univerfale dél Mogol; fe 

tutte le ‘difficoltà dell’Imprela ‘non 
mi fi foffero fpianate dinanzi; egli 

PUS AN Fe à Certo ché non avrei ardito d'im= 
barcarmi per un Così lungo viaggio Chi fi farebbe 
mai immaginato d'andare à cercare gli Erai nelle 
Indie; allora che ce ne reftano tanti in Europa, la 
di cui memoria è ofcura per effere ftati dalla Storia 
| negletti? Avrei potut'io rifolvermi a fare in un ce- 
sì lontano clima le ricerche neceflarie per feguire 
fa fucceflione degl’ Imperatori che ‘regnano appre- 
fente nell’ Induftano ? Non ignorävo punto quanto 
poco c’interefliamo in Europa de’ Principi a noi fco- 
nofciuti ; i di cui intereffi, noti fono concatenati ai 
noftri: verità pur troppo nota! Non faprei per qual 
ftravagante immaginazione , o per qual profuntuofo 
orgoglio ci fiamo noi accoftumati a trattar da Bar- 
bari quei Popoli che han ricevuto una’ differente 
educazione della nioftra. Queftepreverizioni ; e que 
ite difficoltà mi avrebbero fenza dubbio’ diftolto 
dall’opra che vengo ad intraprendere; o'‘più toftonon 
mi farebbe venuto in animo l’intrapretiderla. 00 è 

‘Il Cafo dunque mi ha impegnato in quello che 
non avrei fatto ne per Îcielta ; ne per inclinazione. 
Una * Perfona di conofciuta probità ye che ha effer- 
citato nelle Indie le prime Cariche delle noftre Colo- 
nie , mi dette un manufcritto Portughefe ; Opra del Si- 
gnor Niccolò Manuzio Veneziano . Lolefli alla pri- 
ma con quella curiofità che nafce dal défidério di fape- 
re le avventure diun viandante; ma vi ritrovai più 
che viaggi. Ho creduto che potevafi eftrarre dal ma- 
nufcritto qualche cofa di meglio, che una femplice re- 


3 la- 


* Monfienr des Landes 


fazione d’un paefe ftraniero. Dalla lettura di quella 
ho vifto che il SignortNiccolò Manuzio aveva avuto. 
communicazione delle Croniche dell'Impero del Mo- 
gol ,-che le aveva fatte tradurre in Portughefe, e che 
erano inferite nel.volume , che aveva nelle mani. 
Alla vifta diuntantoteloro ho fatto rifleflioni, che 

mihango determinato a mettere in opra le memorie 
ftoriche cheavevo fotto gli occhi. Ho confiderato che 
Ja ftoria generale d’un grand’ Impero dopo la fua fon- 
dazione non farebbe difprezzata da Letterati , che 
quella del Mogol mancava alla Storia univerfale; che 
ne avevan finora dato qualcuna imperfetta in tutte le 
lingue d’ Europa, cheera ftata ricevuta con applaufo; 
e.ch’infine la diverfità.,, che fi ritrovarebbe tra i 
coftumi Orientali, ed inoftri potrebbe rifvegliare la 
publica curiofità . Ci ftanchiamo di veder fempre fu la 
{cena Eroi veftiti all’ Europea , quei dell” Afia hanan- 
che effi di che piacercife fono rapprelentati al natura- 
de. Laftoriadiyn Paefe lontano, e fufceffibile d’ or- 
namenti quanto quella delle noftre regioni; anzi ne 
ha chegli fono particolari, Le paffioni umane, che 
fono le anime de grandi evenimenti fono le fteffe in 
Afiachein Europa. Potiamo effer iftrutti in Zralia per 
efempio delle virtù Indiane, come lo furono altre volte 
nella Grecia col modello della probità, e della gene- 
rofità de Sciti., In fine l’efempio di Padmane non fareb- 
be una lezione meno utile della fedeltà congiugale, 
diquello che fu la coftanza degli eroi di Toxari per 
gli Atteniefi della più perfetta amicizia, 

. Non dubitavo d’ altronde che non vi fuffe nel Mo- 
gol una Cronica elatta, nella quale foffero defcritti i 

rincipalievenimenti, ele particolarità tutte narrate 

opra nani di quefta Cronica. Giovanni Laet ha 
compofto una breve ftoria del Mogol. Nos fragmen- 
rum, dice egli , è Belgico cuod è genuino illius Regni 
cronico exdr.ffum credimus liberè vertimus. 

Avevo di più tutta la certezza che fi può avere in fi- 
mili materie, chela mia Cronica del Mogol in Porta- 
ghe- 


ghefe ha tuttii contrafegni, che la diftinguone, e la 
fan conofcere vera. ll Signor Manuzio ci aflicura di 
averla fatta con ogni accuratezzatradurre dal Perfia- 
no dagli Originali del Palazzo. Siconofce molto bene 
che il Veneziano non ha punto perdonato alla [pefa 
| per trafmettere in Europa notizie ficure dell'Impero 

‘overifiede: ha fatto con grandiflima fpefa pingere dai 
Pittori del ferraglioiritratti degli Imperatori, e de- 
gli uomini Illuftri del Mogol. Noi ne aveflimo data 
copia al publico fe nonaveffimo temuto di render trop- 
po voluminoia quefta prima edizione. 

Sapevo ancorache il Signor Manuzio non ha fatto 
una leggiera fcorfa. negli ftati del Mogol. Non era 
egli qualche Mercadante Europeo, cheilcommercio 
-abbi obbligato ad andare Re mg in qual- 
che parte delle Indie, o a fare la {ua refidenza in 
qualche porto dell’ Induftano ben lungi dalla Capita- 
le. Egli era un Medicoche la fua profeffione ha lungo 
‘tempo arreftato al fervigio degli Imperatori: ha vif. 
{uto quarant'anni in Corte, edilfuo impiego gli ha 
fpalancato le porte del ferraglio, che fono chiufe ad 
ogni altro; nonè dunque da fkupirfi che abbia avuto 
notizie ficure , e che gli abbiano fatto leggere , e 
trafcrivere la vera cronica del Mogol. Ne.iono ftato 
convinto allora che comparandolacogli autori Europei 
che fcrivono del Mogol, ho ritrovato che i meglio 
iftrutti parlano fecondo la fua Cronica. 

Per idue ultimiregiftri , perfonace ne può render 
‘un miglior conto , che il Signor Manuzio, giunfe nel- 
le indie nel tempo che viveva Cha-Giaham, feguì la 
perfona; ela fortuna di Dara primogenito dell Impe- 
ratore, fiC ritrovato‘in tutte le azzioni, e battaglie 
che privarono quefto sfortunato Principe di vita, edi 
Regno. Si allontana qualche volta daMonfieut Bernier 
quell'uomo così fenfato , checiha dato la ftoria delle 
ultime rivoluzioni, chehan meffo Oramgzeb {u’1tro- 
no , perche avendofcritto dopo it francefe ha avuto il. 
tempo di verificare nei luoghi ftefli delle azzionicerti 
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evenimenti, che Monfieur Bernier non aveva rappor 
tati, che fecondo li publicava la fama. 

Ho ritrovato un'altro vantaggio a feguire la guida 
del Signor Manuzio; il quale benche {criva în una lin- 
gua Portughefe corrotta, quale fi parla nelle Indie, 
che fovvente vi framifchi elpreffioni. Italiane veftite 
alla francefe , vi fi ritrova però nella fua narrazioneun 
certo fuoco d'imaginazione, che foftiene, iedeleva nh 
iftorico, chetravaglia fuciò, che è ftato da lui efpret- 
fo. Non l’hò fempre, egli è. vero; feguito rigorofa- 
mente. Sovvente mi fon fervito diquella libertà, di cui 
è in dritto ogn’uno allora , che componeda fé fu le al- 
trui fatiches anzi hd cercato d’ alttonde di che fiippli- 
re alla brevità della Cronica. Mifonfervito ora diun 
autore francele ; ora d’un Inglefe altre volte di qual- 
ch’Italiano, e più frequentemente fono ftati i. Porto- 
ghefi, e gli Ollandefi; clie hò confultati; nonhodif- 
prezzato le relazioni di coloro, che han viaggiate in 
quelle parti; benche me ne fia fervito con molta rifer- 
va; Dopoaverfcérfo però lealtrui terre ho fatto fem- 
pre ritorno alla Cronica, ella è quafila bafe , ed ilfo- 
ftegno di quefta ftoria. Ne farei difficoltà veruna di 
attribuire l’opera tutta al Signor Manuzio, e di non 
decorarla, che del fuo folo nome, fe fapefli che dovef- 
fe adottare con piacere ciò, chefonoftato obbligato 
di torne ad impreftito altrove. i 

La Biblioteca Orientale di Monfieur Herbellet mi è 
ftata diun gran foccorfo per rifchiarirmi, e farmi con- 
cepire ciò; che la brevità della Cronica mi rendeva 
ofcuro, Malsè, Tofli, Texeira, Pietrodella Valle, 
Tomafo Rhoè, Giovanni di Laer,e Monfieur è Bernier, 
e Tavernier fono le principali forgenti ; dalle qualiho 
cavato ciò, che mi pareva mancare alla Cronica . Ho 
confultato in Parigitutti quelli, che han fatto qualche 
dimora nel Mogol . Unaltro Signor Des-Landes; che 
è quello da cuihò ricevuto il manofcritto Portoghefe,e 
che ha avuto gran parte nell’opra di Morfieur Taver- 
nier, ha voluto ben ajutarmi, ediftruirmi di, Là vi o 
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{apeva di quell’Impero, di cui ne ho fcritto la ftoria ; 
edoveegli hà fatto lunga dimora. | | 
Il veforo ch’il Signor Manuzio ci hà iaviato dalle 
Indie non è ancoraefauito . Il fuo manolcritto contie- 
neancora , oltre le proprieavventure, quafi tutta‘la 
ftoria dell'Imperatore regnante. In quefto volume che 
diamo al pubblico ci fiamo contentati di far falire O- 
ramgzeb fultrono , ed abbiamo dato pérò per titolo a 
quelt’ opera. Sroria Generale del Mogol; parmi che pof- 
fa dirfi fenza dubbio, che la ftoria di una nazione fia 
intiera allora, che giinge fino altempo del Principe, 
che la governa . Se il Pubblico gradiice quefta noftra 
faticha continnareino la vita di Oraimgzebavendo il 
«tutto all'ordine. Si vedrà forfe con-piacere il-più vec- 
chio Sovrano del Mondo fiformare; ed ampliare colla 
più profonda politica un impero invaito colla diffimn- 
azione. | toy ii 
Non facciamo che un breve raccorito della vita, e 
delle conquifte del primo fondatore: dell'Impero dei 
Mogolli per nofì ripetere al Pubblico ciò che gli è di 
già noto. Tamerlankè tanto conofciuto in Italia quan- 
to.gliEroi d'Europa, onde non abbiamo particolariz- 
zato la ftotia, che ne abbiamofcritta, ché di quelle 
circoftanze della vita di quiefto conquiftatote ; «che non 
fi rivvegono altrove, che nella Cronica del Mogol. 
Ci fiano affatigati 4 defcrivere le imprefe militari di 
Tamerlano nelle Indie, e la forma di dominazione, 
che ci ftabili dopo averla cofiquiftata : Quefto è un fat- 
to ftorico ; che fin'ora non ciera Conofciuto; e che fà 
per il {ogetto , che abbiamo a trattare. Ciriputaremo 
felici, fe la curiofità, che danno per lo più le ftraniere 
florie farà ricercar quefta , éome un dilettevole tratte- 
nimento , ed abbandonarla lettura di certi libri, dà cui 
fucchia il cuore un mortale veleno. — | 
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IL LIBRARO A CHI LEGGE, 


Nr Sfendomi capitato nelle mani quefto ma: 
1 nufcritto ho creduto far cofa grata al pub- 
blico di farlo comparire pe’! mezzo delle mie 
ftampe ; ma ho durato gran faticha a perfuader- 
ne all’autore la pubblicazione ; attefo che aven. 
dolo egli tradotto per fuo puro divertimento, e 
per darne l’ intelligenza ad un fuo amico non 
gli era giammai caduto in mente diefporlo alla 
vifta del pubblico, adducendomi perraggione, 
che tenendo l’originale il primo luogo tra ftori- 
ci Francef per la preftezza del dire avrebbe avu- 
to dibifogno di una delle prime penne d° Italia 
per traduttore, e non già quella d’un Oltramon» 
tano qualegli fiè ; ma alla fine indotto da molte 
mie raggioni fi è compiaciuto di concedermelo 
per non privare la Republica letteraria d’Italia 
della Storia Generale del Mogol, acondizio- 
ne però che proteftaffi al R.P. Catrou, che fe 
quefta ftoria non è fcritta con unoftile più colto 
almeno è fedelmente, e quafi litteralmente tra- 
dotta, e che non incorre in quegli errori, di cui 
molte traduzzioni non vanno efenti : Onde 
gradifci , cortefe lettore ; il buon’animo del 
Traduttore , ed il mio genio a procurarti di 
che fodisfare la tua virtuofa curiofità.. : 


INDICE 


De’ Nomi, ed Azzioni degl’Imperadori 
Mogolli. 


Tamerlank I Imperatore, Pas. 


Ua nafcita. 

Eletto Re de Paftori. 
Fa la guerra a fuoi vicini. 
S'infignorifce del Trono di Sarmacand. 
Comparazione tra Tamerlank, ed Aleffandro, 
Prima guerra, che fece nell’ Indie. 
Conquifte fatte in Perfia, 
La conquifta dell’Induftano. 
Stabilimento dell’Impero dei Mogolli, 
La fconfitta di Bayazette.. dn 
Morte di Tamerlank, ©" 


Mirn/cià II. Imperatore. pag. 17. 


Succede a fuo Padre in una parte de fuoi ftati. 

Stabilifce la fede del fuo. Impero a Herat. 

Si mantiene nella dominazione dell’Induftano , che 
fuo Padre gli aveva dlafciato.. 

E' ammazzato dal Re di Cafcar. 


Æbufciaide III. Imperatore, pag. 20, 
I principj del fuo Regno. : 
E’ difcacciato dal Trono. 
Suo fratello vi afcende in fuo luogo, 
Abufciaide è riftabilito, 
Col fuo valore riacquifta la fama perduta col fuo ozio . 
Va nelle Indie ad efiggere i tributi impofti da Tamer- 
lank. 1 
S'ime 


L.N.D 1: G7E: i 
$' 'impadronifce di Satmacand. | i 
Mette in fuga l’armata det Giovane Ibraime 
Divide i fuoi ftati a fuoi figli... 
E' {confitto, fdecapitato je ordine di Ufum Callam. 


Sré-Omor IV. Imperatore . . jar. 34. 


Il fuo natural pacifico. 
Regna in'Sarmacand. 
Sua morte. 
Babar V. Imperatore . pagati ve. 
E° difcacciato da Sarmacand da un Principe Usbek. 
Si ritira a Cabul. —. 
Prende la rifoluzione di ftabilirf nelle Indie. 
Va incognito a ficonofceré Je Indie per iftruirfi de 
coftumi indiani. __ 
Fa la guerra ad un Re Indiano, ‘e lo vince. 
Stabilifce leggi nell’Induftano” dopo averlo. conqui- 
ftato. 
Sua morte. 


Amajum VI. ia pag. sa. 


E” difcacciato dal Trono da un | Principe: Parano. 
Si ritira in Perfia.  - 

Ritorna nelle Indie, e riftabilifce il (uo Tito i 
Sua morte, 


‘ Akebar VII Imperatore, pas. 63. 


Sua nafçita in Perfia. 

Si conferma nel poffeffo della Corona. 

Aggiunge il Regno di Guzeratte al {uo Impero - 

Conqaifta il Regno di Decan. 

Fabbrica la Città di Acra. 

Afsedia Schitor per avere la Principefla RAGA e 
uni» : 
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TuN-, Di fr Ci 
Punifce Gian-Guir fuo figlio delta dol ribellione + 
Fa venire Miflionar) Geluiti alla fua Corte. 
Si fà autore d’una nuova Religione... > 
I Miffionarj l’ abbandonano .. | 
Li Richiama.. ») 
Perde il fuo fecondo figlio. 
Muore, 


Gian-Guir VIII. Imperatore . pag.118. 


: 11 fuo affetto per la Religione Criftiana. 
Le fue fcialacquatezze. . 
Spofa Nur-Mahal. — 
L'afcendente della Sultana fopra fuo Marito. 
Fa fpofare fua figlia ad un Principe LALA a 
Intraprefa di Mahobet- Cham. 
11 Primogenito di Gian-Guir è ftrangolato in una 
Prigione. 
L'Imperatore fi familiarizza col fuo popolo. 
Il fuo terzo figlio fi ribella. | 
E' vinto. > 
Gian-Guir non penfa ad altro 4 che a godere del 
: ripofo. ; fi 
Muore. 


Cha-Giaham IX. Imperatore. pag.157» 


Afcende artificiofamente al Trono. 


Stato dell’Impero, allora, che ne prefe il poffeffo. 
Cha-Giaham fa la guerra ai Portoghefi. 
Fabbrica una Cia + 


Ama la giuftizia, e Ja rende con prudenza. 

Diviene avaro. 

Invia tre figli per Vicerè in differenti Regni, e li 
allontana così dalla Corte. 

Cr » € naturale dei Principi della fua fami» 
glia. 

Dì tutta le fua autorità al Principe Dara. 

F2 Oram: 


| PD DOSE. | 

Oramgzeb il terzo dei fuoi figli governa il Regno 
di Decan con prudenza. 

Tenta la Conquifta del Regno di Golconda. 

Cha-Giaham f ammala. | i 

Il fecondo de fuoi figli prende le armi per affieù- 
rarfi dell'Impero. 

E’ fconfitto. 

Oramgzeb, e Moradbace li due ultimi figli di Cha= > 
Giaham fi unifcono per impadronirfi del trono. 

Cha-Giaham propone di andare all'icontro dei due 
Principi ribelli. 

V'invia un efercito, che è meffo in rotta fu le rive 
del fiume Ugen. 

Dago in Campagna per combatter i due fuoi fra- 
telli. | 

E’ fconfitto. ( 

Cha-Giaham è ritenuto in Cattività dai fuoi due fi- 
gli ribelli. 

Oramgzeb, e Moradbace dividono tra di loro le ren= 
dite dell'Impero. 

Oramgzeb fi fa proclamare Imperatore. Da, 

Fa tagliare la tefta a fuo fratello primogenito. © 

Coftringe il fecondo de fuoi fratelli a ritirarff nel 
Regno di Arracan. 

Dà la morte all'ultimo de fuoi fratelli , e regna pa- 
cificamente in luogo di fuo Padre. 


Il fine della Tavola. 
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| Tamerlank , 0 Timurlesk 


54 L più voluminofo libro bafterebbe ap- 
@ pena a defcrivere le militari azzioni 
di un Principe, che nato in quei luo= 
ghi, ove Aleffandro finì le fue con- 
quifte fece ritornare la vittoria, quafi 
* in quelle parti fteffe d'onde Alef&ihe 
a partire. Tamerlank, o Fimurlenk 
è un nome compofto di due parole Tartare. rimsr 
fignifica ferro; fu così chiamato queft’ Eroe dal viver 
ch’ei fece continuamente nel mezzo dell’Armi: Lenk 
vuol dire Zoppo, poichè fu naturalmente offefo in una 
gaba. Nacque in Cafck , borgo di nna Provincia di 
Tartaria conofciuta in Europa fotto il nome di Fran- 
foxans a caufa della fua fituazione al dilà del fiume 
Oxo, chiamato oggidì dagli Orientali Abiams . La 
Cronica ha illuftrato la nafcita di quefto Conquifta- 
tore con una favela, che non fi ritrova punto altro- 
ve, e che può effere annoverata trà quei fogni coi 
‘quali gli Afiatici non mancano giammai di adornare 
l'origine de’ loro Principi. 
| A La 


à — — Storza Generale 
La madre di Tamerlank prima del fuo matrimo- 
nio ritrovofli in fubito gravida ; Il Padre di quefta , 
Principeffa ne fù talmente forprefo, che nonfolo in- 
cominciò a maltrattarla, ma era fu? punto dilava- 
re nel Sangue della Colpevole il difonore della fua 
famiglia 5 allora che proftratofi. a' piedi paterni gli 
fcoperfe la caufa di quell’avvenimento , che faceva 
egualmente il fuo ftupore. Un raggio del Sole, che- 
paffava attraverfo delle filure delle fineftre .del fuo 
appartamento la circondava d’interno , e pareva 
carezzarla , veftendola di ùn abbito di luce. Fcco, 
diffe ella al Padre , la Caufa di un effetto , che vi 
ha fi giuftamente {degnato. Il Padre cettificatofi co’ 
proprj occhi di un così ftraordinario portento con- 
getturò , che un figlio della luce fupererebbe la glo- 
ria degli Avi.. i | | 

Una favola così poco credibile, e che pare fia fta- 
ta trafportata dalla Madre di Gingiskan a quella di | 
| Timur ha qualche fondamento ful nome ch’ ebbe il 
Padre di Tamerlank. Sichiamava Targay; cioè a di- 
re Sorgente di luce, fù quefto un Signore de’pit accre- 
ditati nella Corte di Uffano. Regnava allora quefto 
Monarca in tutto il Turcheftano, e la Provincia di 
Franfoxana era fottopofta al fuo Dominio. T'azerlank 
era parente del Re, ed uno dei difcendenti della 
Razza Mogolla. Quefto nome nella fua primitiva fi- 
gnificazione non è già quello di una Provincia, o 
di un Impero, ma bensì quello di una particolar fa- 
miglia, che fù quafi fempre ful trono nelle parti più 
meridionali della Tartaria, e dalla quale Tamerlank 
difcendeva . I fuoi Antenati avean di già dato all’ 
Afia nella perfona di Gingiskan uno de’ più famofi 
Capitani, il quale conquiftò tutto quel vafto paefe 
conofciuto osgi da noi fetto il nome delle due Tar- 
tarie, e dopò aver portato le armi vittoriofe fimden- 
tro la Cina , ftabilil’Impero, che lafciò alla fua po- 
fterità. «Sd 

Uffano uno dei difcendenti di Gingiskan per 
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Del Mogol. , 
ik Trono«de Tartari Meridionali, allora che Tamer- 
lank venne alla Luce , che fù nell’anno 736. dell 
Egira Maomettana , e del 1335. della noftra ialute. 

Ms isers alla Campagna , e l’efler nato Principe. 
“non l’efentò dal condurre al pafcolo gli armenti pa». 
terni, fecondo il coftüme del fuo paefe . Sin dalla. 
fanciullezza dette fegni del fuo coraggio ; e la fu- 
periorità, che fi acquiftò fopra gli altri paftori della 
{ua contrada fece ben vedere, ch'egli era nato per co- 
mandare. I circonvicini fanciulli lo dichiararono le- 
ro Imperatore , e: lo eleffero per loro Giudice . In 
fatti nelle conteltazioni, che trà di loro nafcevano, 
fiafi per ragion di pafcoli, o altro s'indrizzavano ad 
elfo , e le fue decifioni erano efattamente efeguite. 
Accadde , che un Camele ftraniere entrò nei pafco- 
li , che i fudditi di quefto nuovo Imperatore fi eran 
trà dilorodivifi; fecondo la di lui diftribuzione. Sta- 
vano in pena; fe doveffero ritenerlo o pur riman- 
darlo. Andarono perciò al loro oracolo, cioè il lo-, 
ro nuovo Principe; ordind,egli, fela parte per d'on- 
de il Camelo è entrato ne’ voftri pafcoliè Campagna 
piana bifogna lafciarlo ritornare al fuo Armento., 
d'onde forle per qualche accidente fi è.traviato, ma 
s’egli è un paefe Montuofo , e che non pofla ren- 
derfi al fuo armento fenza pericolo d'effer divorato: 
dalle fiere abbifogna ritenerlo . Quefti giuochi pue= 
rili dettero principio alla maggior Monarchia. che 
foffe mai. 1 giovani paftori crefcevano inetà, e col- 
ia loro età crefceva l'Impero di Tamerlank. A 
Dette alcuni fegni di fovranità, che lo refero for- 
nidabile a’ fuoi foggetti. L’avvifarono, che. un lupo 
iveva rubbato una pecora 5 ordinò la.punizione del 
regligente paftore. :Pocotempo dopo fi arreftato unò 
le’ iuoi fudditi rubbando P.altrui beftiames Ilnuovo 
Re lo fece impalare : Queft’atto di giuftizia li .det- 
te voglia di conofcer-le lue forze, .e «di tentar quale 
he conquifta . I parenti del morto paftore trovaro. 
10 che il potere conferito folo per i giuochi fanciul- 

bi A 2 lefchi 
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lefchi aveffe olerepaliato i limiti del dovere s onde 
refero le armi, e contro il Giudice; e controi Mi- 
niftri della fua crudeltà . Due Borghi , ò più tofto 


due famiglie accampate nei vicini pafcoli. Siunirone. 


per vendicarfi di una effecuzione fatta con giufti- 
zia, mà fenza autorità. Tamerlank conduffe al Com- 
battimento i fuoi nuovi foldati , e per la fconfitta 
delle due famiglie; infegnò loro la ftrada alle vit- 
‘rorie; la fama del fuo valore , e della {ua prudenza 
animò la più brava gioventù del paefe , che veniva 
a ftuoli a lottometterfi agli ordini di queflto nuovo 
Sovrano a cui erano così ubbidienti, e fedeli quan- 
to poteanlo effere ad un legittimo Principe. 
Non potendo le terre della fua famiglia fornire i 
pafcoli neceffarj al beftiame di tanti paftori che ve« 
nivano d’ogni parte , fu d’uopo penfare al modo di 


MS de 


dilatare i Confini. Il Soldano Mahamud era il più 


vicino, e contro di lui fu rifoluto di portare la guer- 
ra , attaccare il centro del fuo ftato; e forprendere 
la Capitale ;che ferviva di Afilo a* fuoi Paftori, 

Quefta gioventù fenza veruna fperienza della guer. 
ra, condotta da un Capo, quanto giovane, altretanta 
‘inefperto fi prefentò fotto le mura della Capitale per 
formarne l’ affedio, che fù ben tofto coftretta ad ab- 
bandonare. L'armata fu mefla in fuga; ed/il Capi- 
tano fi vide obbligato a ritrarfi non folo fenza fegui- 
to, ma mendicando per {oftenere la vita . Paffando 
un giorno per un borgo , e cercando di che vivere, 
una vecchia lo riconobbe, e ricevutolo in Cafa fer- 
vi al Principe de’ Paitori un piatto di caldiffimo ri- 
fo , effo affamato portò con preftezza la mano nel 
| bel mezzo , e mangiando frettolofamente fi fcottò 
fortemente la bocca; la vecchia vedendo cid, li dif- 
fe; ridende. Apprendete Signore che abbifogna inco- 
minciare per gli orli, e non per il mezzo, e ch'un 
Principe si elpone a pericoli graviffimi allora che per 
M La avidità porta Ja guerra nel Centro di un pae- 
fe fenza efferfi refo padrone delle eftremità. = 
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Fu quefta una lezzione cie Tamerlank non pofe 
mai in obblio, e che praticò in tutte le fue impre- 
fe. Giammai lafcid cofa veruna dietro. alle fue fpal- 
le, che poteffe inquietarlo, o durante la marcia, © 
-fermarli i pafli al fuo ritorno; o perturbarlo in qua- 
lunque maniera nelle fue conquifte . Quefta difgra- 
zia, che fu quafil'unica, ch’ abbia ricevuto nel Cor- 
fo della fua vita non abbatte il fuo coraggio. Ifuoi 
fudditi difperfi fi unirono a lui per diverfe ftrade, I° 
onorarono come prima, ed egli malgrado quefta fua 
fciagura moftrò di efferee più fiero, e piùfevero che 
prima; Con tutto ciò le ulurpazioni de vicini terre- 
ni furonotali, che a poco a poco fi vide affai preffo 
di quella Città, fotto la quale fu fconfitto pertentar- 
ne di nuovo l' affedio , e tentato in poco tempo fe 
‘ne refe padrone , e fi mife col fuo pofleffo in o 
da farli temere da più fotti vicini. 

L'audacia de Paftori , e del loro Capo fece gran 
rumore alla Corte di Uffano Rè di quei Contorni 
de Tartari ove Tamerlank veniva ad ufurparfi la fo- 
vranità, giudicò doverne arreftare il corfo colla for- 
za delle armi: la fconfitta di Mahamud approffima- 
Va Taimerlank troppo vicino al trono per tion gettar 
nell'animo del Rè qualche feme di gelofia ; Si per- 
(uafe che con picciol numero di truppe, ina agguer- 
rite, potrebbe facilmente diffipare una tumultuaria 
adunanza, incui ne Capo, ne Soldati avevano veru- 
na fperienza ; Non credo che giammai due eferciti 
aveflero coinbattuto con armi più ineguali Dalla par- 
te del Rè fi vedeva da pertutto fcintillare il ferro; 
i fuoi foldati erano armati di arco ; di faette ; e di 
fcimitarra ( perche l’archebufcio benche i Tartari 
l'aveffero inventato fin da queitempi; non fi ritrova 
però; che fe ne ferviffero nei loroeflerciti, ed era folo 
in ufo per la Caccia. ) Quei di Tamerlank al cori- 
trario non portavano altro in battaglia che lunghî 
baftoni colla tefta ferrata; e qualche dardo di quelli 
che adpperavano per diffendere i loro armenti. Tut- 
tà. À 3 ti cras 
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«ti erano però nel fiore della loro gioventù ; ed in 
quella età che dà forze baftanti per combatter lun- 
. go tempo fenza ftancarfi, ed affai coraggio per cor- 
-xere al pericolo fenza temerlo; in oltre il loro affet- 
‘to per un Rè, che avevano fcielto' fin dalla più te- 
nera fanciullezza , e la paffata vittoria li rendeva 
più arditi. Il loro Capitano iftrutto dalla natuta nell’ 
arte della Guerra fuppliva col fuo ingegno alla pe- 
‘rizia che gli mancava. Sidette la battaglia, gli fqua- 
«droni di Tamerlank armati , e diffefi.da quei lunghi 
baftoni ferrati , ed ‘animati dalla fua prefenza che 
- combattè fempre alla telta de'fuoi, facendo prodigj 
di valore non poterono mai effer rotti, ed in fineot- 
tennero una Vittoria, che tolle ad Uffano la vita, 
Ja Corona. | | 
:Sin dall’ora comprefe Tamerlank che colla: Ca- 
valleria che aveva meffa in piedi. gli farebbe: facile 
di conquiftare tutta l’ Afia ; in fattii paftori fuoîfud- 
diti avevano fcielto tra i loro Cavalli i più.genercfi, 
aveanli accoftumati alla guerra, ed iftruiti a fqua- 
dronarfi » e-la loro prattica a ben ,maneggiarlt fu 
loro molto giovevole in quei fconofciutipaéfiLove 
portarono le loro armi vittoriofe . Tramerlank. entrò 
fenza refiftenza in Sarmacand, e le porte della Ca- 
pitale.di Uffano furono.-aperté-al-vincitore . I fud- 
diti viddero fenza pena:un Principe Mogol fopra un 
Trono che i. fuoi Antenati avevano poffeduto.. In 
quefta Gitrà ftabili egli la fede del vafto Impera., 
che fi fermo.colle fue vittorie .e che confervafr col- 
la fua prudenza, edivi adund leriechezze dell’Afa, 
€ le fpoglie delle Indie ,, della. Perfia. ;; della Siria, 
«dell’Egitto 6 faccheggiate , 0 fottomeffe al fuo-Im- 
pero. 4 | vi HITS TES sfiora i 
«i La prefa di Sarmacand devé'eflere-riguardata-co- 
me. il principio del Régno di Tametlank , alarri- 
‘Xo:fecondo la Cronica nell’anno: 771. dell Egira:, e 
del,1371. di noftra falute allor ch’era nell’età di!3.5. 
anni. Egliè vero che quefto Tartaro Eroe dette prin> 
a s a A cipio 
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cipio alle fue vittorie in quella di ga Aleffandro 
aveva di già meflo fine alle {ue ; Mà egli non‘ebbe 
in forte di nafcere: colli Mtéfli ‘vantaggi del :Re di 
Macedonia ; Aleffandro nacque nella Porpora, e 
Tamerlankoacquiftofi una Corona ;:l’uno ereditò 
iudditi, e l’altro:fe he dette: 11 Mäcedone ritrovd 
lefalangi agguerrite; ed il Tartaro eglifteffoiftrufe: 
fe i fuoi fquadroni, quello ebbe per diritto di {uc- 
ceffione: l'omaggio, e l’affetto de’fuoi foggetti , e 
quéfto: per la-{iperiorità del-fuo Spirito., se per 1° 
afcendente theta natrira gli aveva: dato fopra gli 
altri uomini? dbblicò gli Stranieri ad amarlo . Sen- 
za aver avuto Ariftotile per Precettore ebbe tutte 
le: virtù e non ebbe i vizj di -Aleffandro..: Fu fob- 
brio, Moderato, Continente; Offervatore della fuz 
Religione je qualunque cofa ne dica:in contrario 
un:fuo nemico , che ce né ha data la:ftoria non fù 
crudele per:un Conquiftatore, eli lu... ST 
‘I: nuovo Re-fecondo l’Idea ch'egli medefimo fi. 
era formata delle fue vittorie incominciò ad aflog- 
gettare i Popoli più vicini di Sarmacand . Accade 
quafi fempre, che gli efferciti che fortono dal Setten-. 
trione fi ftendono: verfo il mézze giorno paefi più ric- 
chi., e: pidameni ; onde il torrente delle fue armi 
sboccò nelle Indie. © REG | LISA 
» Ritrovò' Tamerlank fu le rive dell Indo popoli di 
ana: Religione differente dalla fua'. I Tartari nel 
fiio.tempo»erano quafi rutti Maomettani ; Ma egli 
feguiva la Religione di GingisKan che.erafi confer- 
vata nella famiglia dei Mogolli. Adorava Iddio, 
Eterno, potente, ed Invifibile, perfettamente uno, 
fenza diltinzione»di natura; 6 di perfene, offérvava 
la legge naturale comprefa in etto precetti che quafi 
pareggiavano quei del Decalogo , fprezzava i fogni 
dell'Alcorano , ed ‘era inimico degl Idolatri , e de 
Mufalmani: Non aveva avverfione per la legge di 
Giesù Crifto. Si dice che la Regina Moghi di Gin- 
gisKan facefse profefione della Religione Qua, 
St de 4 € cn 
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é-ch’avefsé ifpirato a figli il rilpetto per.il Criftia» 
nefimo; onde l’aimbizione, ed il Zelo. di efterminar 
i’ Idolatria lo determinarono a portar la guerra nelle 


Indices: 


Chbod mt delle Città le più fettentrionali pali 


Indie fituata trà la Perfia, la Tattaria; ‘ed. il fiume 


Indo dì il fio: nome ad un Regno chiamato Cab4- 
leftano . Il Rèdi-quefta Regione la più. efpofta alle. 
armi di TamerlanK: provò tutto lo:sforzo della pri-. 


ma guerra che quett'Eroe portaffe oltre i Confini del 


fuo paefe. 11. Cabuleftäno fu faccheggiato , e refo. 


Tributario del Tartaro... Non sò qual fofse l’acci- 
dente che portò la tempefta in Perfia ; poichè fenza 
aver pafsato il fiume Indo ricondufse in Occidente 


la vittoria, :chelo precedea nell’Oriente.. Molti Sto-: 


rici han feguito quefto Principe nelle fue conquifte di 
Perfiave di Tiria. Herat. prefa, e diftratta lo aveva 


impadronito del Kero/ano ; la Georgia., non gli era: 


eoftato altro che l'afsedio di Ni/ciabur la Perfia; fece 


più refiftenza; ed il Vincitore penò due anni a con-: 
quiftarla. In fine infignoritofi di Sciras foggiogò tut-. 


ti i Perfiani, o per amore, o per forza. Dalla Per- 


fia portò le fue armi vittoriofe nel Settentrione-; ed: 
in pacfi così lontani che il Sole non tramontava pet: 


quae giorni continui; onde gl'Immiani, Dottori 
ella legge Maomettana, che feguivano |” efsercito 
difpenfarono i Soldati dalle preghiere della fera’; per- 


chè non diftinguevafi, dicevano efli, il nafeerer:,: oil: 


tramontare del Sole . In quefta guerra. conquiftd l’ 
una, € l’altra Tartaria; ma il deliziofo clima, ela 
ribellione di alcuni Sudditi lo richiamarono in Per- 
fia. Bagdet confervava ancora qualche: apparenza 
dell'antica Babilonia , ed era Capitale di un Paele 
di cui il Soldano Benavis di ftirpe Mogolla dei di- 
fcendenti di Gingifcan s era refo Padrone. Tamer- 
lanK-l'inquietò in quefto fuo nuovo dominio lo dif- 
cacciò di la dal Tigri, e lo coftrinfe a.riffuggiarfi 
tal.Soldano di Egitto. i LICH MSI I Let 
€ 
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Le Indie che erano ftate le prime a fentire lo 
sforzo pafsagiere delle armi de Tartari avevano avu- 
so fin ora il tempo di refpirare, e di munirfi con- 
sro gli attacchi del Predatore, la fervitude del Re- 
gno:di Cabuleftano faceva temere un fimile tratta» 
mento a tutti gli altri popoli di là dall’Indo. 

«I Ragià che governavano, e che trà di loro pofe 
fedevano quelle ricche , e vafte Provineie fi erano 
preparati: a foftenere le armi di quefto Eroe, cafe 
che di-nuovo venifse ad attaccarli.. Il lor timore 
non fu.vano, ed i lero preparamenti non furono 
inutili. La ribellione di Cabul richiamò l’armata 
Tartara dalla Siria, e con efsa le forze tutte del 
Vincitore {ul Indie ; prefentandogli l’ occafione la 
conquifta di un Paefe., ove la fua pofterità regna 
ancora , €d ove ella conferverà eterno il nome del» 
la {na famiglia per lo. ftabilimento dell'Impero del 
Mogol... sTIsprrorivar Te PRET d- 
«Il ritorno di Tamerlano nelle Indie è marcato 
nella Cronica nell’anno 800. dell’Egira , cioè. del 
1399: di Giesù Crifto.. Era allora quefto Principe 
nell'età di fefsantaquattro anni , e da queft’ anne 
appunto potiamo contare lanafcita dell’ Impero, di 
cui: defcriviamo la Storia. È | 

La deftruzzione di Cabul non fu peril vittoriofo, 
che un mezzo a farlo paflare nel .centro «di quefto 
bellifimo Paefe , che fi chiama ancora Induftano, ma 
che perde poco a poco.ikinome per prender quello di 
Mogol. Egli è fituato. tra il fiume Indo, e Gange,» 
è irrigato da una infinità di altri fiumi, ecanaliche 
Ja natura ; 0 l’arte han fatto per trafportare le immen- 
fe ricchezze, che vifi raccolgono. st 
- L’Indo più all’occidente , fcorre dal fertentrione 
al mezzo giorno , e viene a sboccare nel: mare del- 
de Indie . Il Gange forge quafi alla tefla altezza del? 
Indo dalla parte fettentrionale e portale fue acque 
nel Golfo di Bengale . Tutto il paefe.racchiufo tra 
quefti due fiumi fu la conquifta di TamerlanK. Rie 
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trovò però queft’ Eroe più vafore:, e pit refiftenza 

che non ne aveva ritrovatoäintutta l’Afia  Unnuo- 
vo Poro fece correre nello ‘fteffo luogo al nuovo A+ 
lefandro pericoli degni del fuo gran Cuore . Rand: 
era ‘un Principe Idolatra ji di cui ftati erano :fitua- 
ti nel centro dell Induftano:.:TamerlanK gli foriffe: 
una di quelle-lettere minaccevoli, che gli foggioga- 
Vano fenza {parger fangue e Provincie , e Regni 
oli dichiarava la guerra, fé non fi rendeva fuotribu< 
tario, e Vaffallo. Il Principericévè la lettera:con dif=: 
prezzo ; e rifpofe col metterfi'alla tefta di uni fore 
midabile efercito molto più numerofo di. quello di 
TamerlanK'j e-Compofto tutto di {oldati Ragiapurs 
che han fama nelle Indie d'uomini‘infuperabilizni 
: Pareva che tutto l’Induftano'‘aveffe préfo: le ‘armi 
per combattere il nemico della fua libertà . Si nume- 
ravano più di centomilla Cavalli nell'arimata di Ra- 
nà. I Tartari, benchè agguerriti non neavevanoap< 
pu da dodici milla ; ma la fiducia, che avevano nel- 
a prudenza, ‘e nel valore*detloro Capitano }-è l’ ufo: 
di ‘vincere faceva loto fpetarecilitutto Di già idue 
efferciti -erano affronte l'uno delPaltro, ‘allorache i 
principali Capi de Tartarisfpaventati dal numero 
penfarono a ritirarfñi. Non‘abbiamo , diceanfi tra di 
loro'; aflaï fervito quefto temetario Zoppo.che l’ul- 
tima battaglia viene ancora di render Monco ? Non 
è affai per effo di averci refo il Corpo pieno di Ci- 
catrici; come il fuo, vuole:ancota, ‘che not perdia- 
mo. la vita in'un Clima cosi differente dal noftro ? 
ed ove il @aldo:farà perire tutti quel, che faranno 
fcampati dalle lancie \avvelenate degl’ Indj ? Quefti 
fediziofi difcorfi portati di fila in fila intuttol’efer- 
cito avevano fatto prendere ai Tartati la rifoluzio- 
ne di abbandonare le Indie; e lafciar'Ranà nel pof- 
feflo della fua libertà. Ripofava in quel ‘mentre Ta- 
imetlanK: nella fua: renda fenza inquietudine veruna; 
è ficuro dell’accoftumatò! valore defusi | pocoteme- 
va Ja moltitudine de nemici; vallota bi : il di- 

PET egno 
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fegno che le fue truppe avevano formato: di abban- 
donare le Indie: Ma come non'era egli accoftumato 
a calmare le fedizioni, oche forfe credeffe egli ftef- 
fo poco ficuro combattere un’ infinità. di.uomini con 
-un picciol numero di foldati intimoriti , non pensò ch” 
ra ritirarfi ; le tende erano di già piegate, ed inco- 
minciava di già il bagaglio a marchiare , quando wp 
-mulettiere dell'armata prefentofli al Re ; ‘e profte- 

-ratofi a fuòi piedi gli parlò. in tal guifa < Set: ftato 
vitto fin ora; Signore; fempre vittoriofoditutti quei 
Re; che hanno ardito di entrare teco in paragones 
-daf le leggi alla Perfia, ed alla Siria:, € doppo aver 
foggiogato le Regioni tuitte, ove nafcefti ti fei tra po- 
«poli vinti fcielto foldati tali a conquiftare il' Mon- 
doi. I Tartari. non hanno ‘ancora temuto. 1'inimico 
‘perchè ti avevane per: Capo, ed oggi il Duceiftefle 
autorizza la rimidità de fuoi foldati: 2 Va fuggi. di- 
nanzi una armata tumultwaria/d’Indj malarmati,.e 
non difciplinati. Tu.non falverai che:coh pena la vi- 
ta , ma perderaifenza fallo e le-conquifte ; e la 
«gloria. Quefte parole :pronunziate con;entufiafmo da 
un uomo della più vil plebe parvero ;che fuffero una 
Divina ifpirazione. Tutti fi riguardarono l’un l'al- 
«tro ; e cercarono nel volto de loro:Compagni a di- 
fapprovare la commune codardia . Allora::Tamer- 
Tank ; che forfe aveva appoftato il mulattiere per par- 
larlidella forte, fervifi di una fi bella occafiohe per 
ravvivare l’abbattuto/coraggio delle fue truppe : le 
fquadronò in battaglia; «e prefentoffrall'inimico . Si 
valfe d'uno ftrattagemma per combatter con minor 
pericolo una numerofiffima armata; dalla quale reme- 
va.d’effere invilluppato . Si portà in manieraicheal- 
le {ue fpalle vi era unterrenoftrettiffimo ; dette que= 
fto paffo in cuftodia alle fue migliori milizie! , poi fin» 
gendo di piegar fubito fece prender la fuga ai fuoi 
Tartari , la fua Cavalleria fuggì ‘dietro una monta: 
gna. con una celerità che non può efeguirfi da altri, 
che da Cavalli di quella nazione ; gl Indj profegui. 
“LE [ORO 
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sono i fugiafchi a briglia fciolta, e paffarono lo ftret- 
to di terra in cui i loro primi fquadroni ritrovaro- 
no poca refiftenza; ma quando la metà degli Indj fu 
dall'altra parte della pianura allora i fuggitivi rivol- 
tandofi in un fubbito colla Scimitarra alla mano con- 
tro i Ragiaputti,i di cui cavalli erano di giàftanchi 
dal Corfo ne fecero una fpaventevole carnificina . 

Quefta vittoria refe Tamerlank padrone dell’ In- 
duftano. Ranà fu obbligato ad accettar la pace col- 
Je condizioni ; che piacquero al vincitore; fà coftret- 
to a pagare un ‘eforbitante tributo, ed a ricevere Go- 
vernatori Tartari nelle principali Fortezze dell'In- 
duftano ; e tra le altre a Deli Capitale delle Indie 
che ubbidiva allora ad un Re Patano, Maomettano 
di Religione. I Ragià prefero fin dall’ora col loro 
vincitore la condetta che han fempre tenuta ; cioè 
di diffender le terre del loro dominio per quanto po- 
teffero dal giogo de Maomettani; ma nonattaccarli 
giammai. Il vittoriofo Re ritornofflene a Sarmacand 
carico delle fpoglie dell’ Indie dopo aver gettato i 
primi fondamenti di un Imperoi, che folo di tanti fta- 
ti conquiftati è reftato alla {ua pofterità . Gli alert 
fatti militari non appartengono à quefta ftoria che 
tanto che bifognaper farlo conofcere per fondatore del- 
la Monarchia del Mogol. L'ambizione non permi- 
fe a queft’ Eroe di goder lungo tempo intipofo i frut= 
ti delle fue conquifte; in una età in cuila debbolez- 
za delle forze produce di ordinario la languidezza 
del Coraggio. fortì di Sarmacand colla vivacità e col 
vigore y che aveva dimoftrato nei primi anni. 

Il Soldano Benavis fu la prima vittima che ime 
molò al fuo fdegno. Quefto Principe Mogolwinto da 
Tamerlank e fcacciato da Babilonia vi cifiera rifta» 
bilito col foccorfo ricevuto dall'Egitto, faceva fcor= 
rerie fin nella Provincia Perfiana di Traca che Ta- 
merlank aveva dato in governo a fuo figlio Mira- 
fcià. Non abbifognarono altri motivi a determinare 
il vincitore a non fofferire gl’infulti d’un Principe 

vin- 


vinto , e ribellato ; non folo lo fcacciò dalla Perfia 
ma lo coftrinfe a fuggire in Natolia da Baiazet Pri- 
mo. In fine dopo eflerfi reto Padrone di Damafco ; 
faccheggiò Babilonia; tutto tremò, tutto fi fottopo- 
fe. Lo fteflo Soldano di Egitto che aveva il primo 
dato ricouro al Soldano Benavis rifpettò la: potenza 
di Tamerlank , e fece proclamare in tutte le Mo= 
‘chee il nome del vincitore. 

Il folo Baiazet non avea {perimentatoil valore del 
Tartaro , e pareva non temerlo , anzi aveva ardito 
fpogliare de loro ftati alcuni Principi di Caramania 
confederati di Tamerlank. La gloria di Baiazet cre- 
fceva ogni di colle fue conquifte, la fconfitta di Si- 
gifmondo Re di Ongheria, e del Duca di Nevascol 
fiore della Nobiltà Francefe fotto Nicopoli in Bul- 
garia aveva refo ardito l' Ottomano a tentare l’afle- 
dio di Coftantinopoli. Aveva egli di già ridotto l 
Imperator Emanuele a cedere a Maomettaniun bor- 

. go della Capitale , fofferirvi delle Mofchee , ed un 
“Giudice Matulmano, erafi in fine fatto dare dal Sol- 
dano di Egitto il nome di Soldano Roum cioè della 
Grecia, e dell'Impero Romano; furono quelti rito- 
li di grandezza, e fopra tutto quello d’ Zderim cioè 
fulmine, che Baiazet aveva prelo; quefte vittorie, e 
quefta intrepidità, dico, come ancora la compaflio- 
nè per l’Imperator Emanuele ch’eccitarono contro 
Ottomano tutta la colera di TamerlanK. Il Tarta- 
ro non potè fofferire che vi fufle in Afia altro Con- 
quiftatore che lui; tornò dunque le iue armi contro 

_ Baiazet, e venne a combattere un Mufulmano di cui 
odiava la fetta in favore di un Principe Criftiano, del 
quale ftimava la Religione. 

Tutta l'armata Tartara marchiava con gioia con- 
tro Baiazer ye riguardava le Spoglie di quefto Solda- 
no , come il più ricco butino che aveffe mai ripor- 
tato a Sarmacand. Il Capitano folo era mefto, e pa- 
reva inquieto durante tutta la sin 00 Gli uniattri- 

L) 


buivano quell'aria malinconica all'età che lo ren- 
deva 
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deva più colerico, e più ferio; gli altri all’incertez- 
za del fucceffo di una guerra intraprefa contro un 
Principe.carico di allori, e contro truppe accoftuma» 
te a vincere. Un giorno, che era circondato da fuoi 
principali Capitani uno di loro prefe la libertà di do» 
mandarli la caufa di quefta fua meftizia. Se vi paio 
penfierofo, diffe egli, n'è caufa l’indeterminazione 
ove fono, e dalla quale non potete liberarmi; Pene 
fo fe ritroverò fra voi un uomo capace a foftenere il 
pefo della Monarchia che andiamo a conquiftare, è 
ad effercitar con onore le veci di Baiazet. Una rif- 
pofta così piena. di fiducia riftabili il coraggio de Tar- 
tari. Prefero alcune Città per fervir diritirata in ca- 
fo di accidente , e le due armate fi ritrovarono in 
vifta l'una dell altra in quella bella pianura , che fi 
ftende d’ Ancira fino al monte Stella in quel luogo 

fteflo ; ove Pompeo fconfiffe altre volte Mitridate. 
TamerlanK aveva previfto che i Mufulmaniavreb- 
bero il varitaggio in una:mifchia , e che erano così 
deftri a fervirfi della fciabla , quanto i Tartaria faet= 
tare; che:però combattendo quefti in una giufta di- 
ftanza fenza lafciarli giammai approflimare correreb- 
bero men pericolo, e farebbero una gran carnificina 
de nemici; a queft’effetto averti i {uoi a non avvi- 
cinarfi agli Ottomani ma che ftaffero atiro difaetta , e 
che fubbitofcoccata fuggiffero, e rito:naffer poi, dopo 
aver di nuovo téfo l’arco ; in fatti il primo attacco 
fu furiofiffimo , Varia fi vide in un fubbito coperta 
di ftrali, e la terra di Cadaveri; gli Ottomani infe- 
guivano i Tartari colla fcimitarra alla mano, e quan- 
do potevano raggiungere uno fquadroneera all’ iftan- 
te o meffo in fuga oiconfittos ma nell’avanzarfi una 
grandine di faette veniva a ‘cadere di nuovo fu i Ma- 
fulmani e faceva riguadagnare a i Tartari ilterreno 
perduto. I Comandanti davano i loro ordini con quel- 
Ja prudenza che conveniva a i due: primi Capitani 
dell’ Afia. Baiazet combatteva alla Romana, e Ta- 

merlanK all’ufo de Parti. persa gv 
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Dimorò la vittoria lungo:rempo incerta tra i due 
eferciti, infine fi determinò in favore di Tamerlank. 
Alcuni Tartari aufiliarj che Baiazet aveva fatto ve+ 
nire dalla ‘Ruffia per aumentare il numero de funi 
foldati ebbero vergogna di effere alle mani coi loro 
Compatrioti , e lafciar rapire la vittoria al magiot 
Capitano della loro nazione , abbandonarono Baia- 
zet, e fi milero dalla parte di l'amerlank, allora la 
Vittoria non bilanciò più, tutto fu difordine; e con- 
fufione nell’efercito Ottomano. La Cavalleria Tar- 
tara fi fervì della fcimitarra contro i fuggitivi che 
‘aveva fempre tenuta nel:fodero durante la battaglia. 
I vinti furono: infeguiti lungo tempo ; Baiazet non 
potè fcoppare alla celerità dei Cavalli Tartari, on- 
de reftò nelle mani del vincitore, Provò l’Ottoma- 
no nella {ua difgrazia qual foffe l'umanità del Tar- 
taro. Non infultò Tamerlank alle difgrazie del vin- 
to, lo fece fempre accampare vicino alla fua tenda, 
lo tratté con diftinzione , non ebbe mai altra tavo- 
la che la fua, gli procurò tuttiquei divertimenti; che 
poteano fargli fcordare della vergogna della fua pri- 
gionia «+ Quefti buoni trattamenti non fi accordane 
punto con quella gabbia di ferro, nella quale fi pre- 
tende che Baiazet foffe ftato racchiulo ; -non priva- 
rei volontieri la ftoria d’untaleornamento, fe locre- 
defli fondato fu la verità, ma. oltre che i migliori fto- 
rici non ne fanno veruna menzione il filenzio della 
Cronica Mogolla mi fa credere, che quefta gabbia fia 
una finzione inventata da Greci inimici di Baiazet, 
nella quale par, che fi fiano dilettatiarapprefentare 
la prigionia di quefto Principe infelice colle ‘circo- 
ftanze le più favorevoli ‘alloro odio. 

La morte di Baiazet, che fi avvelenò, dicono, © 
per tedio della vita, o per tema di fervire al trion- 
fo del vincitore; fu ben tofto feguita da quella di Ta- 
merlank. La Cronica del Mogolla racconta con cir- 
coftanze ben differenti di quelle che fi leggono in tut- 
ti gli altri Storici 'd’ Europa . Io non decido nana 
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delli due, meriti più credito, però non abbifogna pri- 
vare il pubblico di quefta diverfità,che fi ritrova nell’ 
Iftorie. Non è più ad Otrat, che Tamerlank è mor- 
to ;allorache andava a portar la guerra al Catai, ed 
alla Cina; non è ne anche a Sarmacand tra gli am- 
pleffi della fua famiglia, ma è nelle Indie ed a Ca- 
bal saliora che andava nell’Induftano ad accrefcere 
le conquifte di quel vafto Impero fin fulle rive dell’ 
Oceano. dE 

Tamerlank dice la Cronica aveva proibito fotto 
pena di morte quei fanguinofi combattimenti tra fqua- 
drone, e fquadrone, nei pe i fuoi più bravi folda- 
ti avevano coftume di efercitarfi. Era un punto di 
difciplina ch'egli lo aveva tanto più a cuore che i 
fuoi eferciti s'indebolivano più per quefta forte di 
efercizj, che per le battaglie; Con tutto ciò Mitafcia 
terzo figlio di Tamerlank controvenne agli ordini del 
fuo Generale, e Padre. Simife alla tefta di una trup- 
pa di Tartari, e là combattè contantoempito, che 
pochi ne reftarono in vita dell’ uno , e dell'altro 
iquadroné. Quefta difubbidienza irritò talmente Ta- 
merlank che parve una furia , ordinò due volte la 
morte del figlio , e due volte ne fece fofpendere F 
eflecuzione , aggitato dall' amore per le buone difci- 
pline , e dalla tenerezza per fuo figlio ; fentì così 
veemente quefte due paffioni, che l'una volendo pre- 
valere all'altra lo reiero ammalato; ondelafuactà, 
la fua colera, le fue fatighe, la febre, ed il Caldo 
del Clima lo mifero fubito in iftato di difperare del- 
Ja fua falute. Ciò fentendo egli non ammife più per- 
fona appo di fe che un Imma» iftrutto de fentimen- 
ti ch'egli aveva fu la Religione i one l’effortò 
| fecondò i principj del Deifmo ( funefto veleno che 
corrompe in Afta i Cuori dituttii Principi ) le efor- 
tazioni del Dottore l'intenerivano ; pieno di fperan- 
za nella mifericordia del Signore ; e di timore per 
la fwa giuftizia nell’età di feffantanove ‘anni fpird 
confeffando l’unità di un Dio . Principe Mariage 
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di aver ereduto potere arrivare fin ad Iddio fenzé 
paffar per Gesù Crifto , che folo è 4 firada, ed il ca- 
mino . A noi tocca ad adorare i decreti del Cielo 

-fopra un Eroe che conobbe la Religione Criftiana , 
che l’amò, che la proteffe fempre, e non la profef- 
sò giammai . La Cronica del Mogol non gli dà che 
fei anni, 9. mefi, 22. giorni di Regro , contandoli 
fenza dubbio dalle fue ultime conquifte nell’ Indufta- 
no. Morì Tamerlank nell’anno 806.dell’ Egira, e del 
1405, di noftra falute . Dicefi che flia fepolto in 
Cabal. | 
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2 Trafcià che causò la morte del Padre 
i egli fucceffe all'Impero delle Indie. 
È D Nella diftribuzione de Regni che il 
# y conquiftatore fece a fuoi figli, l’Irace 
A 82 Perfiana, il Cabuleftano, e le Indie 
S- furono lafciate a Mirafcià. Accade . 
fovventech'il figlio d'un Principe te+ 
muto cada nella mollizie e nell'inazzione, e chegli 
eredi d'un conquiftatore divenghino la preda di un 
più forte. Non fi può dire ehe ciò fiafi confirmato 
nella perfona di Mirafcià, s' egli non aumentò le con- 
quifte paterne , e fe non confervò intera l' eredità 
che ne aveva ricevuta non fu difetto di coraggio , 
ma più tofto un abbandono della fortuna, che fiera 
forle ftancata di feguire così lungo tempo, € spie 
| 5 ftane 
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ftantemente il Padre. Vivendo TamerlanK ifteffo fe- 
ce fempre Mirafcià infelicemente la guerra , poco 
mancò che il Soldano Benavis non lo faceffe ritor- 
pare in Tartaria; fe il Padre non veniva al foccor- 
fo del figlio ; quefta bella parte delle vittorie di Ta- 
merlanK iarebbe fortita di dall'ora dalla fua fami- 
elia. | 

Dopo la morte del Padre non iftabili Mirafcià la 
fua refidenza nelle Indie , ma nella Perfia Orienta- 
le fituata fotto un Clima molto più temperato di quel- 
lo dell’Induftano . Scielie Herar per fua capitale fi- 
tuata nel centro de fuoi ftati, e tanto più volentieri, 
che la dominazione del Mogol nelle: Indie non: era 
per anche ben ftabilita per potervici ficuramente tra- 
{portar la fua Corte. Si era al certo il Padre impa- 
dronito delle migliori fortezze dell Induftano, nelle 
quali ci aveva meflo Governatori fedeli ; efiggeva 
groffifimi tributi dai Ragià; ma la.fua autorità non 
foflifteva nell’ Induftano, che per il timore delle fue 
armi; ma ilvalore di Mirafcià noneffendo tanto rif- 
pettato, quanto quello del Padre ebbe ben tofto del- 
la pena d’ efiggere dx Cabul, re dal refto delle In- 
die i tributi che erano ftati loto impofti. Andava 
ogni anno con un poderofo eflercito.a moftrarfi agl’, 
Indj, e riceverlecontribuzioni, e mantenerfi in que-: 
fta guifa nel dominio , e nella fovranità. dia 

Tutti i Ragià delle Indie non furono ugualmen- 
te ubbidienti al figlio del lor vincitore. Il Re di’ 
Cafcar prefe le armi contro Mirafcià . La contraria’ 
forte che feguiva fempre il figlio di TamerlanK lo 
refe in una battaglia prigioniere del Re Indiano ; 
ma il vincitore usò generofamente della fua vittoria . 
Rimife il vinto in libertà collafola condizione, che. 
il Regno di Cafcar farebbe efente di tributo. 

Mirafcià che per fette volte aveva provato la con- 
traria fortuna nelle guerre, che aveva fatte a quefto 
Ragià, ebbe in fine la forte di vincerlo., \e farlo fuo 
Prigioniere, ma dimoftrò bene, che non aveva la ge= 

, nero- 
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nerofa umanità del} Indiano ; ben lungi di rénuëère- 
la libertà al (uo prigioniere con quella fteffa gran 
dezza d'animo che l’aveva da lui ricevuta , ritenne 
il Ragià,.e lo,fece acciecare. Una così enormesin», 
gratitudine fu' punita da quell’ ifteffo ‘contro di chf, 
l'aveva efercitata. Il Ragià tutto cieco, ch'egli era 
feppe con una faettæ far. paflar, la morte nel feno 
dell’ingrato Mirafcià. da 

I Tartari fono fempre.ftati reputati.per i più de- 
ftri trà tutti i Popoli , o à lanciare un dardo , 0a 
féoccäre una faetta. Ogtîi giorno la milizia Tartara 
aveva il coftume di tirare allo fcopo. Mirafcià iftef- 
fo come peritiffimo in quelt’ efercizio credevafi fu- 
periore a tutti gli uomini; onde fi ftupi molto nell" 
apprendere. , che il Re di Cafcar benchè privo di 
vifta daffe al fesno purchè fi faceffe ‘ivi vicino qual 
che rumore; parve favolofo ‘al Re il racconto della? 
deftrezza del Ragià; fece condurre il prigionier ine 
fua prefenza, e di tutti gli altti ufficiali della fua, 

orte, e datogli un atco , ed una faetta un di lo- 
ro, gl impôfe di non'tirare, che allora ché farebbe 
avertito. «Il Ragià nell’ infortunio ifteffé prendendo 
un aria di fierezza. Io non devo, gli diffe, ubbidi- 
re che alfolo mio vincitore, e non altri che lui ha 
diritto di darmi la legge: fubito che il Re m°avrà 
impofto difcoccare la faetta, ‘ubbiditò #'{uoi ordiniis 
Avendo così parlato fi mife in ordine per efeguirè# 
comandi del Re , parlato che ‘avrebbe ; allora’ il 
Tartaro fece intendere la fua voce; ed ordinolli di 
tirare al luogo òve fentiva del rumore; ciò profeti» 
to fece il Ragià volare la faetta a quella parte onde 
veniva la voce; ella andò dritto al cuore di Mira: 
fciù, e lo trafile. I fuoi lo portarono fpirante*, 
mentre le guardie mifero in pezzi il micidiale . Il 
Re di Caicar perdendo una nojofa vita ebbe la bar- 
bara confolazione di aver fatto perire un ingrato « 
Morì Mirafcià nell’ anno dell’ Egira 852. e di Ge- 
à su 


7 20. sr Generale 
sù Crifto 14s1.. eenò 46. anni, e lafcid il Regno 
a fuo figlio Abufciaide. Dante wr 
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2 Amerlank fiera acquiftata la ftima de 
fuoi popoli colla fuperiorità del 
fuo merito, € Miralera aveva guada- 
gnato il loro a etto colla dolcezza 
del fuo pacifico governo ; Abufciai- 
PPS DS de nel principio del fuo Regno man- 
cò di merito , e di placidezza. Menava-in Herat 
una vita immerfa nell’ Ozio, e nelle mollizie dél 
Serraglio; ne fcorgeyafi in lui ne la clemenza del 
Padre, ne il valore dell'Avo ; nonayeva altro com- 
mercio coi fuoi popoli; che per opprimerli coi tri- 
buti, o a forza di tormenti farli miferamente mo- 
tire. Il {uo poco merito , ed il fuorigore lo refero 
odiofo, e dilprezzevole; Onde fi rifolfero i popoli 
di liberarfi d'un Tiranno, e privarlo di vita. Abu- 
feiaide feppeil loro difegno, e vedendo che non po- 
teva {campare dal furore del popolo, e dal tradimen- 


to de grandi prefe una rifoluzione degna delle fùe 
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‘inclinazioni. Si veftì dell abito diun Taquir (fono 
quefti certi penitenti che non vivono che d’elemo- 
fine, e che corrono di Città in Città ingannandola 
credulità de popoli coll’apparenza della loro aufte- 
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rità. ) Abufciaide così traveltito vagd di Provincia 
in Provincia, non co@lucendo feco che due confi- 
denti, che furono è compagni fedeli delle fue peri- 
grinazionis . de Vu driosofa isp 

I Popoli frattanto mifero ful Trono il fratello di 
Abuiciaide, fi promettevano da un Re fatto; eco- 
ronato .dalle loro mani un trattamento più favore- 
vole; furono però infelici nella loro fcielta , e fperi- 
mentarono'che quefto fecondo figlio di Mirafcià , era 
più feroce del primo .: Il nuovo Re non efercitò fo- 
pra i fuoi Sudditi una feverità palliata dal pretefto 
della giuftizia; la fua brutale crudeltà siunfe fin all’ 
eccefo di verfare il fangue peril folo defiderio di 
raffaziarne la fua vifta. I grandi; ed i piccioli éra- 
no ugualmente perfeguitati ; i ricchi, ed i poveri ; 
i Padroni ; egli fchiavi erano nella fteffa guifa vor- 
mentati, 1 310) Api on Pie po 

 Quefta barbara condotta partorì un odio maggio» 
re di quello che fuo frattello aveva meritato ; € 
benche crudéle ch egli foffefi ftato, era defiderato; 
fecero da pertutto cercare il fuggitivo Re per rilta- 
bilirlo sù quel trono che lo avevano obbligato ad 
abbandonare : le diligenze furono tali; che do dilco-. 
prirono nel mezzo di quella moltitudine di Tagsiri 
che corrono perle Indie; Abufciaîde riprefe di nuo= 
vo la Corona; ne pensd ad altro dopo la fua eleva- 
zione; che a renderferiè degno; l’efperieaza che ave 
va fatto delle avverfità l'infégnò a fervirfi modera- 


‘tamente della profpera fortuna. MRC) 
I princip) di quefto nuovo Regno furono così gra- 
tial popolo, quanto il governo paffato gli era ftate 
odiofo. Abulciaide trattò benisnamente-quegli ftefli 
che lo avevano coftretto 4 condännarfi all efiglio + 
TI mio popolo è abbaftanza. punito ; diceva egli , 
della {ua ribellione per la perfecuzione fofferta dal 
Tiranho , che fi era eletto in Re. L’ unica crudeltà 
ch'egli efercitafle fu contro fuo' fratello che aveva 
ardito metterfi in fua vece {ul Trono:gli fece ta- 
$ gliar 
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gliar la tefla ; vendicò fe fteflo, e vendicò il fuo 
popolo della barbarie, e dell’ invafione del tiran- 
no. Da queft’efempio hanno: apprefo. gli Imperator; 
del Mogol il coftume di trucidare i loro fratelli i 
Coftume che vedremo fovyente reiterato‘ nel corfo 
di quefta Storia, + La: 

Abufciaide fcancellò l'indolenza paffata , ed il 
recente delitto della morte di fuo frattello con una 
condotta piena di: valore. Ulubeg-fuo-Cugino , e 
Nipote di TamerlanK ch'era un Padre crudele aveva 
coftretto Abdalatif fuo primogenito afottire di Sar- 
macand per gelofia contro un fuo minor frattello a 
cut Ulnbes dava la preferenza, KRegnava Ulubeg 
nella Tartaria meridienale in luogo. di SciahroK 
{uo padre. Nella diftribuzione de. Regnidi Tamer- 
lanK le Provincie Franfoxane erano toccare in for- 
te al Primogenito del Conquiftatore di cui Ulu- 
beg era figlio. Abdalatif aveva prefo le armi con- 
tro iuo Padre , ed erafi ritirato in Herat fotto Ja 

rotezzione di Abulciaide . Queft’ occafione fecc 
ioeriresdl Principe dall'ozio, nelquale aveva fin’ al- 
lora languito , egli fornì i.mezzi per riacquiftare 
la ftima del fuo popolo colle iue valorofe azzioni, 
dette a quelt’effetto foccorfo ad Abdalatif , fi pofe 
alla tefta di un'armata che condufle in perfona a 
Sarmacand, e. portò la guerra. al. Capo della fua 
famiglia. nella Patria degli Avi. Era allora Ulu- 
beg occupato lungi da Sarmacand in una guerra 
con i popoli vicini. Abdalaziz frattello minore di 
Abdalatif, l’ogetto della fua gelofia , comandava 
nella Città nell’ affenza del Padre . Il giovine 
Principe fece una refiftenza degna d’un nipote di 
. Tamerlank; fi viddero allora i Principi del fangue 
Mogol armati gli uni contro gli altri combattere 
.per:la gloria, e per l’intereffe.. | 
i‘ Abdalatif primogenito d’ Ulubeg vedeva con. pe- 

sna la preferenza , che il Padre dava al fuo minor 
- frattello. vAbufciaide fofteneva i diritti della primo- 
ocrY- 
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genitura che volevano fruitrare delle fhe giufte pre- 
tenfioni , e correva alla gloria. per fcancellare la 
vergogna dell’ ozio paffato . Abdalaziz difendeva 
colla fua patria i diritti del Padre, ed un Reguo di 
cui {perava divenirne l’ erede all’ efclufione del fuo 

rimogenito. L’afsedio fu lungo, e fanguinofo, ma 
alla fine Abufciaide s' impadronì di Sarmacand, ri- 
mife l'erede prefuntivo ful Trono, che doveva appar- 
tenerli dopo la morte del Padre, e ritornò a Herat 
colmo di gloria. Abdalatif portò troppo lungiivan- 
taggi che dava la prefa di Sarmacand. Sortì con ma- 
no armata contfo il Padre, edin una battaglia cam- 
pale nelle vicinanze di B4/K rapi la vita a chi gli 
aveva dato l’ efsere. Queft' ingrato Principe morì 
dopo alcuni pochi mefi , e non godè luago tempo 
il frutto del fuo Parricilio: lafciò il Regno di Sar- 
marcand ad Abdalià il terzo tra fuoi Fratelli dopo. 
aver fatto trucidare Abdalaziz. | 

Abufciaide frattanto godeva pacificamente della 
riputazione che la preta di Sarmacand li ‘aveva 
acquiftato ; ripieno della gloria delle fue armi, cre- 
dè potere, all’efempio de {uoi predeceffori, far pompa 
nell’ Induftano del fuo vittoriofo efercito , ‘e coitrin- 
gere i Ragià a pagare itributi che TamerlanK avea 
Joro impofto . Ritrovò molto indebbolita nelle 
Indie la ripurazione dei Mogolli, e ’1 difprezzo 
che avevano avuto in Herat per la fua perfona 
nei primi anni che’lfuo Regno era giunto fino al- 
le rive delGange. I Governatori Tartari chei fuoi 
predeceflori avevano ftabilito nelle principali fortez- 
ze delle Indie avevano quafi fcofo il giogo della fua 
dominazione , e fierano eretti in altrettanti Sovrani. 
Abufciaide al primo arrivo riprefe la loro infolen- 
za, efiggè dai Ragià Idolatri i tributi, che erano 
obbligati a pagare ; in fine ftabili nelle Indie una 
dominazione uguale a quella defuoi maggiori. Abu- 
fcialde era riputato dal Pubblico del tutto cambia- 
to, e le virtù che rifplendevano nella fua perfona 

4 pare- 
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parevano averfcancellatoi vizj, che lo difonorarone 
nella fua gioventà, ma: in fatti il {uo naturale era 
fempre la fteflo , e le fue perverfe inclinazioni fi 
difcoprivano per intervallo. I due Compagni della 
fua avverfa fortuna, che lo avevano feguito fotto 1° 
abito di Taquir fperavano da lui ricompenfa uguale ai 
loro fervigi, ed alla loro fedeltà ., Si prefentarono al 
Re dell'Indie neltempe ch'egli diftribuiva i Governi 
tolti a quei Tartari, de quali la fedeltà li era fofpetta, 
domandarone qualche impiego in mercede de loro paf- 
fati fervig); non vi era cola più raggionevole che 
di gratificare i fervitori benemeriti ye fedeli con quel- 
io che fi toglieva ai ribelli: Contutto ciò l'ingrato 
Abufciaide trattò con difprezza quelli, che merita- 
vano-tutta la fua gratitudine, Andate, diffe loro, 
e non fate più comparire in mia prefenza quéi vol- 
ti che mi fono tanto odiofi, Che ti abbiamo fatto 
noi? rifpofero quefti due fedeli Servitori, non fi fia» 
_mo noi abbandonati allatua forte; allora ch'effa ti 
era contraria ? non ti abbiamo ‘noi feguito ne tuoi 
viaggi ? non ti abbiamo not ajutato de noftri Con 
figli? e non abbiamo noi divila teco le aufterità di 
una vita afpra e fatichofa ? per queft'iftefla, rifpofe 
allora Abufciaide, can un vifo infiammato di cole» 
ra, che fece tremare i due Corteggiani, ia vi deva 
troppo per poter effer riconofcente , ha vergogna di 
aver tante obbligazioni ad un fuadito , e la voftra 
prefenza è un rimpravero eterno della mia ingrati- 
tudine . Slontanatevi da me ch'io non vi vegga 
giammai tra gli ufficiali della mia Corona . 
Quett’ efempio dell” ingratitudine d' Abufciaide è 
paffato in proverbio, ed il Signor Nicolò Manu- 
zio l’aveva letto nella Cronica, ma uno degli uffi 
ciali della Sultana Madre di Orangezeh glielo con- 
fermò un giorna ch'egli fi lamentava della poca gra= 
-titudine de Principi, a-quali aveva l'onore di fervire 
di Medico, tale è il naturale de’ Mogolli, gli diffe 
quefto Corteggiano , fe ne ricevona mille carezze 
| | quan- 
\ | 
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quando han di bifogno , e inille ingratitudini allo+ 
rache i bifogni fono ceffau : fono i veri eredi di 
Abulcialde. “i dl fer 

Dopo il ritorno dalle Indie non volle faguiré 
nell’ozio, aveva provato gli sfortunati effetti dell” 
indolenza per abbandonarfi di nuovo al ripofo del 
fuo Serraglio; pensò a condurre un nuovo efercito 
a Sarmacand, ove colla prima vittoria fe n° era aper- 
10 la ftrada. Abdallà regnava allora ful Trono che 
i due fuoi maggiori fratelli fi erano lungamente dif- 
putato. La Gronica non rapporta i motivi che por- 
to Abufciaide a far la guerra ad un Principe del 
iuo fangue. Senza dubbio i figli di Tamerlank raf- 
fomigliavano al Padre ftimavano poco il far la guer- 
ra con ingiuftizia , pur chela faceffero con profpero 
futceffo, Usbek Kan che nel feguito del tempo ha 
dato il fuc nome ad una Dinaftia di Tartari chia- 
mati oggi col nome d' Usbeki, era nipote del famo- 
fo Uffano, a cui Tamerlank ancor giovane aveva 
tolto il Regno, e la vita. Quefto Principe gover- 
nava allora un picciolo ftato nella Tartaria Qcci- 
dentale sù Je rive del mare Cafpio, Abufcialde # 
unì al fucceflore di Uffano fpogliato de fuoi Stati 
da TamerlanK per togliere col fuo ajuto Jo Scet= 
tro ad un Principe Mogol fuo pa rente . Sarma- 
cand fu affediata una feconda volta , ma ambedue 
UsbeK Kam, ed Abufciaide furono refpinti con 
perdita. Unoritiroffi a Bokhora ove pafsò l'inverno, 
€ l’altro acquartierofi nelle vicinanze di Sarma- 
cand fino alla ventura primavera. Nel principio 
della feguente campagna l'uno da una parte, e | 
altro dall'altra fi avanzarono verfo Sarmacand. Abe 
dallà non giudicò a propefito di attendere l’ inimi» 
co, come l’anno precedente snel recinto della fua Cae 
pitale, ma forti colle fuetruppe in Campagna ed an- 
dò all'incontro de” due Principi Confederati , la 
battaglia fu fanguinofa, e fi viddero allora combate 
tere Tartari contro Tartari , e gli eredi di 4 d'il 

an 
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lank armati per fcambievolmente diftruggerfi. Abu- 
fciaide che comandava l’ ala oppofta a quella, ove 
combatteva Abdallà fu fubito meflo in difordine ; 
ma Usbek Kan quel generoio Capitano; ildi cui no- 
me fi è refo eterno per lefue vittorie , e per ilgrand’ 
Impero, di cui è ftaro il fondatore irruppe con tan- 
‘© impeto iulle fquadre di Abdallà che-gli tolfe la 
“ vittoria, e la vita. Sarmacand ricevette i due vin- 
citori, e vidde nel recinto delle fue mura i defcen- 
denti di due Re che li avevano altre volte domina- 
ta. Usbek Kan rapprefentava i diritti d° Uffano 
fcacciato da Tamerlank, ed Abufciaide aveva in 
fuo favore le raggioni di Tamerlank; i di cui figli 
dopo la morte di Uffano vi avevano fempre porta- 
to la Corona. Abuiciaide per tema che Sarmacand 
non bilanciaffe tra Usbek Kan, e lui, ebbe ricorfo 
ad un ftrattagemma per renderfene ilfolo Padrone. 
Dopo aver fatto entrare la fua armata per la porta 
Orientale corfe in abito fconofciuto alla porta Occi- 
dentale per dove le truppe di Usbek Kan doveva- 
no entrare, e fecele fermare a quelli che lo aveva- 
no ajutato a vincere, e come fe facefie loro una 
gran grazia , volle rendergli illoro Capitano che im- 
prudentemente era entrato nella Città prima de fuoi 
Soldati. In quefto modo Abufciaide dimoro il folo 
Padrone di quella famofa Capitale, ove TamerlanK 
rapportava le fpoglie de popoli, vinti, e foggio- 
gati. 
Nel mentre Abufciaide era occupato nella fua 
nuova Conquifta di Sarmacand, altri s° impadroni- 
vano della fua Capitale d’ Herat . Ibrahim-Mirza 
giovane d’una eftrema bellezza , feppe farfi amare 
da una Principeffa del Sangue Mogol, coftretta da 
Abufciaide a vivere nel fuo Serraglio in perpetuo 
celibato; alcuni dicono', che foffe fua forella, altri 
fua Cugina. La Principeffa , a cuila lontananza del 
Re dava qualche libertà, fece entrarfovvente Ibra. 
him nel ferraglio, e procurandogli l'affetto i 
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nuchi , lo fece proclamare Ke in Herat. Il nuovo 
Soldano, fi mile in iftato di confervar colle armi 
la Corona ricevuta dalle mani della fua Principefla, 
Eraegli figlio di Alaeddulat Sovrano d’alcune Pro- 
vincie contigue all’Yeraca Perfiana. Ricevè foccor- 
fi dal Padre, ed avendo a fua divozione i ribella- 
ti Popoli del Korofano , credè poter campeggiare 
a fronte d’ Abulciaide; che faceva ritorno da Sar- 
macand . Con tal proponimento l’attefe in un fito 
abbondantiffimo di viveri, rifoluto di coimbatterlo, 
prima che s'avvanzaffe più vicino ad Herat. Giam- 
mai Abufciaide fi trovò in maggior pericolo, e con 
Soldati bifognofi di ripofo , dopo le fatiche .d’ una 
penofilima marchia: Queid' Ibrahim che dopo lun- 
go tempo, occupavano pofti vantagiofifimi, fl era- 
no con tutto il loro commodo fchierati in battaglia. 
Abufciaide non era accompagnato da tutte le fie 
Squadre , allora che comparve in prefenza del 
Campo d’Ibrahim; poiche il maggior numero lo fé- 
guiva da lontano, Con tuttò ciò vedendo l’ inimico 
accampato nelle pianure è trà Sciras , e Minù, e 
non potendo con ficurezza ritornare indietro, diede 
la battaglia . Ibrahim fuperiore in numero , inco- 
minciava di già ad inviluppare l'armata Reale, al- 
lora che giunfero le altretruppe. 

Il Giovane Soldano combattendo per. gl'interel- 
fi più fenfibili del cuore , attaccò con.furore., e 
combattè con corraggios ma troppo giovane per re- 
filtere all'efperienza d’ Abufciaide. Neiprimi fcontri 
la fua tumultuaria \armata., fù meffa in rotta. Il 
Principe fuggì verfo Damegan , più inquieto , di 
quel che arrivarebbe alla fua amata Principefla , 
che lo aveva Coronato.,. che della propria difgra- 
zia. In fatti la nuova della fuga d'Ibrahim , non 
fù tofto giunta in Herat; e nel ferraglio, .ch'ognu- 
no fi credette morto , conofcendo la feverità d' A- 


bufciaide, della quale avevano fatto altre volte u- 


na deplorabile fperienza . Le Donne ,.e gli soir 
"GI 


28 Storia Generale | 
chi del Palazzo , ftimarono di prevenire la giufti- 
zia del Vincitore; gli uni s'avvelenarono , altri $ 
uccifero , e la Soldana ifteffa ebbe l'inumano cor- 
raggio di dar la morte al proprio figlio ancora in 
falce ; utiico pegño de fuor amori con Ibrahim ; 
fpingendoli a viva fotza nelle fauci un Mei di o- 
ro, che fermandogli la relpitazione , gli tolle mi- 
feramente la vita; e dopo prefo un potentiflimo ve- 
leno ; che da lungo tempo confervava in un anel- 
lo, fi dette in un iftante la morte ; In queita ma- 
niera à ribelli eféréitando fopra loro iftefi la ven- 
detta dovuta al loro delitto, evitarono al vincito- 
re la pena , di dar Toro il meritato caltigo.. 

Abufciaide rivenuto trionfante nella fua Capitale 
d' Herat, fi fece un mefito , di dar la vita a quel 
refto di colpevoli ; che non aveva avuto il corag- 
gio di darfi la morte; e guadagnò così l'affetto de 

poli; fcancellando totalmente la macchia della fua 
tica crudeltà. HET REVO ARR 

Fece alcune Conquifte' fopra 1 fuoi vicini, che 
quafi tutti erano Principi del Sangue Mogol, e di- 
icendenti di TamerlanK . Prefe il Soldano Uffain 
Afterabad Capitale del Mazanderam, Vinfe il Sol- 
dano Khalil Principe del Segeftan ; ed obbligolle 
a ritornar ne fuoi paefi , cogli avanzi delle fue 
truppe s: ed in fine dopo aver calmato il tutto in 
Herat; e nel Korofano, ritornò a Sarmacand; fua 
conquifta favorita.» | Lic ia | 

MI Soldano Giughi figlio d'Abdalatì gli parvefco- 
nofcente ad Abufciaide , del foccorfo' altre! volte 
dato a fuo Padre ; Quefto Principe aveva fecrete 
corrifpondenze in Samarcand , e pretendeva rien» 
trate in poffeffo d'un Regno, che fotto pretefto di 
Soccorfo ; era ftato tolto alla fua famiglia : Onde 
Giughi profittando dell'affenza d'Abufciaide veniva 
fovvente fino alle porte diSarmacand, facendo fcor- 
rerie in tutte le Provincie Franfoxane brugsiando, e 
faccheggiandotutta la Campagna. L'audacia di “e 

chì 


ghì obligò Abufciaide d’avanzare d’alcuni meti la. 


fua marchia verfo la Tartarÿa ; ma appena aveva e- 
gli paffato il fiume Gihon , che la pauta obligò 


Giughì a ritirarfi in SKaroKhia, fortificarla , edat- 


tender ivi gli attacchi dell’inimico; ma ilfuo co- 
raggio nel foftenere un oftinato afsedio, non potè 
efimerlo dal renderfi a diferezzione, e per grazia fù 
condannato ad una perpetua prigionia , La vita d° 


Abufciaide non fù , che un continuo viaggio da‘ 


Herat a Sarmacand, e da quefta a Herat, In quefti 
ultimi tempi, fù chiamato nella Capitale del Koro- 
fen da una ceremonia di Religione, Gradi già lun- 
go tempo , che gl’ Zzz4ni pregavano iltantemente il 
Re di far circoncidere i fuoi figliuoli; Abufciaide 
aveva avuti undici Principi, da diverfe Mogli, e 
quafi tutti erano in.età a poter Comandare eferciti. 
Il. rifpetto ch'efso aveva per la fua religione lo ave» 
va impedito di metterli alla tefta delle fue truppe, 
prima che avefsero ricevuta la marca di veri Muful- 
mani. Si celebrò quefta fefta della Circoncifione de 
Principi in Herat, efù accompagnatadafeftini, da 
balli, da’ Combattimenti di Elefanti, e da tutti gli 


altri divertimenti, che fi pratticano in fimifi occor- 


renze: Il più vantaggiofo, che arrivafse per 1 figli 
d’ Abufciaide fù, che tutti furono proclamati Sol- 


dani ; poiche il Padre diftribui a fuoi figli i Re- 


gni ereditati, e conquiftati : La Cronica non di- 
chiara quali fufsero le porzioni {pettanti ad ogni 
Principes mà egli è. però coftante, che Samarcand, 
e la Tartaria Meridionale, toccarono a Sec-Omer 

uinto tra l’Ordine de’ figli d’ Abufciaide , e que- 
fo è lo Stato degl’Imperadori Mogolli ; che re 
gnano oggi nell'Induftano. n j 
. Abufciaide avrebbe certa dovuto. finire in ripofe 
il refto d’ una vita fempre occupata nel tumulto 
delle armi. Il vizio di quefto Principe, fù d’efsere 
eftremo in tutto . 5° abbandonò nel principio del 
fuo Regno al ripofo, che doveva evitares € confa- 

| grò 
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gro la vecchiezza a quelle guerre, che non dove- 
va intraprendere. Quella’ che fece contra Ufum 
Caffan , fù nello ftefso tempo temeraria, ed infeli- 
ce. Spero ch’il racconto ne farà grato ai lettori ; 

. SA F ’ ons À L 
peiche quefto fà conofcere l'origine de’Re che al 
prefente sovernano la Perfia. 

Mirafcià figlio di TamerlanK , che aveva eredi- 
tato nei Stati di fuo Padre PYraca Perfiana confer- 
vò lungo tempo un così vafto patrimorio. Diverfi 
Principi 'fpogliarono il ‘figlio. della miglior parte 
delle conquifte del Padre , e lo coftrinfero a con- 
rentarfi dei Regni di Sindy , di Segeftan, di Ca- 
bul, e del Korofan, di cui Herat era la Capitale’, 
egli mantenne quella fpezie di fopranità, che i de- 
fcendenti di TamerlanK, fi fono fempre confervati 
nell’ Indie. Abufciaide aggiunfe agli avvanzi del 
grande Impero di TamerlanK , le Provincie Fran- 
ioxane , e Sarmecand. Quefto vafto Regno, che 
gli s'era férmato ‘avrebbe dovuto appagare i fuoi 
defiderj', fe l'impazienza'così naturale ai Tartari, 
quando hanno incominciato a vincere , non avefse 
impegnato Abufciaide ad abbandonare quel ripofo 
che poteva ficuramente godere. Sofpirava continua- 
imente il fuo cuore per, la Perfia Occidentale , 
porzione ‘bellifima delle conquifte di fuo Avo . 
Due Principi Turcomanni la pofsedevano allora 
trà di loro , l’uno era Hafsanbeg , conofciuto in 
Europa, fotto il nome di Ufum Cafsan , della fa- 
miglia del Monton bianco; e l’altro era Gehan 
Schak della famiglia del Monton nero. Quefti due 
Principi, erano altre volte ftati i due principali Ca- 

itani dell’armata del Soldano Benavis, che Tamer- 
ras dai fuoi Stati. Aveva Benavis divifo le 
truppe in due corpi, l’uno commandato da Cara- 
muhamimed , che portava per infegna il Montone 
bianco, e l’altro commandato da Corra Jofeph, che 
fpiegava ne’fuoi Stendardi, il Monton negro. Do- 
pò la morte di TamerlanK, e di Benavis; i Prin- 

cipi 


cipi difcendenti dai principali capi di quefte due fa- 
miglie s' impradronirono delle più belle Provincie 
della Perfia meridionale, e come fovvente agcade a 
Conquiftatori Ambiziofi, divennero inimici: fi fece- 
ro afpriffima guerra, e fi rapirono il frutto delle lo- 
ro conquifte. Ufum Caffan non fi contentò della 
Mefopotamia, ch’egli aveva tolta a gli fucceffori di 
Tamerlank, ma portò le fue armi contro Gehan- 
Schah Principe della famiglia del. Monton nero; 
Soldano della Georgia, .e del Gurgiftan. Quefte bel- 
le Provincie rifvegliarono l’ ambizione d’ Ufum 
Caffan, ich’ era d’ altronde eccitato dall'antica ge- 
lofia, che regnava tra ’l Monton nero, e°l bianco. 
Seguì tra di loro la battaglia, ed Ufum Caffan re- 
ftando vincitore fece nella mifchia perder la vita a 
Gehan-Schak, e dal primo genito de {uoi figli. Non 
avanzava di quefta famiglia del Monton nero che il 
folo Haffan-Ali, che raccogliendo gli sfortunati avan= 
zi delle truppe paterne, ebbe ricorto alla protezzione 
d’Abulciaide. Potenti motivi obligavano il Mogol» 
a far la guerra al Turcomanno, la compaflione d° 
un principe fpogliato de fuoi Stati, l’odio contro il 
vincitore de iucceffori di Tamerlank , e fopratutto l” 
ardente voglia di conquiftare la Perfia e d’eguagliare 
il fuo Impero a quello difuo Avolo determinarono a 
menare in Occidente quelle truppe tante volte vitto- 
riofe nel Settentrione. Entrò dunque Abuiciaide nell’ 
Adherbigiam , e nel Fars fenza trovare refiltenza 
veruna . La Perfia tutta fù fpaventata di vedere 
il nipote di TamerlanK: ricalcar le pedate dell’ avo, 
ed inondare con un numèrofo efercito quel vafto Pae- 
fe . Ufum Caffan fi preparava , di già , fpaventato 
dalla vicinanza del nemico, a placarlo colle fommif- 
fioni:‘inviò Ambafciatori al Principe Tartaro , of 
ferfe di cedergli tutto il Paefe dopo il Korofano fine 
al Mare Cafpio, e di riftabilire la famiglia del Mon= 
ton nero nel fuo antico Dominio. Il fiero Mogol vol- 
le condizioni più dure. Pretendeva ch’il Turcoman- 
no 
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no fi daffe perfonalmente in oftaggio per ficurtà del 
le fue promeffe fimili propofizioni non poterono che 
accendere lo fdegno del gerierolo Uium , e rigetrol- 
le, ina non potendo refiftere alla fpaventevole mul- 
titudin® de Tartari, e d'Indj ch’il ivo nemico ftra- 
fcinavagli contro: fwppli coll’artifizio alla forza, e 
fenza rifchiare un combattimento ritrincieroffi tra la- 
ghi, e montagne inacceffibili , donde inquietò l’inimi- 
co con affidue fcorrerie fermogli i viveri e lafciò cone 
fumare così nell’inazzione queft'innumerabile efer- 
cito, e lo fece perire dalla fame, dal ferro je dal pa- 
timento + Conobbe all” ora Abufciaide , ma troppo 
tardi ch'è pericolofo fovente ricufare la pace ad un 
inimico che la domanda con vantagiofe verte: Que- 
fto fupetbo Mogol fu coftretto a ritirarfi, anzi direi 
più tofto a fuggire. Ma per {ua difgrazia fu fatto pri- 
gionierè dai figli d'Ufum Caffan e condotto dinanzi 
al Turcomanno che non aveva ardito ‘prefentarfi a 
lui col ferro alla mano, fi dette la libertà di farglie- 
ne al Mogol afpri rimproveri ; Quelta barbara au- 
dacia irritò l’animo del vincitore, ch'avevalo uma- 
namente ritevuto; onde feceli recidere quel Capo , 
che benchè vinto aveva tanta fierezza ; ciò che ac- 
cade nell’anno 1469. Il vincitore portò lo fdegno fuo 
ancor più lungi, e fece con un ferro rovente accieca- 
re i tre figli maggiori d’ Abufciaide prefi col Padre. 
Con quefta vittoria fi refe Padrone Ulum Caffan di 
tutta la Perfia fino alle Indie. Felice fe aveffe fapu- 
to godere del frutto delle fue vittorie! 

La difgrazia del Principe Mogol avrebbe dovuto 
infegnare al vincitore, che il ripofo deve effer lo fco- 
po de vecchi Capitani. In una età molto avanzata pot- 
to la guerra fino nella Natolia , e fu vinto da Ma- 
homet fecondo, i fui figli iftefi non regnarono dopo 
di lui , e la famiglia del Monton biance non fopra- 
viffe molto a quella del Monton nero . Ifmael Sofi 
profittando della fconfitta d' Ufum Caffan impadro- 
nifi di quelle fpoglie , che Maometto fecondo en 

- un- 
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fingo tempo negleffe . Stabili ul trono di Perfia la 
iua famiglia che difcendeva da Alì Genero di Mao- 
metto. La morte di Ufum Caflan, e la fua fconfit- 
ta facilitò ai figli d’ Abulciaide il modo di riacqui- 
ftare la maggior parte della paterna eredità. | 

Abufciaide regnò 28. anni fu un Principe infelice 
nel principio, e nella fine del fuo Regno, ina fein- 
pre fortunato quando meritò di efferlo; fu il fabro 
delle fue infelicità e coll’ozio e coll’ambizione: fu 
pacifico quando bifognava trattar l’ armi, e guer- 
riero allor che gli faceva d’uopo effere in pace. La 
Cronica effagera contro di lui due effempj lafciati a fuoi 
fucceflori il primo d’ uccidere i fuoi fratelli, ilfecondo 
d’eflere ingrate e fconofcente ai più fedeli fervitori. ©» 

Non fi verifica coftantemente che Abufciaide, fia 
itato figlio di Mirafciù, e fuo fucceflore immediato. 
Il Sigillo degli Regnanti Imperatori Mogolli mette al 
numero de Re un Morza Soldano Mahamedtra Mi- 
ralcià "e Abufciaide: eccone il Sigillo. 
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1) altronde.ci fono alcuni Storici, che fanno que- 
fto Mirza Padre di Abuiciaide, nulla però di man- 
co la Cronica del Mogol, ed i migliori Autori con- 
vengono , che Abufciaide foffe figlio di Mirafcià ,. per 
convenire però con tutti fi può dire che Mahamed il 
di cui nome fi trova nel Sigillo Imperiale fu il fra- 
tello di Abulciaide meflo ful trono dal popolo dopo 
la fuga del Re; il some ftefto di Mirza che fi da an- 
cora oggi nel Mogol ai Principi fubalterni del San- 
gue Reale è una prova, ch'il Regno di Mahamud è 
equivoco, ma in cafo ch'egli foffe il Padre d’ Abu- 
fciaide e che veramente regnaffe prima di quefto , 
fenza dubbio che non fece veruna memorabile azio- 
ne poichè le Storie non ne hanno, confervato altro 
ch'il nome. 
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Sic-Omor ,0 Scik-Omar . 


MB. Fisli d’ Abufciaide durante, la vita 
ge, del Padre avevano di già Coman- 
i fer dato in qualità di Governatori in 

MU quei paefi, che dovevano poi occu- 
NW parli comelovrani. Sic-Omor ebbe 
rm in parte la Provincia conofciuta in 

. Europa col nome di Franfoxana ; 
egli è da credere ancora che ritenne nelle Indie tut- 
to il potere che vi aveva il Padre, fiafi che quefta 
portione gli apparteneffe, o fiafi, che fe la foffe at- 

t‘ribuita dopo la morte de fuoi trè fratelli maggiori 
Hi mor- 


morti ‘in Perfia dopo la fcontitta del Padre; giam- 
mai Principe Tartaro, non fù d’un naturale più pa. 


cifico che quefto ; contento del Regno che la Pro- 
videnza gli avea affisnato non intorbidò colla fua 
ambizione la quiete de’ fuoi vicini, ne oppreffe i fuoi 
Sudditi contributi, e con fatiche. 
. © I Tartati:, benéhè inquieti ; s'accomodarono fa- 
cilmente al ripofo che forfe era loto neceffatio. Ta- 
merlancK , ed i fuoi figli li avevano indebboliti , 
colle conéquifte, che avevano fatto , e colle Colo- 
nie che avevario ftabilito. Le loro Città erano defer- 
te, e fenza coltura le loro Campagne. Quefto Prin- 
cipe patve ftabilito dall’ Onnipotenza per riparare 
con una lunga pace i mali che i Tartati avevano 
{offerto da tina lunga guerra. Sarmecand era là Ca- 
pitale degli ftati di Sic-Omors Città fituata in un 
Territorio Ameno , irrigata da un &roffo fiume che 
dopo aver tortuolamente fcorfo nelle vicirieCampa- 
gne ferpeggia all’intorno delle mura; e forma nei 
fuoi fofi un Canale che la circonda. Si dice che 
Aleffatidro il Grande la faceffe coftruire dandoli il 
fuonome, ma TamerlanK fi compiacque molto d’ars 
ricchirla, e d’ornarla, facendola una delle maggio+ 
ri, e più opulenti Città dell’ Afia . Vi ci fi gode un 
Aria ferenaetemperata, ed è ciréondata da una vas 
ftifima pianura; che fi divide in pratie Campi: ritiene 
ancora oggidì il nome di $074, ciò che ci fa credé- 


re che quefta parte della Tartaria è l'antica Sogdi4= 


za di cui gli ftorici della vita d’ Aleffandro han ans 
to parlato. © - i n | RAI 

In quefto deliziofo piefe, ed in quefta bella Cit: 
tà godeva Sic-Omot i frutti delle. penofe conquifte 
de fuoi antenati : La fua unica occupazione fu di 
ftabilire ne'fuoi paefi il puro culto della Maomet- 


tana Religione . TamerlanK ebbe fempre dell’avs 


verfione per |’ Alcorano , e profeflò un Deifmo ef- 

fente dalle fuperftizioni dell’ Oriente . Ma quefto 

Principe fece uno ftudio particolare del Maometif- 
DI: È MO ;. 
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mo 5 e faceva offervare 1 precetti colla più fevera cu= 
ra 3 dando forfe agl° Immani troppo potere fu?l fue 
fpirito.. I principi fuoi vicini rifpettarono ilfuo umo- 
re quieto € pacifico e non intorbidarono il {uo.ti- 
polo. Viffe fin all’anno 1493. dopo aver regnato. 
24.anni: ecco ciò che la Cronica racconta della fua 
morte, Quefto buon Principe non.aveva altro piace- 
reche d’ allevare delle colombe, ed iftruirle a certi. 
Combattimenti . «Aveva fatto fabricare due Co- 
lombaje nel fuo ferraglio nelle due eftremità d’ una 
terrazza, fulla quale quefto Principe adunava quefti 
uccelli al minimo fuo cenno, Prendeva una lunga Can- 
na , alla quale ftava attaccato in cima una fpecie di. 
fendaido di rafo bianco . Tutte le Colombe s’ at- 
truppavano all’intorno dello ftendardo, fegwvanoil 
Rè che le conduceva all'attacco dell’ appofta. Co- 
lombaja ; allora quefti animaletti benchè pacifichi 
diffendevano le loro patrie mura dagli attacchi de- 
gli affalitori , qualche volta gli affediati fortivano 
dallelorotrinciere , e davanfi battaglia nell’aria il 
Rè gl’incoraggiva colla voce , e col gefto aggitan- 
dan lo ftendarde., per confonderli in mifchia.. Un 
giorno che ftava colla vifta tutta occupata in un così 
innocente piagere non s' accorfe , che una parte del 
muro; che ferviva di riparo alla terrazza era cadu- 
to, onde precipitò all’ingiù , e rottofi in pezzi il 
capo morì due giorni dopo. Se gli rimprovera ilfuo 
ozio tanto più ch'era circondato da Principi bel- 
licofi, |. 3 csi 
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Babar, 0 Babur. 


DR L ripofo che Sic-omor aveva procus 
>> rato a’ fuos fogetti fil fatale al fuo 
; fucceffore, e figlio : il Coraggio de 
Tartari s'era indebolito nell’ozio , e 
la fperienza ch’ avevano della vità 
# pacifica gli aveva refi meno atti à 
. . _-refiftere a loro vicini . Ne avevano 
una formidabile nella perfona di SciaibeK Kan, 
Principe ambiziofo, ed ardito , che non fi era an- 
cora dimenticato del tradimento, che Abufciaide 
avea fatto a UsbeK Kan fuo Padre ; rifovvenivafi 
dell’ingratitudine, colla quale lo avevano fcacciato 
da Sarmecand dopo aver impiegato le fue armi per 
riprenderlo . Animato dalla fua ambizione ; e dal 
defidetie della vendetta entrò quefto generofo Prin- 
cipe nella Frafoxaua, devaftò tutte le Provincie d' 
Andecan, e veniva a prefentarfi innanzi a Sarme- 
cand. ScitibeK non trovò più nei Tartari ch'egli 
attaccava quei generofi Mogolli , che i Rè prede- 
ceffori conducevano fempre alle vittorie; Erano uo- 
mini fnervati dai piaceri, e dalle delizie d'una lun- 
‘ga pace; e Babar elevato nella tranquilla educa 
zione del ferraglio s'era imbevuto dello fpirito di 
pace di fuo Padre . Fu fpaventato dalla vicinanza 


del fuo nemico ; ed abbandonato da fuoi Codardi 
G2 fol. 
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Soldati fi ritirò ienza verun feguito in Gazna Cit- 
rà vicinifima alle ‘Indie , Onde per. difpofizione 
dell’ Onnipotente le vittorie di SciaibeK ,.e la fu- 
‘ga di Babar ftabilirono le due magiori Monarchie 
del Mondo. Gli Uzbechi prefero poffefione di Sar- 
mecand , che dopo è fempre ftata la Capitale del 
loro Impero, e Babar obligato a fuggire portò nel- 
Te Indie la dominazione Mogolla 4 che oflite Pd 


FIL Sotdania fcacciato di Sarmecand non reftò lun- 
go tempo a Gazna, l’obbligarono a fuggire di Cit- 
tà in Città, ed in fine a ritirarfi in Cabul. Quefta 
Capitale d’un Regno dello ftéfo nome ubbidiva 
allora ad uno di quei Governatori Tartari ftabili= 
to da Abufciaide in tutte le Provincie delle Indie : 
che erano rimafti fedeli ai VPrincipt del fansue 
Mogol, ed inparticolare al figlio di Sicomor. Que- 


fto Governatore ricevette onoremolinente it fus fo- 
vrano, e cal fuo foccorfo, e col fuo Corifiglio, gli» 
adunò una Armata di Tartari fparfi nel Cabulefta- 
no , e lo pole in iftato di foftenere te dignità de 
fuoi antenati. | 
L’avverfità dà fovvente agli abbattuti il corag- 
gio . Babar dopo la perdita del Regno fentì rina» 
icere la fua virtü, exiacquiftò col fuo valore il tem- 
po, ch'egli aveva perduto nell’oazio , Si mife in 
Campagna alla tefta del fuo nuovo effercito . La 
{ua inclinazione lo portava verlo Sarmecand per 
riacquiftare il perduto ftato. Ma Renguilda ( così 
chiamavafi quefto fedele Governatore, che fi è re- 
fo immortale per il fuo affetto verfo il Rè) non fu 
del fuo fentimento , e gli parlò della forte . Non 
pretendo fignore sforzare la tua, volontà ne calma- 
re il tuo giufto fdegno contro l’ufurpatore; non vi 
è cola più raggionevole che, di portar la guerra a 
chi ti ha rapito la Corona , e-fon pronto a facrifi- 
care il mio fangue per rimettertene in poffeffo. Mà 
quando: rifletto al Settentrione d’onde tu Fe 
a 


Del Mogol. . … 

al mezzo di che t'offre una immenfa Monarchia, 
ed un vaftifimo campo di glorié ti protetto ch'il 
mio cuore, e più iriclinatò à farti negligere il tuo 
antiéo patrimonio pér acquiftartene in nuovo. Non 
è ficuro, fignora, di mifuraré le: tué forze con quel 
le di SciarbeK ; il tartaro che ti ha rapito la Co- 
rona è invecchiatonell’armi: gli Uzbeki hanno og- 
gi prelo il luogo di quelli invincibili Tartari, che 
han dato fin ora le leggi all’ Afia; Nonafcoltiamo 
i fenfi della paflibne, che potrebberofedurci, egli è 
grato di fpogliare l’ufurpatore , ma è pericolofo 1° 
attaccarlo con forze difuguali , t’offrono al con- 
trario le Indie una più facile concquifta. La domi. 
nazione degli Avi tuoi non fù mai ben ftabilità , 
e la tua è vacillante , và corri, ad afficurarti del 
più beli’Impero del mondo! Va porta al di la dell, 
Indo la tua potenza. Siegui la traccia che i tuoi 
maggiori t,hanno additata. Vaftabilifci la tua Corte 
nel centafiilell' Indaftanò , e proferifci le delizie del- 
le Indie alle nevi della Tartaria. La Providenza 
che ti ha condotto a Cabul, ti ha meffonella ftrada 
dell’Induftano: gl’interefi della Religione che tu 
profeffi , Iddio, e Maomettot'obligano a combatte- 
re l’Idolatria delle Indie. Confidera la facilità dell 
Imprefa. I Governatori della tua nazione , che i 
tuoi Avi hanno ftabilito nelle Cittadelle nell’ In- 
die giungeranno le loro forze alle tue, ela tua Ar- 
mata crefcerà ad ogni paffo che farà nell’ Indufta- 
no, e quando avremo guftato la vittoria fotto la 
tua condotta , allora feguiremo .i tuoi pafli a Sar- 
-mecand ove tu vuòî condurci, e farà tempo al- 
lora di fpogliarne il Vartaro , e di far la guerra a 
gl Uzbeki. | | 

Un difcorfo fi ragionevole induffe il Savio 
Principe a preferite una vittoria quafi ficura lad 
una incerta vendetta. Sideterminò dalla parte del- 
‘le Indie, e formò la rifoluzione d' andare alla 
conquifta dell’ Induftano. Di, dEi 
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Prima di cominciare una, imprela si .gloriofa fi 
‘dice che volefle Babar efaminare egli fteflo le-for- 
ze, i coftumi, e la maniera di combattere de fuoi 
nemici. À queft’ effetto prefe egli un (abito di Gio- 
oues (forte di pani tenti, che fi occupano fpecial- 
mente nelle Indie a vifitare i luoghi confacrati al 
la devozione del popolo. ) In queft’ abito dunque 
accompagnato da Ranguilda,. vifitò. tutte le fortez- 
ze occupate dai Tartari, s'.informò de coftumi ; e 
della condotta de loro Governatori, pervenne in 
fine a Deli la principale fortezza. che TamerlanK 
aveffe acquiftata, e la ultima di quelle che i Mo 
golli occupavano allora nelle Indie. Ecco lo ftato 
nelquale fi ritrovava quefta bella Regione che dovea 
in breve effere il Campo delle fue Vittorie. 

L’ India nel 1501. allora che Babar vi ci fitraf- 
portò era abitata da popoli di quattro nazioni dif- 
ferenti. I primi erano gl’ Ind) originarj 4 fecondi 
erano i Patani, 1 Terzi i Parfi, edi quafi@erano i 
Tartari o Mogolli. n 

Se diamo fede ai più dotti Bramini del.paefe, gli 
antichi abitanti delle Indie fono una colonia d' Egi- 
zj che vi ci fi ftabilirono altre volte, e fi conferva- 
no finovgi; ciò chec'inducea crederlo, fono i coftu- 
mi,.e la Religione dell’antico Egitto che fi vedono 
ancora al prefente nelle ‘Indie tali appunto , © poco 
meno, che Erodoto ce li ha trafinefi nelle fue Sto- 
rie; eglirè certo. per altro che gli Egiz} ,. e. gl’In- 
dj fono fempre ftati in commercio., e la tranfmigra- 
zione che Pitagora aveva apprefo in Egitto fa anco- 
ra la miglior parte della Religione degl’ Indj. Que- 
gli antichi Egizj, che vennero a ftabilirfi tra l’In- 
do, e’! Gange vi apportarono fenza dubbio la cono- 
fcenza del vero Iddio, .ella.vi ci fi mantenne qual- 
che tempo, e foflifte oggi ancora-in molte famiglie 
che non adorano ch’ il Padrone del Cielo in.certi 
Tempj, ove mail’Idolatria ha avuto ingreffo. La Na- 
zione però in generale adottò {ubito le falle divini 

tà 
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tà alle quali refe unun culto profano , eflendof per- 
fuafi ch’ il Signore del Cielo non lafciava mai d' 
aver cura degli uomini fenza che foffe neceflario d* . 
implorare il fuo foecorfo colle preghiere , ma il 
Demonio credendolo un fpirito viziofo ed incliria- 
to al male s'imaginarono non poter renderfelo pro= 
pizio, che coi Sacrifiz), ed in quefto modo di- 
vifero l'adorazione tra Iddio, edil Diavolo. Non 
rapprefentarono mai il primo fotto veruna figura , 
ma il fecondo con idee, ritratti, e ftatue fpavente- 
voli; lo dipinfero fotto la forma di Tigre, Leone 
Elefante, Serpe, e fovvente fotto la forma di tut- 
ti quefti animali infieme per farne la rapprefenta- 

zione più moftruofa. La Religione di quefto popolo 
fi reftrinfe lungo tempo nell’adorazione del vero Id- 
‘ dio, e del Demonio, fenz’altro mifcuglio. Nel fe- 
guito poi vi fi aggiunfe il culto di Brama . Quefto 
fu un legislatore ‘venerato da tutta la nazione per il 
bell'ordine, e per l ammirabile Governo che fta- 
bili in tutte le Indie. Alcuni Bramini pretendono, 
che foffe venuto d’ Europa, gli danno un nome fi- 
mile a quello di Pitagora, e per certo fe fi da fede 
agli Storici del paefe, fi ritrovano ancora al pre- 
fente nelle mani de loro dotti gli fcritti di quefto Fis 
lofofo; perciò egli mi pare più verifimile che Pi- 
tagora non andaffe mai nelle Indie, e che le leggi 
di Brama fiano più antiche di quefto Filofofo . 
IlLegislatore divife il popole in quattro cofte, o 
Tribù principali, la prima è di BraKmani, o Bra- 
mini, che verifimilmente fono i defcendenti di Bra- 
ma, e la cafta la più nobile, quefta fola da i Sa- 
crificatori alla Relisione, i Maeftri alle fcuole ed i 
Giudici alla nazione. La feconda Tribù è quella de 
Ragiaputti, il di cui impiego è di fare la guerra, 
di diffendere; o di ampliare i limiti dello ftato. La 
terza è quella de Baniani:, la loro occupazione, € 
di attendere alla mercatura à fare travagliare gl; 
©perarj, a vendere, e comperare le loro mercan- 
ZiC « 
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zie. La quarta Cafta, è quella degli  operarj; che 
fi dividono in molte altre fecondo. i l»ro miftieri, 
fenza che mai una Tribù poffa imparentarfi con una 
altra; Un agricoltore per efempio , un Orefice; un 
teflitore non farà giammai apprendere a fuo figlio 
un mifliere differente dal fuo., ne lo miariterà mai 
a perfona d’ una différente profeffione. |. 

Brama, che ha formato quefta Repubblica ha 
ftabilito le leogi generali per tutte le Tribù, e per 
ogni Cafta in particolare. Le leggi generali fono di 
conofcere un Dio, d’adorare il Demonio , di ére-' 
dere [a tranfmigrazione delle anime nel Corpo de- 
gli uomini, e degli animali fino a tanto ch efli 
venghino nel Corpo di un Bramino per reintegrar- 
fi nella loro antica purità, ed allora effé fe né vo- 
lano: al Cielo nette d’ogni macchia per ctetnamen; 
te godere la prefenza d'Iddio, 

La fua morale è un poco più raggionevole chei 
fuoi Dogmi. Proibifce l’ adulterio ; e la femplice for- 
nicazione, il maggior delitto è il vérfire il fangue 
umano o di privar di vita gli animali , che fono) 
fecondo la lor credenza dotati d’ una anima umana; 
la menzogna, ed il furto devono efler banditi dalla 
focietà; Che debbano nodtire le vacche con cura, 
enon mangiarne mai delle loro cartii; maconfervar- 
le , eriverirle come madri degli uomini. Quefta legge. 
è più tofto politica che Religiofa , poiche i Bovi tra 
tutti gli Animali fono i più utili nelle Indie ferverido 
per tutti iviaggi in luogo di Cavalli tanto alle vet- 
ture, che al trafporto. | 

Oltre le leggi generali a tutta la Nazione, ogni 
Tribù ha le {ue particolari. I BraKmiani devono vi- 
vere in una grande aufterità ; E un delitto pet 
efli, il mangiar pefce, uccelli, animali quadrupedi, 
o di quelle forti di legumiche fano macchiatidi rof-. 
fo, (rapprefentazione‘del fangue) è proibito loro d 
aver più d'una moglie nello fteffo tempo , ed: alle 
mogli di rimaritari dopo la morte de loro fpofi:; è 

ma 


ma; poffono effe bensì brugiarfi nel Rogo ove ti con” 
juma ilcorpo ael defunto marito. Brama fece que- 
fta legge per riformare un grande abufo; le donne 
ftanche de loro mariti glidavana fovvente con len- 
to veleno la moïte ; onde per eftirpareun così ab- 
bominevole ecceffo ; introduffeil brugiarfi ful corpo 
del Marito, o almeno a reftare in una eterna ve- 
duità dopo la loro: morte, dà quefta neceffità na- 
{cono la cura, ela. renerezza delle fpofe per quelli, 
a cui il Cielo le ha congiunte , poiche nella loro 
falute, è ripofto e la lor vita; e la loro: libertà . 
E un delitto peri BraKmani di converfare, fréquen- 
tare, 0 di farfi toccare dagli altri Indj d’una dif: 
ferente Tribù: devono tuttioccuparfñ a ftudiare la 
legge, a contemplargli aftriy a fervire ne Teinpj, 
a bruggiare i profumi; ed a Sacrificare, gesto 
I Ragiaputti non fono aftretti ad una così gran- 
de aufterità, poichè deftinati al miftiere dell’armi 
il legislatore non ha loro impofto: una cost rigorofa 
aftinenza , ha fatto lor conoicere ; che non è bene 
uccidere gli animali, ma poffono però mangiarne 
Je carni allora che li ritrovano morti... Non ha fat 
to loto fcrupolo vernno sù la pluralità delle mogli; 
non fi può troppo aumentare, diceva egli, la razza 
dei. Guerrieri, giacchè ne muojono: tanti nei Com- 
battimenti ? 14 nino | 

I Baniari fono i.più rigidi offervatori delle leo- 
gi, ed i più fernpolofi ; fi aftengonodalla carne, e. 
dal pefce 5 ed abitando nella Città, facendo ivi 
tutto il lor Commercio, tocca ‘a loro a dare l’efem- 
pio a gliftranieri, ed agli Arteggiani, de quali fo- 
nocome i Capi. Giammaila carità è ftatapiù cordial- 
mente efercitata che da quefti, tanto per gli uomi-. 
ni, che perlebeftie. Oltre gli. Ofpedali fondati per 
gli ammalati; e per gli orfant, ne hanno fabricati 
altri per le Vacche, perle Scimie, e per gli uccelli. 
1 Banianî farebbero.i più amabiliuomini delmondo 
fe la tema che hanno di effete contaminati dalle fo». 
cietà degliftranieri nongli rendeffe felvaggi, tr le 
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furberie ché efercitano nel commercio non gli ren: 
deffe odiofi.. || isa I : 

Gli artegiani fono efenti dalla feverità delle più 
auftere leggi; e comeiloro travagli fono più gravofi 
cosi Brama permette loro d’ ufare alimenti più folidi .; 
e di fervirfi d’un nutrimento più capace a foftenerli ; 
quefta efenzione però fminuifce, ed aumenta a pro- 
porzione de meftieri. Quelli a cui tutto è permeffo fo- 
no ftimati i meno nobili e fono trattati con difprez- 
zo. Quefte fonoleleggidituttigliantichi popoli del - 
le Indie qualunque fiafi il Ragià a cui ubbidifcono. 
I Re fono prefi dalla Razza de Ragiaputti, poichè 
i Brakmanidifprezzano il trono, ne fié giammai ve- 
duto che i Baniani ,o gli Attegiani montaffero all’ono- 
re del Regno. Trattano quefti Re iloro fudditi con 
orgoglio, ed efiggonoitributi con avarizia, e menan- 
do ne loro ferragli una vita oziofa pochi fi vedo- 
no animati dal! ambizione di far conquifte. I fogetti 
per altro d’ un naturale così compaffionevole non 
iono atti a divenir generofi foldati. In quefto ftato fi 
trovavano gl’Indj originarj allora che Babur andò a 
vifitare quefti Popoli. 

Sono i Patani una nazione Maomettana ftabilita 
nel} Indie più di 400. anni prima della conquifta di 
TamerlanK.. E’ credibile che quefta Colonia fia ve- 
nuta dall’ Arabia, e che dopo aver fcorfo il mare del- 
le Indie fiafi nelprimo arrivo arreftata nella riva me- 
ridionale dell’ Induftano, che vi fabbricaffe una Cit- 
tà, che porta ancora il nome de Mufulipaton, eche 
d’indi penetrando più avanti nelle terre conquiftaffe 
il Regno di Deli; ove ella regnava neltempo che fu 
fottomeffa da Tamerlank; onde i Mogolli non fono i 
primi che abbiano portato il Maomettilino nelle Indie. 

JParfi fono unaltro popolo difperfo in tutte le con- 
trade maritime dell’Induftano. Sono fenza dubbio gli 
avvanzi di quegli antichi Idolatri di Perfia, che co- 
ftretti a fuggire dalla patria, allora che i Maometta- 
ni divenuti i più forti li obligarono ad abbandonare 
# Kdolatria, e feguire la legge di Maometto ; quefta 

pove- 
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povera gente amò meglio lasciar la terra natìa che d° 
abbracciare un nuovo culto. 1 Parfi conofcono il Dio 
del Cielo, edaderano ilfole,edilfuoco. Trovanoin 
queft’elemento un certo non fo che didivino , gliof- 
freno facrifizj, gli immolano vittime. La loro mag- 
gior follecitudine è di confervarlo fempre ardente nel- 
le loro cafe, e fe per difgrazia fi foffe eftinto fi credo- 
no colpevoli del più enorme delitto, e delquale non 
poffono effere affoluti che daifacerdoti della loro na- 
zione. Vanno a queft’effetto nella lor cafa,gli confef- 
fano il loro fallo, e dopo ch’il Miniftro ha fatto lo- 
ro una fevera correzione glida un tizzone del fuo fuo- 
co, che quefti portano in trionfo nella propria Cafa 
al fuono di tamburi , timpani, ed altri ftrumenti . 
Non v'è nel Mondo nazione più pacifica dei Pardi, 
ed effendo poveri; e difperfisnelle campagne vengono 
perciò fprezzaci in tutto lo ftato. L: Mogolli poi non 
iono venuti nelle Indie che con Tamerlank, quefto 
Principe li ftabili in tutte le principali fortezze ch” ef- 
fo aveva fottopofte al fuo Impero. Tutta l’occupa- 
zione di queiti Governatorifi riduceva ad efiggere dai 
Ragià del paefe i.tributi che fi erano obligati di pas 
gare ai fucceffori di Tamerlank in qualunque parte 
regnaffero. | | lio OR e 
Vidde Babar fotto abito fconofciuto tutte quefte 
nazioni differenti; s’iftrufle de loro coftumi, e formò 
l’idea delle fue conquifte fu quello gli avevano dimo- 
ftrato i propri occhi. Il Regno di Deli tra gli altri 
gli parve la parte più degna de fuoi travagli e la più 
facile a conquiftare ; tanto più checiaveva una {pe- 
zie di dominazione. Il Soldano Amvuxa che poffede- 
va Deli , era allora il più formidabile di tutti nell’ 
Induftano ; ed il trentefimo primo Re di quei bravi 
Patani che fi erano-ftabiliti nelle Indie colla forza 
delle armi; contuttociò da quefto Regno fu rifolu+ 
to dar principio alla conquifta del nuovo Impero. : 
Babar ritornato a Cabul col fuo fedele Ranguilda 
-prefe le mifure convenevoli alla fpedizione, che medi 
tava.Ordinò fubito ai Governatori Mogolliche coma 
| dava 
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davano a Deli d'offervare i movimenti di ÆAmvuxa 
ed avifar la Corte di tutte lefue azzioni. Poco tem- 
po dopo fu ordinato al Ke Patano di lafciare il no- 
me, € la qualità di fovrano d’un Paefe che tutto in- 
tiéro apparteneva ai Mogolli e che da TamerlanK 
era ftato conquiftato per i fuoi fucceffori. Amvuxa 
rifpofe con fierezza, dicendo ch’ un Retributario non 
celfava d’eflere Re, e che l'amor della pace l’avea 
indotto a non ricufare a un debole ufurpatore un fe- 
gno di dipendenza ch’avrebe di giù dovuto fcuetere ; 
e poichè gli fi difputava la qualità di Re, ricufava 
ancor effo ad uno fconofciuto, e fcacciato da fuoi fta- 
‘ti un tributo che non meritava. 

|’ Una rifpofta così ardita accefe tutta la colera del 
Mogol, fece partire le fue truppeda Cabul, ed avan- 
zofli verfo Deli. Amuuxa, non oppofe le mura del- 
la fua capitale all’ impetuofità di Bibi, ma fortì in 
campagna ,ed attefe l’inimico, che difprezzava . In 
fatti non fi vidde mai armata più numerofa che la fua 
compofta , di Patani Maomettani, ‘e d’Indj idolatri, 
gli originarj del Paefes'erano accoftumati alla domi- 
nazione de Patani e temevano quella de Mogolli de 
quali avevano fperimentato la feveritàe l’avarizia. 
Amvuxa cominciò fubbito a forzare la Cittadella di 
Deli occupata da Governatori Tartari, ed indi an- 
dò all'incontro di Babar che marcaiava a gran giorna- 

te per venirlo a combattere. | 
i principal forza d' Amvuxa confifteva nelli ele- 
fanti, che fi ritrovano in gran numero relle vicinan- 
za di Deli; I due rivali fi giunfero in una pianura 
ove i Patani parevano aver il vantaggio foprailoro 
nemici; i fuoi elefanti avevan fpazio a baftanza per 
combattere, ed il loro numerofiflimo elercito pareva 
poter facilmente inviluppare l’ armata di Baleur. Que- 
fti all'incontro aveva apprefo dagli efempjdi Tamer- 
lanK a non temere con truppe agguerrite,e fedeli le più 
numerofe armate. Dette la battaglia eguadagnolla. I 
tartari fecero una irruzzione fu la moltitudine degli In- 
di,che malarmaticederono al primo attacco, e fi get= . 
tarono 
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tarono fopraglielefanti i quali mettendofi in ditordi- 
ne urtarono le truppe Patane che fi dettero alla fuga 
fenza poterfi mai ne riunire ne arreftare, e talmen- 
te foprafatti dal timore fuggirono nelle parti Setten= 
trionali; fi nalcofero in quelle montagne , vi fi ftabi- 
lirono, ove vivono fino al prefente ora ubbidien- 
ti, e tributarj al Mogol, ed ora ribelli. In queta 
battaglia Amuxa perdè la vita, e la Corona, e Ba= 
bar fi vide padrone d’un Impero magiore di quello 
che gli avevano ufurpato. Entrò il Vittoriofo nella 
Capitale del fuo nuovo Regno, s’impadroni del pa- 
lazzo , e dei Tefori di Amuxa . Deli era allora 
una Città molto grande fituata in una fertile pianu- 
ra quafi alla forgente del fiume Gemma , che dopo 
aver ferpeggiato all’intorno di Agra va a gettarfi nel 
Gange nelle vicinanze d’ Eleabas; Non v'era allora 
nelle Indie Città ove fi trovaffero fegni più vifibili 
d’antichità; e monumenti più Illuftri ch*2 Delì, ed 
è credibile ch'ella-foffe altre volte la Capitale, @ 
almeno una delle principali Città di Poro , e che la 
famofa battaglia che afficurd ad Aleffandro la Vitto- 
ria fu quefto Eroe fi dafle nelle vicinanze di Delì. 
Vi cisì vede ancora una Colonna eretta del tempo 
d° Aleffandro con un refto d’ ilcrizzione in lingua , 
e carattere fconofcente. | * : a 

Il Regno di Delì aveva appartenuto ai Principi 
difcendenti di loro , dicefi ancora che Ranì fconfit- 
to. da Tamerlank fi vantaffe d’un tale Illufire Anre- 
nato. Nel feguito il Soldano Aladino primo Rè 
Pitano ftabili la fua Corte a:Delì nell’ anno 1085. 
ove la fua pofterità regnò fin all’ anno 1519. che fù 
difcacciata da Babar. | A | 

Le prime occupazioni del nuovo Rè furono a con- 
tenere il popolo col timor; coll’amore ed i confi- 
gli del prudente Ranguilda ; non ferviron poca a con- 
ciliare verfo il vincitore la benevolenza de vinti. Gl' 
Indj otiginarj naturalmente Moll , ed effeminati, e 
nati alla fogezzione fi accoftumarono facilmente al 
giogo ; 1 Patani indeboliti per la perdita del loro 
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Rè, e per la deferzione de più gravi della loro na 
zione rifuggiati nelle montagne foffrirono paziente- 
mente la dominazione d’ un Principe che era della 
loro medefima Religione , onde i Tartari in quefto 
modo reftarono in pofleflo di tutte le cariche, e di- 
gnità dell'Impero. 

Babar ftabilì un nuovo governo; e gli fù facile il 
dar le leggi Cabulle.ad ün paefe conquiftato. Tut- 
ti gli Imperatori che gli fono fuccefli le hanno fe- 
guite , ed effervate come le leggi fondamentali dell’ 
Impero tanto più che fono ftimate i frutti de Savj' 
Configli del prudente Ranguilda. 2521 

Il Principe fi è ritenuto in. proprio: tutte le terre: 
dell'Impero , che non paffano dal Padre al figlio; ma 
ritornano al Sovrano dopo la morte di quello, a cui ne 
era ftato conceffo l’ufofrutto, ed i popoli non fono, a 
propriamente parlare , che i Coloni dell’Imperatore. 

Gli ufficiali delle Corti non fofiitono che de be- 
nefizj del Principe, e come neffuno è grande de pro- 
prj beni, indi ne fiegue che nefluno è grande , che 
per la munificenza del Principe. + UNE 

I primi Magnati cioè 1 Governatori delle Provin- 
cie,.iprimi Miniftri, i Segretarj di Stato fi chiama- 
no Ombre ed, occupano il primo [uogo nello ftato. I 
‘| Ragià Idolatri, o i Signori Indiani che governavano: 
un picciolo. ftato prima della con quefta del paefe han. 
no.in Corte il rango di Ombre corquefta differenza’ 
però che i figli de’ Ragià fuccedono a queft’onore di 
Ombre ed a quella fpezie di fovranità, confervata lo- 
ros, dopo la morte del Padre ma i figli delle Ombre. 
Maomettare perdono tutto , perdendo i padri, e l’ 
Imperator folo è l’ unico erede di tutti gli ufficial*. 
della (ua Cartes avait TT 4 84 

Li Man-febdars fono igrandi, o Ombre del fecond’ 
ordine che fervono nella.corte e nellearmate, e per=. 
vengono per gradi ai: primi onori del Regno fecondo : 
Ja loro fedeltà, ed i°fervigi refi allo ftato.. ì 

: Babar non dette legei in ifcritto per gli affari. 
Civili, e Criminali, d'una legge fcritta; ben sì perd: 
avre- 


avrebbe riftretto i limiti di quella potenza aflolu- 
ta, che gl’Imperatori fi fono prefa fopra i beni , 
e fopra la vita de’loro foggetti, fecondo le occo- 
renze , e fenza altra regola, che del fuo folo giu- 
dizio, e del fuo capriccio decide i procéfti, e pro- 
. nunzia le fentenze di Morte, che fono immedrata- 
mente efeguite fotto l'occhio del Principe, otaglian-. 
do la tefta al colpevole, o facendolo calpeftare 1ot- 
to i piedi degli Elefanti iftrutti a tali effecuzioni * 
L'Imperadore fi trova a tal effetto ogni giorno i 
una gran fala, ove dà udienza a tutti i fuoi fogetti ? 
afcolta doglianze, termina ledifferenze , e fa punir® 
i rei, e folo una eftrema malattia può difpenfarl® 
da quefto debbito.-Laicia però la cognizione degli 
affari di miner momento alla decifione d’un Ca/y > 
o Giudice del popole , e gli altri, che concernon® 
il buon ordine della Città , gli abbandona Corfval , 
o fia Giudice Civile. 0 . a 600 
Un Governo, ove l'autorità del Principe refti af- 
foluta, è così ben confervata fenza intaccare i drit- 
ti degli antichi abitanti del paefe, coftrinfe i fuddi- 
ti all'amore, ad alla venerazione del Legislatore . 
Tutto in poco tempo gli fù ubbidiente, e lo Stato 
divenne florido , ed abbondante. I Tartari antéchi 
fogetti di Babar vennero in gran numero da Sarma» 
cand, per arrichirfi fotto il loro antico Monarca . 
Furono gratificati fecondo il loro merito; allora fù 
che gl’ Inoi chiamarono indifferentemente tutti i 
Tartari Mogolli, e trafportarono alla Nazione in- 
tera, il nome della famiglia Reale. Vennero anco- 
ra a Deli molti Perfiani, per cercar la ‘loro fortu- 
na , e le Cariche, colle quali furono onorati ; 
alla Corte ne adefcarone un gran numero d'altri 5 
‘in quefto modo i Maomettani ftranieri divennero 
più potenti; ed occuparono tutti i Governi, e tut- 
te le Cariche più onorevoli del paefe; onde i Ra- 
già, che alla prima erano ftati per la neceffità in 
qualche confiderazione, caddero a poco a poco nel 
D difprez- 
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difprezzo ; e la Religione Maomettana divenne la 
Retigioneidemiiante suc È rompu iu La. 28 

Leggi cosi:falutari, ed an:cosi pacifico Regna ; 
avrebbero. relo Babar lo 0 ‘eh del {uo Secolo; fe 
J'ingratitudine naturale ai. Mogolli ron avefle mac- 
chiata la fua gloria ; l'unica azzione di rigore. e d° 
ingiuftizia ch’effercitò, fiì contra l'autore ifteflo del. 
la fua grandezza: Ranguilda, che lo aveva facto 
vincere, e regnare , fù difgraziato ; onde per evi- 
tare la morte, fi condannò all'efiglio. Quefto . Hlu- 
ftre miniftro , fotto l'abito d’un Taquir fi ritirò in 
un Caftello fuor di mano. La Cronica facconta 4 
che dopò la partenza di quefto fedel Configliere 4 
il Regno fù delolato. La fterilità, e la ribellione , 
che la feguirono , fecero vacillare il Trono del 
nuovo Monarca; parve in fine, che lo Stato non 
poteffe mantenerfi, che per la condotta di quello 
fteflo , che ne aveva dettato le leggi. L’Impérado- 
re s’accorfe dell'errore d’aver slontanato un fuddito 
così prudente , e così fedele, fece. tutti gli sforzi 
per ritrovarlo; ma riufcendo il tutto inutile, fi fer- 
vi di queft'artifizio per ifcoprirlo . Publicò un ordi- 
ne, che tutti i Contadini doveffero portare a Deli à 
Bazari , o luoghi del Mercato delli foro Borghi. 
La ftravaganza di queft'ordine | non aveva altr'og- 
getto, che di fentire le fcufe di tutti quei Contadini 
per efimerfi dall’effecuzione d’un ordine, che era 
impoffibile ad efeguirfi; Sperava , che dall'ingegno- 
fa rifpofta del bergo, ove dimerava Ranguilda fco- 
prirebbe il fuo Miniftto . In fatti Ranguilda , che 
viveva da Filofofo, e che s’era. acquiftaro l’amore 
di tutti gli abitanti del luogo , fuggeri loro una, 
fcufa, che doveva contentar l’Imperadore. Anda= 
te, gli diffe, a Dely, prefentatevi al Re, e parlate- 
l'in quefta guifa . Il Bazar del Caftello donde noi 
fiamo, è pronto Signore ad efeguire i tuoi erdini , 
ma come non fa-la ftrada di Dely, prega per noi 
la Maeftà tua. d’inviarli il Bazar della tua Capitale, 
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per fervirli di guida ; e io fubito PE ubidirti: 


mperadore la ri 1 argi volle» 
ro L eteall’ dre ne “RE Robe otto in: 
fua prefenza : Onde R inguilda mal ten la fua refi - 


ftenza ; fù condotto» dai ‘Contadini nella Corte del 
fuo antico Signore. Babar gli fece ben_tofto per la 


fua grata accoglienza dimenticare le pafate ingl rit, 
mentre fil rin fo in pofféfo d Ile fue che, too 
fi fottopofe di nuovo alla d ja ui Didi nza . C olla 


condotta d’un così favio Miniftro , riprefe sa oco 
tempo lo ftato , il fuo. paflato f lendore ; i ue 
danza rivennie colla prefenza di Ranguilda, e fi ri- 
ftabilì la pace dopo le lunghe difsenfioni . Egli è 
vero. che il Regno di Calcar; ÿ ch'e per dritro di fuo> 
ceffione a pparteneva à Babar | per la | 
de’ defcendenti d' Abufciaide sfùl'invafto dagli eredidi 
quei ‘Principi, sù. cui Tamerlank l'aveva ufurpato. 
Mà il prudente Ranguilda., non giudicò a propo to 
d’imbarcare il fuo Re in una pericolofa guérra, lon- 
cano dal ‘paefe ; nuovamente coriquiftato , € Pf 
re il Certo, per la pofseffione d’un Regno.inéerto . 
Con quefta Condotta regnd Babar ;; dopò efserfi ago 
quiftato la fama di Principe favio ,, avendo faputo. 
acquiflare un Trono Maggiore di quello » Che ave- 
va perduto. Morì nell’anno:1539. dopò aver regna- 
to 30. anni nell’ Indie; sin Sarmacand , € dopo a+ 
ver impiegato tre anni in efilio , ed alla conquifta 
del Regno di Deli , la Vittoria, che lo aveva tra- 
dito in Tartaria; Ji fil fedele nell’induftano, mì la 
gitàizia, e la prudenza, lo accompagnarone: fem» 
fab nelle fue conquifte , e nelle perdite iftefse. non 
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| Amagum, o Homagum, 


ig Oco mancò ch’il Soldano Amagum 
WE non perdeffe l'Impero, che Babaroli 
3) fig aveva conquiftato con pena ; efperi- 
# mentò ch'è difficile al figlio confer» 
vare una corona invafta dal Padre. 
avN® Durante la vita di Babar la fua auto- 
rità fu frenoalla ribellione degl’Indj, ma ne principj 
d’un Regno, e nuovo, e mal ftabilito, dettero oc- 
cafione alle pretenfioni ed alle cabbale ; ‘Chira era 
un Signore Patano della ftirpe di quelli ch’erano fta- 
ti detronati nel precedente Regno ; a cui avevano 
ermeflo di vivere onorevolmente in corte , ma il 
Bivio Rabauilda aveva tenuto lontano dai Governi. 
ueft’uomo fimulato, ambiziofo ; e di una nazione 
ofpetta; Amagum riggetò la prudente condotta del 
‘ Padre, ed i configli di Ranguilda. Onorò Chira\col- 
le prime dignità della Corte; gli confidò la cuftodia 
della fua propria perfona, egli dette la condotta dei 
fuoi efferciti, queft’ eftremo potere divenne formida- 
bile ad Amagum ifteflo , fi pentì ben tofto d’ aver 
troppo inalzato un fuddito contro le leggi della Po- 
litica . Il Generale che fi vidde in itato di fervirfi 
de benefizj del Principe per opprimerlo cambiò ill 
fuo nome di Chira che vuol dire un giovine lione,, 
in quello-di Chirche , che fignifica i! Lione Reale, o 
a nà tai 
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il fignor Lione . Il Rè .tentò di reprimere l'infolenza 
d'un fuddito fediziofo ; ma le truppe ribelli ebbera , 
fempre il vantaggio topra le milizie Reali. La Città. 
di Boli fu il teatro di molte battaglie. Ügnuno prefe : 

artito fecondo la fua inclinazione; ed i tuoi interef- 
È I Patavi, edi Ragi Indj fi mifero dalla parte di 
Chircha, ed Amagum non ebbe per lui che duefoli Tar=. 
tari, de quali all’infretta compofe una pieciola Ar=. 
mata; ma non erano più quei generofi Sildart, che 
nel precedente Regno. Conun piccielnumero di, lore. 
avevano conquiftato quel vafto Impero , e difperfo, 
e meffo in fuga numerofiffime armate, erano uomi-: 
ni di già indebboliti , e refi inpotenti dal caldo del. 
clima; Nulla però di manco, il Rè fi pofe con que» 
fti in Campagna non fidandofi più alle mura delfua. 
Palazzo ovetemevad' effere attaccato. Vedevafi nel- 
la reale perfona qualche refto ancora dell’tartaro va- 
Jore che non fu fecondato. Una battaglia détte la. 
Corona al padre , ed una battaglia rapilla al figlio... 
Amagum fù fconfitto ; e con pena ritirofli feguito 
da alcuni bravi Perfiani, che li falvarono la vita ; 
e lo fcortarono in Perfia ove rifugiofi, dopo undici: 
anni d’un Regno tumultuolo, e fempre agitato dal 
le guerre civili. Andò Amagum a domandarein una 
corte ftraniera la protezzione contro un RèPatava, 
che fi era impoffeffato dei dritti della fua nazione. 

Gli orientali fono fcrupolofi offervatori del voto 
degli ucelli , onde augurarone felicemente da ciò; 
che accaddè nella fuga di Amagum, IlFrincipe fug- 
giafco erafi addormentato verfo il merigio in un luo 
go etpofto ai raggi Solarj ,un°aquila feguita da fuoi fi+ 
gli diftefe le fue ali in aria, e difefe latefta del Prin- 
cipe dagli ardori del Sole, e non interruppe il fuo 
fonno. Un cosi felice prefagio dette coraggio al Rè 
quando fi rifvegliato , ed il pieciol numero de fuoi 
cortegtani che la feguirono gli prefagirono che re- 
gnarebbe di nuovo nell’Indie, e che il fuo Regno 
farebbe felice. > i | gt 
E 3 Ars 


| Arrivato alla Corte di Perfia conferì: la fua anti- 
ca fierezza ; éfeppe nelle difgrazie mantenere l’ono- 
re del fuo grado: . Il Rèdi Perfia lo ricevette in un 
giardino ye fiafi apofta ; o per.cafo non fitrovòd in quel 
luogo ch’unpicciola Sofà:, ove ‘non potevano deder che: 
due perfone .. Nello fteffo tempo il Mogol ne fu for- 
prefo, ildifperto, e la colera fi fcoperfero fut vifo, 
ma la ragione venne al:foccorfo della fua fiérezza 
onde preie in quel punto fentimenti conforme al: fuo: 


ftato., «e degni del {uo gran cuore . Preud il Rè di: 


Perfia a federe ful Sofà £ edi ‘elfo diftaccando Ja fua 
farcha s'aflife a terra alla finiftra del Perfiatio (luo- 
go d'onore in oriente) e così evitò la onta di compa» 
rire in piedi dinanzi ad un Rè da cui veniva ad im- 
plorare il {occorlo . Il Sofi ammirò l’ardire 4 € lo 
ipirito d' Amagum e ciò lo difpofe più facilmente» 
ad obligarlo.. La converfazione delli due Rè non 
ebbe altro oggetto, che ‘complimenti di condoglianza: 
dalla parte del Perfiano, e di proteftazione di ami’ 
cizia ; e di riconofcenza dalla parte del Mogol. HH 
Rè di Perfia:giunfe gli affetti alle parole, affignò al. 


fuggitivo Imperadore Palazzo, ed ufficialiye lo fece 
fervire da fuo pari , gli dette tutti i piaceri, e po- 
poli ancora nel fuo ferraglio, lo efsortò alla pazienza 
fin a tanto che la forte forniffe una: occañone: favo- 
revole a farlo rientrare nel pofleflo del perduto Re- 
gno. Chircha in quefto mentre non preterivacofa ve- 
runa per concihatfi l'animo de popoli , e per ren- 
derfi degno del trono ufurpato . Mancava alle Indie 
la commodità di facilitare il commercio ; ‘i Merca- 
danti nei loro viaggi nonavevano afilo per ricovrarfi 
Onde lufurpatore gindicd all’ efempio della Perfia 
per adefcare i Mercadanti a venire in un Paefe così 
abbondante d'ogni forte.di merci d'edificare i Carra- 
wenferas ; o fiano allogiamenti publici per i viandan- 
t1:, «ne edificè-di-tanto in tanto nelle campagne , € 
aelle Gittà .. Certo:quando l’ufurpazione di Chireh4 
non aveffe prodotto altro , che quefto bene ut In- 
ti) 4 - ie 
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die il:fuo Regno non iarebbe itato inutile. Fece ane 


cora più ; a favore de viandanti non folo edifi- 
cò:quelti ofpiz) ; ma:vi ftabili un certo numero di 
domeftici per fervire gratuitamente gli ofpiti;. e con- 
fervare i mobili : tafsd 5 viveri per gli nomini, ed: il 
nutrimento per le beftie ad un madico prezzo . Fe- 
ce fabricare molti bagni nella magior:parte di que- 
fti ofpizj ; e feceli circondare da buon numero di 
‘viali , di bellifamicarbori , che ferviffero di grato 
paffegio ai viandanti ;-e volle im fine, che tutta 11 
gente à piedi foffe logiata, e nodrita a fpele del Rè. 
All’effempio di Chicha molti altri Maomettani fon- 
darono di quefti ofpiz} in differenti luoghi nelle ftra- 
de, che conducevano aile Città: :ove volevafi itabili- 
re il commercio; Furono edificati nelle vicinanze de 
laghi, o ftagni, a quali furono agiunte alcune: pic- 
ciole Mofchee | che la magior parte de loro fonda- 
tori deftinarono per il:luogo della loro fepoltura ; e 
de loro difcendenti. In quefti publici.alberghi fi ri- 
trovano fempre Mercadanti di gioje di ftolfe, di te- 
le:d'osni colore, fuonatori d’ogni fftrumento , bal- 
larini ye ballarine , attégiani d’ogni forte, fellieri, 
e marefcalchi ; e peflimi Medici all'ufo del paefe. 
‘Egl’ è una grande fodisfazione per i viandanti d’ef- 
fer ficuri alla fine d'un fatigofo giorno di camino ri- 
trovate una ftanza; un letto, e viveri a difcrezione. 

‘Fece Chivcha una riforma di pefi} emilure delpae» 
fe; che riduffe tutte ad un folo, e prima del fuo Re- 
gno non fi èrano ancora vifte nell’Indie le bilancie , 
tutto fi vendeva a vifta ; e fî fervivano di certi pal- 
mi, 0 briccia, chie non avevano cofa veruna di cer- 
to. Quefto regolamento del Principe fece vendere le 
Mercanzie a miglior conto; ed'i Mercadanti veni- 
varno:d’ogni parte nelle Indie . Chircha ‘ebbe altre- 
tanto rifpetro, ed’ amore per la fua Religione, che 
cuta;'ed atrenzione ad arrichire i fuoi popoli. Ogni 
‘anno noleggiaya egli medefimo una Nave per far gra 
tuitamente trafportare quelli de’ a foggetti nr la 
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divozione fpronava a far il viagio della Mecca. 
‘ L'Amore della Pace, edella Religione non tol- 
fe a Chircha le militariinclinazioni. Si compiaceva 
molto ad avere numerofiffime truppe , paffavale in 
rivifta, faceva far loro l’efsercizio nelle campagne 
di Deli, ed aveva un gran treno d'artiglieria della 
quale fi dilettava molto, effendoegli medefimo buo- 
nifimo Cannoniere, ftando fempre allo fcopo, ma 
queft’effercizio gli coftò la vita... Gli avevano ir- 
viato da Bengala un Cannone d'una fmifurata gran- 
dezza, il Rè volle tirare il primo colpo, ed effen- 
do carico oltre mifura crepò , una: delle fchieggie, 
che volò in aria colpì il Rè,.e gli tolfe la vita. 
Chircha Regnò 9. anni e fù fepellito in una 'Ifola 
ameniffima fituata nel mezzo d’un lago vicino la 
Città di Samehergam. | 

La Morte di Chircha produffe quelle fubite revo- 
luzioni , che feguono d' ordinario alla morte degli 
Ufurpatori , ed in particolare di quelli ; che non 
hanno figli capaci alla fucceffione. Tutto il Regno 
fu in combuftione per la diverfità degli interefi.,@e 
per la moltitudine dei pretenfori alla Corona. .I 
Signori Patani facevano ogni sforzo per. ritenere 
uno fcettro ; che lungo tempo aveva appartenuto’ 
alla loro Nazione. I Ragià fi preparavano a {cac- 
ciare i loro antichi ufurpatori; ed ariacquiftare un. 
treno, del quale erano (tati fpogliati. Il gran nu- 
mero de cancorrenti divideva.le forze del Regno, 
e ne rendeva la conquifta più facile. | 

Amagum viveva fra tanto in Perfia inquieto dell’ 
incertezza dell’ avvenire , ed-anfiofo di riconqui- 
ftare il perduto trono . Cortegiava regolarmente il. 
Rè di Perfia fuo benefattore, e procurava colle fue. 
promeffe d’intereflarlo al fuo riftabilimento. Mentre 
fi ftruggeva nel defiderio delle occafioni di rientra- 
re nell’ antico dominio, ricevè da nuova della mer- 
te di Chircha, e dei torbidi; che regnavano in De- 
lì. Un capo di quei Taquiri, che corrono il sable 

ot- 
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fotto pretefto direligione credè dover avvertire lane 
tico ke dei difordini ove erano ridotte le Indie, e 
pregarlo a riprendere il governo del fuo Regno. Lo 
avvisò,..che i Popoligli renderebbero fubitola Coro- 
na ai fuo arrivo: l'iftrufse delle fazzioni che regnava» 
no a Deli, e della facilità ch'egli avrebbe. a diftrug- 
gere i fuoirivali deboli per la loro difunione. Cha- 
daula (queft’era il nome del Taquir ) aggiungeva, 
che gli aftri favorivano la fua imprefa, e che dalla 
parte del Cielo lo afficurava d’un felice fuccefso,. . 
. Accettò Amagum un avvilo cosi falutare, ricorfe 
dal Re di Perfia domandandogli qualche foccorlo 
d’uomini , e di dinnaro per riconquiftare un Rc 
gno che nell’avvenire l’oterebbe dalla fua fola ma- 
no, e del quale s’ obligava pagargliene tributo.s 
promife ancora di rimborfarlo delle fpefe finora per 
lui fatte cedendo al Sofì la Provincia di Candahar, 
e la Città di Sindi, che confinavanacolla Perfia. I} 
* Perfiano accettò l'offerta egli dette una armata come 
pofta di qualche infanteria, e didodeci milla Caval- 
li; poco foccerfo .per una così grande imprefa , ma 
Amagum era ficuro che fubito che farebbe in Cam- 
pagna i fuoi antichi fogetti fi giungerebbero a lui, 
e che la fua armata aumentarebbe a mifura che 
avvicinarebbe a Deli. 11 Mogolabbandonò la Perfia, | 
€ negli abbracciamenti il Sofi gli dette un falutare 
configlio di mantenere unodio eterno tra i Patani,,. 
ed.i Ragiaputti del fuo Regno, allorache lo avreb= 
be riconquiftato, di diftruggere infenfibilmente gli 
uni cogli altri, ed infine aggiunfe che perregnarin 
papa ilegnara dividere i fogetti indocili, e formi 

labili. | + 
Il Mogol colmo de beneficj del Re di Perfia ed 
iftrutto dai fuoi faggi configli entrò nelle Indie per 
il Regno di Cabul. La fua armata aumentava ogni 
giorno per il numero de Maomettani, e d'Indj, 
che l'antica fedeltà , 0 il loro intereffe impegnava 
a feguire Ja fua fortuna. Tutto cedè al nuovo cons 
qui: 
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‘Wifiltatore, e le Provincie, che fi fténdono dopo la 
Perfia fino a Lahor non gli coftarono à riacqui- 
ftarle, che qualche picciol combattimento; Lahor 
portava , dover fire qualche fefifténza effendo unta 

Dittà grande, é ftimata nelle Indie comela fecon- 
da capitale, circondäta datbuoni muri con una for- 
tezza fituata in luogo Qnafi inacefibile, il Gover- 
nitore era Patano di Nazione, ed avevà concepi- 
to la fperanza di'vilerfi delle. diffenfioni del Re- 

no per renderfi fovrano non Tolo di Lahor ; ma 
della Provincia ‘di Pivgiab, e di Cinquefiumi . Onde 
_ Amagum meditò forprendere per artifizio una Piaz- 
za il di cui affédio farebbe ftato lungo , e diffi- 
eile. Fecéavvanzare perun altra ftrada cento rifo- 
uti Perfiani, che traveftiti in abito da ‘Pellegrini 
col baftone alla mano fi preféntarono alle porte 
della Cittadella, e‘come erano divifi in molte trup- 
pe i primi che fi prelentarono ,entrarono lontetehi: 
ftenza, ina quei che giunfero troppotardi trovaro- 
no le porte fermate; ma efli incomminciando a ge- 
there, e gridare lameritandofi della ‘poca carità. che 
fi efercitàva verfoi devoti pellesrini, che venivano 
dalla Mecca, non domandando altro, ch’ una ele- 
thofinà, ed il coperto per quella notte aggiungendo 
che fe ricufavana loro un così picciol feccorfo il Dio 
vendicatore eaftigarebbe F infenfibilità degli abitan- 
ti. Axifcam, che ne era il Governatore fu fenfibile 
a i loro lamenti, ordinò che fe gli apriffero le por- 
te; la fua compaffione aumentò, allorchè vidde en- 
trare queft" ultima truppa di Pellegrini veftita da 
Éremiti Maomettani: quefta carità che farebbe cafti- 
gabile in Europa è fcufabilenelle Indie. Gli travettie 
ti Pellegrini, ed i falfi Eremiti profittando della 
catitatevole difpofizione del Governatore fi prefen- 
tarcno nel fuo palazzo con ‘un volto dimeflo, ede- 
Votô, e capace ad ingañhafei ‘più penetranti: Ma 
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vérnatore, e {u° la guarnizione ‘coi ‘pugnali , che 
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av evane nafcofti fotto le loro vetti col determinate 
fur ore di vincere, o di morire. Si refero padreni 
della fortezza ; ed attefero l’armata del Re per met- 
terla in poffefio della Città. An fatti il Re avanzan- 
do -a gran pafli venne, e s' impadronì di Lalor, 
‘non vi teftò altro tempo, che quanto bifognava per 
itabilirvifi un Governatore fedele; es’ ificaminò vet 
fo Deli . La prefenza del vincitore baftava a fotto- 
metter tutto, ne trovo ché una debole refiftenza , 
tanto: nei Patani, quanto néi Ragià. Una fola batta- 
glia data nella vicinanza di ‘ Panipar a nuove miglia 
di Delì mife in rotta tutte le fotze dell’ Induftano , 
ed aflicutò ai {ücceflori di TamerlanK l' Impero +, 
che attualmente. poffedono, / | È 
La prima Cura d* Amagum , rimontato che fu 
ful Trono; fw di ricompenfare il Vaquir Chadaula 
-che lo aveva avifato dellà morte di Chircha. Conci- 
iato l’animo de popoli, eguadagnato 1° affetto della 
maggior parte de Signori Indiani ; il Re affesnò ‘a 
lui edalla fua pofterità rendite in fondi di terra con- 
tro le legoi del Regno. Li difcendenti ‘di quefta Il- 
luftre famiglia fono i foli Maomettani di tutto l'Im- 
pero che pofledono un dominio filo, e terre in pro- 
prio; e godono d’ onore d’efler dei primi del Re- 
gno. Il Taquir è ancora onorato come Santo, ipo- 
poli, ed i Re iftefi vanno qualche volta a vififtare 
la fua tomba per devozione. Queft’atto di gtatitu- 
dini d’ Amagum, è fi ftraordinario negl’ Imperato- 
ri Mogolli che la Cronica lo'‘celebra colle efpref- 
fioni le più magnifiche. Avrebbe certo il Mogol 
meritato tutte le lodi che gli fi danno 5 fe per giu- 
ftizia, e per gratitudine, per il Re di Perfia che lo” 
aveva riftabilito ful Trono gli avefle offetvatòo la 
promefla: Ma fubito elevato al trono prefé $enti- 
menti contrarj;rieusò pagar ‘tributo al ‘Perfiano’, € 
di rimettere nelle fue mani la Provincia di Canda- 
har e la Città di Sindy. Tanto è vero che la fede, 
e l'offervanza de trattati non-fi trova mai héi Prin 
«i bi cipi 
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cipi Maomettani di qualunque Nazione ; e fetta fi 
fiano. Aia Lori dl a 
. Si fervì Amagum così vantagiofamente.de’ Confi. 
sli del Re di Perfia. per regnare in pace quanto s° 
era utilmente fervito delle fue truppe per riconqui- 
ftare il Regno. Non pensò ad altro che ad umiliare 
i Patani, e ad elevare gl’ Indj, favorendo fem- 
pre crà gli altri la Cafta di quei Bravi Kagiaputti 
deftinati a far la guerra; ne compofe le fue truppe 
di avanzòenegli onori, e non ebbe difficoltà. a non 
effere così rigido offervatore del Maomettifmo per 
framifchiarfi qualche volta cogli Idolatri. ne loro 
tempj ed affiftere alle loro cerimonie; fi dice anco- 
xa che ogni mattina fi prefentava ad un balcone 
prima del. giorno, che. attendeva il Jevar.del Sole 
per adorare quel luminofo pianeto ; comunque fiafi 
non pafsò mai per un fcrupolofo Maomettano. 

Con quefti fentimenti. di politica fece elevare il 
fuo figlio Akebar. Il deftino di quefto Principe fu 
lungo tempo incerto. La Seldana fua Madre era 
ftata difgraziata in qualche [apart 3 come lo rap- 
porta la Cronica, benche gli ftorici Portoghef per 
non averla intefa hanno dato una. peflima interpe- 
trazione alla condotta della Regina, edalla nafcita 
del figlio. | +244 

Nel tempo che Amagun fu fcacciato da Deli, 
Chircha fi refe padrone del Palazzo , e de Tefori, 
e di tutte le donne del Re fuggitivo. La Regina trà. 
Je altre divenne fua prigioniera , e benche per la 
fua bellezza aveffe-potuto renderfi cattiva il fuo vin- 
citore Chircha che era veramente un gran Principe, 
ed Uomo d’onore, trattò la Regina.con diftinzione, 
e rifpetto; anzi fapendo ch’effa era gravida la ri- 
mandò in Perfia a fuo Marito . I fofpetti del Mo- 
ol caufarono difpiaceri amariffimi . all’ innocente 
Ru, Il Re fi perfuadeva ch' un inimico che lo 
avea fcacciato dal Regno poteva ancora averlo in- 
fultato fin nella moglie, Così la povera Principefla 
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rifiutata dal fiatito fulle vane congetture, fi ritirò 
dalla Regina di Perfia, e fece fapere a Chircha la 
gelofia, ed i cattivi trattamenti del marito. Io fono 
una infelice Principefsa, gli feriffe ella , di cui voi 
conofcete l’innocenza.Spetta a voiad arteftarla. IL 
Patano n’ebbecompaffione, e dolore: fcriffle al Mo- 
gol in fuo favore 3 refeteftimonio della fua virtù, ed 
atteftò fu l' Alcorano chela fedeltà della Reginaera 
intatta . Da tai giuramenti fenti Amagum rinafcerfi 
nel cuore l'antica tenerezza per la fua Principefla, 
Ja richiamò’ nel fuo Palazzo , ed ella ‘fece tutta la 
fua confolazione in quel lungo efiglio, il Principe 
> AKebar che nacque con una incomparabile bellezza 
accrebbe la fua gioja , fi vedeva raffomigliante al 
padre, e fu Poggetto di tutta la fua attenzione, e 
di tutta la tenerezza allorche fu di ritorno nelle Indie. 
- Nel mezzo della gloria però non fi dimenticava, 
il Re dell’incoftanza delle profperità della: fortuna 
umana; e benche foffe ancor giovane pensò ad eri- 
gere il fuo fepolcro, Quefta è una divozione di tut - 
ti i Signori Maomettani delle Indie ; Egl' è incre- 
dibile con quanta fpefa fi faccino quefti monumen- 
ti, e con quai rendite fiano proveduti. Segli ftabi- 
lifcono le rendite per un gran numero di Mullas cioè 
di Dottori della legge, che pregano continuamente 
per l’anima del Defunto ; e che leggono !’ Alcorano 
vicino al fuo fepolcro. 

Stando occupato Amagum a coftruire un’ opra 
conforme alla devozione maomettana , un accidente 
gli causò la morte. Aveva fatto cominciare a fabri- 
care il Maufoleo che doveva contener le fue ceneri 
fuori delle porte di Deli a capo ad’ un ponte di 
dodici archi; Giù l'operaera molto avvanzata, e le 
mura erano elevate fino al principio della volta . Il 
Re portando un baftone alla mano , era montato ful 
muro, e paffeggiava all’ intorno dell’edificio fu la 
larga cornice. Ilbaftone a cui appoggiavafi, fegli 
ruppe; ed il corpo feguendo il moto del rotto baf- 
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tone fi mantenne qualche tempo {u"l tavolato, che 
l’Architetto avea fatto erigere all’ intorno dellai fa 
brica , ma alla fine caddè, s’ infranfe le ofsa , € tro» 
vò la morte nel luogo iftefo della füa fepoltura , 
Quefto bel monumento della devozione d’ Amagum 
fu'finito dopo la fua morte, ed ivi pofero il fuo cor- 
po . Si vede oggi la tomba ornata de i più beimar- 
mi, con una fuperba Cupola , la. di éui indoratu- 
ra abbaglia la. vifta particolarmente in un paefe 
ove.i raggi folati par che abbiano più fplendore 
ch’in Europa. 1 Myllas fondati fono obligati alle 
reparazioni dell’Edificio, e fpargon fempre frefchife 
fimi fiori fu la tomba, che coprono con un tapete 
to di fuperbiffimo broceato d’oro. verre 
'- Ainagum non. Vifle che due anni 9. mefi e 14 
giorni dopo la ricuperazione del Regno, venti an- 
ni dopo averne prefo polselso la prima volta mor 
ri nell’anno 1552. LE D 
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MOGOL 
|. Akebarso dibar. 


A, L fucceffore d' Amagum fililvero ére- 
de del coragio, e della virtù di Ta- 
ag inerlanK., tutte le buone qualità de 
æ Principi Mogolli parvero riunite nel- 
la fua perfona fenza quel mifcugliò di 
3 diffetti chece le fanno riguardare co- 
$i mé barbare. Non s'è vifto Principe 
il di-cui fpirito foffe più penetrante , e vafto ; il di 
cui cugre foffe più generolo, più intrepido , e nello 
fteflo tempo più tenero, più compaffionevole e ripie- 
no di gratitudine ; e fenza adulazione fi puòdire ch” 
egli fu un gran Re, ed un uomo d'onore . Gl'Ifto- 
rici di Europa hanno refogiuftizia al fuo merito, l’ 
hanno colmato di gloria, ma poffo ben dire;che non 
han fatto ch'accennare gli evenimenti d’un fi bel 
Regno. Procurerò coll” ajuto della Cronica Mogolla 
di fare un ritratto fedele di quefto Eroe ; non dirò 
però , che non abbi letto negli originali i più 
autentici del Paefe ; mifervitò qualche volta degli 
Storici d' Europa , quando gli troverò uniformi a gli 
Afiatrici. Akebar ftabili la bafe della fua politica f 

la condotta del Padre. Comprefe bene, che non era 
pofhbile di regnare in pace fenza annichilaré ; i Pa= 
tani, la di cui nazione erafi eftremamente moltiplica= 
ta nell’ Indie . ITartari originarj erano in troppo 
picciol numero per refiltere alla rinleltudinesncrediz 

é | ile 


, Storia Generale 
bile di quefto popolo, che vi ci fi era ftabilito dopo. 
450. Anni. Si sforzò di ritenere al fuo fervigio quei 
Perfiani, deldi cui ajuto erafi fervito .Amagum per 
riacquiftare il Trono; li maritò a Deli, ed oggi la 
Magsior parte di quelli che fono chiamati nell Indu- 
ftano bianchi, o Megolli fono difcendenti de Perfia- 
ni, più toftoche de Tattati; benchè mella terza ge- 
ner azione cambiano di-colore di corraggio , € col tem- 
po divengono olivaftri, ed effeminati. 2. | 


Non furono i foli Perfiani che la politica di Ake- 


bar fi affezionorono, ma vi aggiunfe ancora quei bravi 
Ragiaputti che fono il fiore delle Indie, e fe ne fer- 
vi utilmente per accrefcere le fue concquifte . I Re 
| iftefi non ebbero pena a fottometterfi al fuo Impe- 
ro, e venivano da ogni parte a gara per farli onorey 
ed unirfi al numero de {uoi cortegiani ; non trovò 
più difficoltà ad efiggere queitributi, che fi paese 
no con pena a fuoi predeceflori. Si fervidell'artifi+ 
cio di ricevere le figlie di quefti Re Pagani per fue 
mogli, dando loro in ifpofe le Principefle Mogolle. 
Quefte donne Maoinettane iftrutte nel ferraglio ad 
inafprire i loro mariti contro i Principi Indiani e ad 
effere Fedeli al Mogol l’irritavano ad: ogni momen- 
to a diftruggerfi l'un l’altro. Non vi è perineffo , 
dicevano effe, di far la guerra ad altri, che a i Ra- 
giaputti, e queftifolidevono effere l'oggetto del vo- 
ftro fdegno poichè fono della voftra origine; con 
quefti mezziavvanzava il Re la ruina degl'indj, re- 
gnava in pace, econcquiftava. E’ certo perd che fe 
queft’Idolatri aveffero conofciuto le loro. forze, fe fi 
tiffero uniti contro i Maomettani, Patani, e Tartari 
animati a diftruggerli non v'è dubbio che gli avreb- 
‘bero feacciati dalle Indie , e fcofso il giogo del co» 
mando ftraniero. 

“I Confini del Regno di Deli dalla parte meridio 

_nale erano troppo angufti allorchè AKebar montò 
“‘fu”] trono; soffeittave in vero alcuni Regni dell’In- 
‘die Occidentali al dilà dell'Indo , e dalla pins di 
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“Perfia come Candahar Cabal , le Maltan , le Pin> 
gial, e Deli che tutti uniti facevano un vafto Domi- 
mio. La parte meridionale però dell’ Induftano è, à 
dire il vero, la forgente di quelle immenfe ricchez- 
ze che rendono al prefente il Mogol il più potente 
Imperator del Mondo. Reftava da conquiftare il fiu- 
me Indo, benchè fcorrefle in gran parte le terre di 
quefto Impero, non faceva godere al Re tutti i van- 
taggi del commercio, non avendo alcun porto di ma- 
re, ed il traffico non fi faceva ne fuoi paefi che dif 
ficilmente , e per vetture . Intraprefe dunque di eften- 
dere i fuoi confini al dilà delleterre a cui TamerlanK 
fi era relo Tributario, e portare le fue armi vittorio- 
fe fino al mare. Il Regno di Guzaratte fu la prima 
imprefa , che immortalò la fama delnuovo Monarca. 
Guzaratte è il paefe più fertile delle Indie , ed 
il più favorevole per il commercio. Si ftende dall* 
Oriente all'Occidente dopo il fiume Taptè, fula riva 
del quale è fituata la Città di Suratte , e va fino 
alle bocche dell'Indo. Quefto Regno colla fua co- 
fta è abbondante in ogni forte di ricchezze e fin 
dall'ora era frequentata dal concorfo di tutte le na- 
zioni d'Europa; e d'Afia, ed era lungo tempo che 
i Portoghefi vi ci fi erano ftabili, e fortificati. — 
Il Soldano Badur regnava in Guzeratte, era di- 
fcendente di quei Principi Maomettani che fortiti 
dall’ Arabia coi Patani erano venuti ad articchirfi 
nell’Induftano , e di femplici Mercadanti che era- 
no alla prima fi prevalfero della debolezza degli 
Indj.per renderfi fovrani delle cofte Meridionali . 
Badur aveva foftenuto afpriflime guerre contro i Por- 
toghefi, gliavevano quefti prefo di già la Città di 
Dio vicino a Suratte , e Cambarga . Ma allora che 
il Mogol fi porto nelle vicinanze di Guzeratte, Ba» 
dur, ed i Portoghefi fi unirono per arreftare i pto- 
grefi del vincitore. Il Vice Re di Gon, ed il iso 
configlio non giudicò efpediente il lafciare un libe- 
vo corfo al Mogol , e che portafle le fue vittorie 
in 
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in tutte le coftemarittime dell’ Induftano , tanto più 
ch’ effendo di già formidabile nelle parti fetrentrio- 
nali delpaefe, potrebbero le fue conquifte divenir 
loro fatali. Dettero a queft effetto foccorfo a Badur 
che andò incontro ad AKebar con. una armata, 
compofta d’Indj, è Portoghefi . Conobbe allora il 
Mogol di quanta neceflità fia nelle Indie che un Re 
commandi in perfona ilfuo efercito, per animare i 
timidi colla fua prefenza, ed obligarli col fuo efem- 
pio ai travagli militari , che il Caldo del Clima 
rende infopportabili. La vifta dei Portoghefi, la fa- 
ma del di cui valore era giunta fino a Deli abbat- 
tè il coragio delle truppe d' AKebar, e poco man- 
cò che non abbandonafiero le infegne . Seguiva la 
fua armata Akebar a picciole giornate e neera lon- 
tano da 110. miglia allor che feppe che la fua im- 
prefa pericolava per il timore de fuoi. Si figurava- 
no i Portoghefi come uomini ‘venuti dal Cielo , e 
fortiti dalleonde: temevano fopra tutto quelle loro 
imacchine flottanti, ( così chiamavano i Vafcellia 
Deli ) non fapendo che farebbero inutiliin un com- 
battrimento di terra. ll Mogol corfe concelerità al 
pericolo, rafficurò i foldati , fi mife alla tefta de 
fuoi, attaccò con furia gl’inimici , li pofe in rotta 
e fece vedere alle fue truppe che i Portoghefi nonera- 
no invincibili. | 
Allora gl” Indj che combattevano fu gl’ ordini di 
Badur fuggirono abbandonando il loro Re, che ve- 
dendofi folo, feguì il loro efempio, mai fuoi figli 
fatti prigionieri perderono la vita. Quefta fola vit- 
toria mife in poffeffo il Mogol del Regno di. Gu- 
zeratte ; tutte fe Città aprirono le, porte al vinci- 
tore. Le fole piazze occupate da Portoghefi non fu- 
rono attaccate, poichè effendo fortificate alla manie- 
ra d'Europa non fapeva il Mogol l’arte di formar- 
ne regolatamente l’afsedio. 
i Il Regno di Décan ebbe una fimil forte , ed il 
giovinetto Re lo fommife alla fua potenza. Bram- 
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pur, Acer; Amadanagar, Doltubad fono le priicie 
pali Citta di quefto Regno . Le due prime ubidiva- 
no ad un Principe Maomettano chiamato Moftafà , 
i fuoi fudditi per adulazione li avevano dato il no- : 
me di Melec, cioè Re , benchè non aveffe ch’una 
fola Provincia. Amadanagar col {uo territorio era 
fottopofto alla Principeffa Candi che facevafi chia- 
mare Regina , e prendeva il nome di Bibi: ed Am- 
bar aveva la Signoria di Daltubad, e vi regnava, 
da Sovrano.» À due Principi ; e la Principeffa che 
tra di loro dividevano il Regno di Decan pofero 
in un fubito in oblio le loro antiche inimicizie',e'fs 
confederarono contro AKebar , ed adunarono un 
armata di 40, mila Cavalli contro il comune ne- 
mico . Moftafà Principe valorofo in vero , ma più 
artificiofo che brava, ebbe la condottadell’armata : 
Ambar comandava una delle ali, ela Regina Can- 
di animata. da un coragio fuperiore al fuo feffo co- 
mandava l’altra ala compofta tutta de fuoi fogetti+ 
Non fu difficile al Mogol con una armata vittorio- 
fa mettere in fuga le tumultuarie truppe delle trè 
Potenze confederate, che per lo più non fono maî 
tra di loro d’ Intelligenza; ma gli fu più penofoil 
feparatamente affediarle. La Cittadella d’Acer fece 
la maggiorrefiftenza : era diffefada Moftafà,che mi 
fe in opra quanto feppe un valorofo, ed elperimen- 
| tato Capitano; giammai fi viddenell’Induftano una 
| più RARE 47 artiglieria; fi ammiravano in Acer 
_ alcune antichilime Colombrine d'una ftraordinaria 
forma , perchè la polvere , ed il Cannone furono 
inventati nelle Indie lungo tempo prima che il lo+ 
ro ufo paffaffle in Europa, Le trupped' AKebar fa- 
| tigate dalle frequenti fortite di Moftafà, daitrava- 
i gli d’un lungo afsedio e dal caldo della ftagione 
i che è infopportabile nelle parti più Meridionali, 
avevano rifoluto d' abbandonare l’ imprefa, ma feppe- 
ro dai transfugi che l’acqua cominciava a manca» 
re nella Cittadella; onde la fperanza dell’acquifto 
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fofpeie l’efsecuzione itpirata loro dal timore; e dal 
patimento, e facendo coraggio ftrinfero più vigoro- 
famente il nemico. Moftafà mancando d’acqua, e 
di {peranza di riempire così tofto le fue cifterne pre- 
fe la refoluzione d’ abbandonare fegretamente , e 
folo la fortezza, che non poteva più confervare, ed 
andarfi a ritrincierare in Brampur per difendere il 
refto del fuo ftato. Sorti dunque la notte, fenza fe- 
ouito, prefe una ftrada fuor di mano, ma fu arre- 
ftato dai fodati d’ AKebar ; la {ua detenzione non 
abbattè il fuo coraggio, e prefentato all’ Imperato- 
re fece rimarcare l’acutezza del fuo ingegno che 
nei più gran pericoli li fu fempre compagna. Chi 
fiete voi? e che fperate da me? gli difse il Mogol. 
lo fono il Re Moftafà, rifpofe il prigioniere, che 
fono fortito a pofta dalla piazza che voi afsediate 

er domandare al mio inimico il configlio ch'ho di 
Cicoria nell’eftremità de miei mali; ne converreb- 
be ad un gran Principe come voi, o di ricufarlo , 
o di darne uno cattivo. L’acquaincomincia a man- 
care nella Piazza, ch'io diffendo; che devo far dun 
que per evitare la fervitù alla quale fon minaceia- 
to ? Fu forprefo AKebar dal difcorfo di Moftafà , 
ed efsendo generofo gli fece una rifpofta favia e 
cortefe. 

Andate, gli difse ,ritiratevi nella voftra Cittadel- 
la che avete fi coragiotamente diffefa, fe il Cielo vi 
ama afsai per voler la voftra confervazione fominiftrarà 
l’acqua ai voftri bifogni. AKebar non fiattendeva 
alla providenza ch’il Cielo preparava al fuo nemi- 
co; e benchè le pioggie non vengano mai nelle In- 
die, che verfo Ja metà di Giugno per durar quafi 
tre meff continui avvanzarono però il tempo acco- 
ftumato. Nella feguente notte piovè con tanta ab- 
bondanza che gli afsediati ne furono fufficientemen- 
te provifti. AKebar che per generofità aveva per- 
duto l’occafione di vincere converti l’ afsedio in bloc- 
co; ed andò colla fua armata a prefentarfi a Bram- 
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pur che non efsenda diffela dal fuo generofo Re fi 
refe all'inimico. La prefa della capitale fu feguita 
da quella di Acer, e Moitafà, cedendo al fuo defti- 
no fece una onorevole Capitolazione; prefe partite 
nelle truppe del fue vincitore, e tenne alla Corte 
del Mogol il Rango accordato ai Ragià delle Indie: 

La Principeffa Candi non difefe con minor coraggio 
la Città d’Amanadagar , le formidabili forze dell’ 
inimico non la fpaventarono , e vidde fenza temere. 
il Mogol già vincitore di Moftafà accampato all in- 
sorno della capitale del fuo ftato. Kefiitè per piùdi 
due mefi; in fine obbligata a cedere all'oftinata oppu- 
gnazione, inventò un bizzarro modo per vendicarfi 
dell’inimico. Fece liquefare , e convertire in tante 
balle da Cannone tutto l’oro ;ed argento che pofle- 
deva, fece in effe {colpire a caratteri del paefe tut- 
te le maledizzioni imaginabili contro Î ufurpatore + 
I più grofli , e farmidabili Cannoni furono caricati 
con quefte balle, e tiratiin certi Bofchi a più d'una 
lega lontano dalla Città. Dopo aver diffipate tutte 
le fue ricchezze , delle quali voleva fruftrare il fuo ne- 
mico fi refe a compofizione ; ma fi penti ben tofto 
del fuo furore , e cefsù d’effere inimica vedendo il 
{yo vincitore. AKebar la mife al numero delle fue 
mogli, e la trattò fempre da Resina; e la confiderò 
lungo tempo come la Sultana favorita. Si trovano 
ancora oggi alcune di quefte balle d’ oro e d’ar- 
gento nelle vicinanze di Amanadagaë, enonèguari 
ch'un contadino ne trovò una d’oro del pefo di ot- 
to lire vifta dal Signor Manuzio che ne leffe l' iferiz- 
zione con piacere. 

Ambar non giudicò a propañita di tenerfi nelle 
‘mura di Dultabad , corfe al foccorfo dell’ affedia- 
ta Regina con una armata di einquanta mile uo 
mini avendo adunati quafi tutti quei del fua ftato 
Capaci a portar l’armi. Ma le fue truppe nou erano 
compofte che d’ Indj fenza coraggia “e quafi difar- 
mati . Akebar forti per cembatterli , e li forprefe 
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in una marchia fenz'ordiue , che raffembrava più 
tolto ad una moltitudine d’uomini, che viaggia 5: 
che a Soldati, che vanno all’ incontro dell Inimi- : 
co. Una truppa confula di timidi Indiani fù difli- 
pata fenza pena; JI Mogol non perdè che un ‘fol uo- 
mo della iua armata , uccife la maggior parte de 
fugiafchi, e mife gli altri in fuga. Ambar fù tro- 
vato a nove iniglia diftante trafitto da più ferite e 
fi crede fenza dubio , che i fuoi medefimi li avef- 
fero dato la morte; poiche fi feppe, ‘che nel tem- 
po della battaglia, fi era fempre tenuto in difpar- 
te. Con quefta Vittoria:, e coll'acquifto di quefti 
due Regni, s’impadroni il Mogol della parte Me- 
sidionale dell’ Induftano ; e ftabilì la {ua autorità 
in tutte le Indie. Il {uo nome folo baftava à con- 
tenere i più corraggiofi Ragià nel-loro dovere , © 
a metterli nel fuo partito . Colla fiducia di quefto 
fuo affoluto potere , ardi diftruggere la Città di 
Deli, antica dimora dei Re Patani, e la Capita- 
le dell’Induftano. Non fi sà qual foffe il vero mo- 
tivo, che lo determinaffe a diftruggere la più bel 
la Città de fuoi Stati ; mà fi crede da tutti, che 
la fola voglia d’Immortalare il fuo nome , gli fa- 
cefle nalcere \il defiderio di edificare una ‘nuova 
Città Imperiale, Il pretefto , che prefe, fù il vo- 
to d’erigere una Mofchea in onore di Mahometto, 

er ottener dal Cielo un figlio; che foffe l'erede 
el fuo Impero; fece fabricare accanto alla Mo- 
fchea un fuperbo Palazzo , nel quale fifsò la {ua 
dimora ; allora i Cortegiani a gara l'uno dell’al- 
tro, fabricarono anch’effi le loro Cafe, ed in bre- 
ve fe ne viddero tante , che il tutto potea paflare 
per una mediocre Città , alla quale gli lafciò il 
fuo nome di Teripur. La gloria di quefto nuovo 
ftabilimento non durò lungo tempo , s'accorfero 
ben tofto, che l’aria non era fana, eche le acque 
œaufavano malatie mortali. Il Re da fe fteffo con- 
dannò la fcielta d’un ral fito. Abbandonò Tezipar, 
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ritornò fulle rive del Gemna nelle vicinanze di 
Deli. Gli avanzi dell'antica Capitale feivirono alla 
Coftruzzione della nuova Citti, che fi per qual- 
che tempo la dimora del Principe : Mà amando 
Akebar a cambiare , fcelfe le Città d’Agra allora 
poco confiderabile,; per trafportar ivi. il Trono, e 
la fua Corte. | 

Agra, dimora ordimaria al prefente degli Impera- 
tori del Mogol, è una Città fituata fulle rive dello 
fteffo fiume; che fcorre a Dely ; ed è fituata.in for- 
ma di mezza luna ; in una delle fue eftremità è 
fabricato il Palazzo Imperiale, e quelli de Prin- 
cipali Signori della Corte; la Città occupa in lun- 
ghezza circa nove miglia, ma non ha larghezza 
proportionaga ; nel tempo d’ Akebar , ella non fi 
circondata di Muri, mà in lor vece da un vaftifli- 
mo foffo nel quale {correano le acque del fiume , 
che dapertutto la circondavano; Vi fi numerarono 
in poco tempo da fei cento feffanta milla abi- 
tanti fenza gli ftranieri, che la commodità dei Ca- 
ravanferas, e la facilità del Commercio, faceva ve- 
nire da tutte le parti dell'Affa. n 

Il Palazzo del Imperatore, che ferve ancora di 
Cittadella, può paffare per uno de migliori, che 
fia nel Mondo, fiafi riguardo alla fua fituazione , 
alla {ua ftruttura, o alle {ne ricchezze . Egli è fi- 
tuato in un luoco eminente, i fuoi Muri fono dell”, 
altezza di vinticinque cubiti, fabricati d'una forte 
di-pietre di color roffo , ed affai fimili al marmo. 
connefse con tal arte, che non è poffibile di difcer-. 
ner le giunture trà una pietra ; e l'altra, in modo 
tale , che pare , che quel vafto edificio fia ftato 
fabbricato d'una fola pietra .. Dalla parte del fiu- 
me, hà il Palazzo un vaghiffimoafpetto, poichè le 
fineftre | ed'i balconi diipofti con bellifima fime- 
tria, gli dannouna vaghezza particolare, edivi È. 
Imperatore gode la vifta del combattimento, che 
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me; dall’ altra parte del quale vi fi difcopre una 
feconda Citta così lunga, che la prima, ma che , 
non e però così larga , ed ivi dimerano i Badia- 
ni, ed i Mercadanti, il di cui traffico eccede ogni 
credenza. 

Riguardò Akebar la Città d’Agra, di cui era il 
fondatore , come il più bel monumento della {ua 
gloria, ne ifdegnò di darli il fuo nome, che du- 
rante la fua vita, fù chiamata Akebarabad; mà do- 
po la fua morte , allorche l’adulazione non ebbe 
più luogo ne’ fuoi popoli, riprefe quello di Agra , 
e lo conferva ancora. 

Quefte occupazioni di pace non lo diftolfero dal- 
le inclinazioni della guerra . Non potè {offrire , 
che un Principe Indiano {mo vicino ; e difcendente 
dal famofo Ranà , che fù vinto da TamerlanK., 
confervafle una quafi fpecie d’independenza . Si 
chiamava quefto Principe Ranà , come i fuoi pre- 
deceflori, e vantavafi d’ aver prefa l’origine dal! 
Antico Poro. Gli Stati di quefto Ragià non era- 
no, che a dodici giorni di camino diftanti da De- 
ly, e faceva la fua refidenza nella Città di Scitor; 
che potevafi più tofto chiamare una fortezza, che 
una Città di Commercio . Era fituata s’un’altifi- 
ima Montagna Ifolata da ogni parte , e nel mezzo 
d'una vaftifima pianura. La fommità della monta- 
gna , ove ftava la Città, era piana, ed unita con 
una circonferenza di cinque miglia, e da due in 
circa di largo ; a piè del Monte icorre il Nug , 
fiume largo, e profondo, nel quale un rufcello , 
che forge nella Città, và a I le fue lim- 
pidiffime acque, dopo aver formato mille tortuofi 
giri per la montagna. Il recinto della fortezza rac- 
chiude Campagne fufficienti a poter dare un’abbon- 
dante raccolta ad una mediocre guarnigione . On- 
de una Piazza fotto la quale l'inimico non può 
avvicinarfi, e che non manca di viveri, ne di ac- 
qua; paffa nell’Indie per una Città inefpugnabile ; 
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con tutto ciò AKebar ne intraprefe la conquitta : 
Si dice , che l’amore dell’giovane Imperatore per 
la Principeffa Padmane moglie del Sovrano di Sci- 
tor , gli refe facile un imprefa , che fenza quefto 
ftimolo gli farebbe fembrata impratticabile. Prima 
di formare un così perigliofo afledio , fece fapere 
per Ambafciatori al Ragià , che non era la fola 
ambizione, che moveva le fue armi , che poteva 
prefervare i fuoi Stati dalle difgrazie , che li fo= 
praftavano, cedendo la più bella Principeffa d’Orieg- 
te, al più potente Imperatore del Mondo. Una fi- 
mile propofizione non offende nell’ Indie, come in 
Europa , poiche le leggi permettono il repudio . 
Con tutto ciò Ranà amava con troppa tenerezza 
Padmane per abbandonarla al fuo Aivale > non 
dette orecchio ad altro, che al fuo valore, ed al- 
le lagrime della fua Spoia . Potrefte voi abbando- 
narmi, diceva la bella Principefla , ad un tiranne 
che io detefto? Non abbiamo noi in Scitor, diche 
confumare le forze dell’Inimico , e di che eftin- 
guere la fua paffione con la lunghezza d’un for- 
te affedio? ed alla fine, fe bifogna perdere la vita 
la perderò volontieri , purche non abbia il dolore 
di topravivervi . Parole così tenere determinarono 
il Ragià a preferire una guerra onorata ad una ver- 
gognofa pace. Rifpofe agli Ambafciadori, che non 
configliava al loro Padrone di prefentarfi fotto Sci- 
tor; e che fe la paflione in lui era più violente del- 
la ragione, trovarebbe in lui un vero Ragiàputto 
pronto a foftenere i fuoi dritti, ed incapace di man- 
car di fede a Padmane. L'Imperatore fù forprefo 
da una così fiera rifpofta , non effendo accoftumato a 
trovare veruna refiftenza alla fua volontà, e ad in- 
contrare oftacoli ai fuoi piaceri, Egli è poffibile , 
efclamò, che fi ritrovi sù la terra un uomo tanto 
audace per difubbidirmi ! Raccolfe dunque con 
grandiffima diligenza le truppe vittoriofe , che gli 
avevano conquiftato due regni. Ranà dalla {ua par 
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te fi preparò a foftenere un lungu affedio., rifvevliò 
la pigrizia dei Ragià fuoi vicini, fece loro compren- 
dere, che perla loro indolenza fi lafciavano tiran- 
nizare da un Maomettano; che i Mogolli erano una 
razza nuovamente arrivata , e che non erano for- 
ti, che per le divifioni, che regnarono nell’Indie, 
e.che fe i Principi adoratori di brama voleffero u- . 
nirfi farebbe faciliffimo il diftruggere i Settatori di 
Maometto, sad 

- Giamal, e Fata due Principi Ragià di due Pro» 
vincié vicine di Scitor, unirono le loro forze a 
quelle di Ranà, e vennero in perfona a fare la guer- 
ra ad AKebar., e comparvero alla tefta delle loro 
truppe: ma il Mogol, che fi avanzava a gran gior- 
nate verfo Scitor, li diffipò ben prefto . I due Prin- 
cipi fi ritirarono nelle più forti Città delle loro 
Provincie, afpettandovi l'inimico, col quale non po- 
tevano in Campagna mifurare le loro forze. Giamai 
l’Induftano non aveva vifto ne più bello, ne più 
numerofo efercito .di quello del Mogol. Non ifpa- 
ragnò AKebar la fpefa per far pompa fotto Scitor 
di tutta la magnificenza della fua gloria. Le fue. 
tende erano di una richezza., che non fi potrebbe 
concepire in Europa, l’oro rilplendea da ogni par- 
te ;. fperava ugualmente , che un sì fuperbo appa- 
recchio offufcarebbe gli occhi della Principefla, e 
che Ranà farebbe sbigottito dal prodigiofo numero 
de fui nemici; ma efperimentò, che la virtù, ed il 
valore fono qualche volta fuperiori.alle magiori fpe- 
ranze, ed al più forte timore . I generofi Indiani 
viddero fenza emozione dall'altezza della lor Mon. 
tagna la magnificenza, e l'ampiezza del Campo de 
loro nemici. Il Mogol nel principio dell’affedio fe. 
ce la guerra da Principe amorofo, fece fcoccare, fi 
dice, nella Città molte faette, alle quali aveva at- 
taccate lettere: per Padmane ; mà non vedendofi 
corrifpofto ftrinfe l’afsedio da difperato. Fece batte- 
‘re la Città da un numero di groffifimi Cannoni ; 
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ma tirando quefti dal bafso in alto, non produisero) 
l’effetto defiderato. GlIndiani dall’alto dei loro ri- 
pari infultavano i Maomettani del loro poco corag- 
gio ; benche fofsero animati ‘a combattere da più d° 
una paffione., Uno Storico Portoghefe racconta , 
che l’afsedio di Scitor tinovò quello di Troja, che 
durò dodici anni, e che Padmane ebbe il tempo d' 
invecchiarfi mentre. fi sforzavano di conquiftarla 
colle armi. Quefta efagerazione non vien confirma- 
ta dalla cronica: |’ afsedio non durò, che due anni 
in circa, e fini per una avventura afsai bizzara ; 
non mi aflicuro però a dirla vera. 

Si dice che Akebar annojato da una così lunga 
refiftenza fece finta di volere abbandonare l’ affedio 
di Scitor, e che fcriffe a Ranà una lettera ugualmente 
civile edartifiziofa. Lodòilcoraggio del Ragià, ma 
gli domandava due grazie prima di partirfi da una 
imprefa che non abbandonava, diceva ‘egli, che a 
fua confufione; la prima era che gli fi faceffe vede- 
re la Principeffa , che non conofceva che per fama, 
€ la feconda di lafciarlo ‘entrare in Scitor per confi- 
derare ‘l’unica piazza del mondo capace‘a refiftere 
alle fue armi. Il Ragià accordò volontieri all Im- 
peratore:la feconda delle fue dimande, ma gliricu- 
sò la prima. Permife al Mogol di entrare ‘in Città 
accompagnato folamente da so. de fuoi, ma non 
obligoffi punto a farli vedere Padmane:. Accettò 
AKebar la propofizione , e dopo aver rieevuti gli 
oftaggi per la ficurezza della fua perfona, entrò in 
Sitor con un feguito men numerofo di quello li 
era ftato permeflo . Ricevè 1’ Imperatore da Ra- 
nà tutto il rifpetto , e tutte le diftinzioni che era- 
no dovute al fuo rango; fu «ricevuto nel palazzo: 
alla maniera degli Indiani; la? converfazione fu ci- 
viled’ ambedue le parti; ma Akebar, la di cui ela- 
quenza era molto perfuafiva feppe efisgere dal Ra- 
già più di quello li aveva promeffe. Allora che vid- 
de che l’ Indiano era fcaldato si A del fe- 
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ftino, e dal caldo del vino deitramente lo perfuafe 
a far comparire per un iftante la Principeffa. Ranà 
riacconfentì , ma fu molto difficile il perfuaderlo a 
Padmane, ma alla fine per compiacere al marito 
venne, e difparve in un momento. Quefta indifcre- 
zione di Ranà gli coftò molto cara, poiche Akebar 
fentì aumentare la fua pañlione alla vifta dell’ amata 
Principefsa, fi sforzò quanto potè, però per difimu- 
larla, fece credere al Re ch’ era detérminato a le- 
vare l’affedio da una Città, che non li aveva caufa- 
to, che perdite, e fu affai deftro in tutto il difcor- 
fo di parlar con fredezza di Padmane, e dar poca 
lode alle fue bellezze; onde Ranà ingannato trattò 
con fiducia col fuo più crudele inimico , a cui fece 
molti regali di gioje, ed Akebar li dette in cambio 
una Scimitarra guarnita di diamanti. L’ora della 
partenza sì approflimava, e l' Imperadore fi mife in 
camino feguito da 40.fuoiuomini.S' incaminò verfo la 
porta della fortezza, fin dove fu accompagnato per 
onore dal Ragià. In tutto il camino gli fece Akebar 
proteftazioni della più tenera amicizia ; giunti che 
furono alla porta della Città l'Imperatore per fegno 
del fuo affetto, gettò al collo di Ran) una collana 
diperle, colle quali gli uomini fi adornano yolontie- 
ri nelle Indie, quanto le donne, ed aveva avuto la 
precauzione d° infilzarle con una fortiffima corda 
di fetta ; coll’ajuto di quefta collana ftrafcind il 
Ragià fuori della porta, nel mentre i fuoi 40. Soldati 
fecero tefta al corpo di guardia, che fece qualche 
moto per diffendere il fuo Principe. In fine dopo 
aver foftenuto il fuoco di molte mofchettate, che 
tirarono dai muri, il Ragià fu coftretto a montare a 
cavallo, ed effer condotto nel campo del Mogol. 

Il rumore che fi fece alla porta riempé di fpaven- 
ro tutta la Città, fi credè che l’inimico fe ne foffe 
impadronito, ed è certo che feil Mogol aveñle avu- 
to più gente armata per foftenere la fua imprefa 
avrebbe facilmente fottomefli gl’intimoriti ui #6 
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La fama chè aumenta il tutto rapportò a Padmane; 
che gl'inimici avevano fatto una irruzzione nella. 
Città, e vi aggiufe di più che’! fuo fpolo era fubito 
ditparfo nella mifchia. La generofa Principeffa non 
>erdè il coraggio nell’ inafpettata difsrazia , montò 
a cavallo colla lancia alla mano alla tefta de fuoi, ri- 
fbluta ,o di vincere, o di morire. Giunta alla porta 
feppe il rapimento di fuo marito ed il tradimento 
di Akebar, conobbe {ubbito , ch” effa era ftata la 
caufa innocente dell’infortunio di Ranà, ma lo dii- 
fimulò ; e ripiena di coftanza, efclamò, è morto il 
caro fpofo, ch’il mio amore ha perduto , non pen- 
fiamo più a ricuperarlo con un difonorevole accor- 
do, ma a vendicarlo , facendo morire a piè di quefte 
mura gli autori della fua morte; così diffe, e ben- 
chè foffe vivamente addolorata non versò la mini- 
ma lacrima, vifitò tutti i pofti fu i muri, dette da 
pertutto gli ordini opportuni, incoraggl i Soldati , 
ed animò i Capitani ad una generofa diffefa. In fine 
fi dimoftrò tanto fuperiore a gli uomini in pruden- 
za, e coraggio di quanto fopravanzava le altre don- 
ne in bellezza. | dali 

Lufingavafi in tanto Akebar di vederfi ben tofto 
Padrone della fortezza. In fatti fece fapere agli af- 
fediati, che fenonglicedevano la Piazza, e la Prin- 
cipefla ,-avrebbe incominciato le fue vendette daldi 
loro morto Principe, facendoli recidere il Capo , 
e le avrebbe finite col faccheggio della Città, e col 
totale eccidio degli abitanti. La generofa Amazone 
rifpote, che fuo marito, effendo caduto nelle manr 
d’un perfido non dubbitava punto della fua morte, 
ma che gli reltavano ancora Soldati capaci a vendi- 
care il loro fovrano , e che per efla impiegarebbe 
tutta la fua autorità per fufcitare i Mogolli nemici 
più formidabili di Ranà; e che i fuoi Capitani ave- 
vano giurato pria di rendere la Città di perdere la 
vita. 

Non ignorava l'Imperatore quanto fiano coftan- 
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tii Ragiaputti.nelle loro imprete, onde fciolfe J' 
afledio ; ef. lufingd d' ottenere la Principeffàa col 
inezzo di qualche accomodamento . Un Ambafcia- 
tore portò a Padman richifimi doni, e lettere amo- 
rofifime . Rapprefentò alla Principeffa | ch’ ella 
aveva affai dato alla fedeltà dello ipofo, ma.ch' 
egli era tempo di conceder qualche cofa all’autori- 
tà d’un grande Imperatore , ed al {uo proprio in- 
tereffe: Che il füo. amore per Ranà non poteva 
farfi conofcer meglio che procurando la libertà al 
fuo prigioniero marito, che ritirandolo dalla cattti- 
vità ella diveniva la prima Regina del mondo. Gli 
moftrò | Ambafciatore delle lettere che avevano 
fatto fcrivere per forza dal Principe prigioniero ,.col- 
le quali l eccitava. a, divenir felice , rimettendole 
in libertà. Comprefe bene l’Eroina che il confenfo 
del marito era es > @ che. d’altronde la fua 
gloria l'intereffava a reftar fedele al fuo Spofo.. 
Con tutto ciò ella :credè. poter diflimulare , ed in- 
gannare un perfido , che artificiofamente gli ave- 
va rapito il fuo marito: ella; fece fapere al Mogol 
ch’incominciava a cambiar fentimento, che 1’ am-. 
bizione gli faceva dar orecchie alle fue propofizio- 
ni, e che fe un giuramento non la tenefléindifpen- 
fabilmente unita a Ranàella fi riputarebbe fortuna- 
ta di divenire la Sultana del Mogol, ma cheavendo 
proteftato a fuo marito , per i fuoi Dei, dinon eflere 
mai ad altri fenza averne un efpreflo confenfo dalla 
fua propria bocca; lafciava all'Imperatore 1° elez- 
zione; 0 di permettere a fuo marito di venire in 
Scitor, o pure di concederliche potefse andare nel 
Juogo della fua prigionia per udirne il confenfo del 
fuo repudio. AKebar non efitò ad accettare l’ ulti- 
ma offerta, permettendo chela Regina veniffe con 
molta comitiva, e ben accompagnata a vifitare il 
fuo marito. | | 

La prigione di Ranà era un forte Caftello nelle 
vicinanze di Agra. Non sì può efprimere l’impa- 
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zienza che dimoftrò AKebar in vedere nella {ua 
Capitale una Principefsa che gli aveva coftato-tan- 
ta fpefa, e tanti perigli 5 ad ogni iftante fpediva 
Corrieri fopra Corrieri per invitarla a non differire 
Ja fua partenza, ogni giorno inviava doni di pie» 
tre preziofe, di frutta, e di quei mazzidi fiori mi- 
fteriofi, de quali fi fervono gli orientali per efpri- 
mere i fentimenti della loro pañlione . La Regina 
fece fare prontamente gli equipagi per la fnä mar- 
chia, fece coftruire Palagueni di una richezza incom- 
parabile. I Palaqueni fono nelle Indie una fpezie 
di Sedie, nelle quali le perfone di rango fi fanno 

ortare fu le fpalle da dieci o dodici Shiavi, fono 
iihi abbaftanza per potervi comodamente ftar cori- 
cati: quelli degli uomini fono difcoperti ,e quelli che 
fervono alle donne , fono chiufi , e (più ampj di 
quelli degli uomini, e poflono comodamente ftarvi 
quattro perfone. A tal effetto s° impiegano var} 
fchiavi per quelli delle Principefse . Padmane rac- 
chiufe otto de fuoi più bravi foldati, in due Palaqueni, 
edordinolli un rigorofe filenzio durante la marchia ed 
ella reftò a Scitor, facendoli partire con un'ottima 
fcorta; il progetto fi efegui con tanta fegretezza, 
che tutta la Città fu ingannata. Sparfero i fuoi fe- 
deli Cittadini molte lagrime alla intraprefa partenza 
della loro Principefsa; corfe il Popolo: in gran fol- 
Ja ad accompagnarla al di là delle Porte. Fratanto 
Padmane tenendofi efattamente ritirata godeva dele 
Je lagrime, che i fuoi verfavano per il dolore della 

fua perdita. | 
Saputo ch’ebbe l Imperatore che L’Indiana ave- 
va prelo il camino di Agra gli deputò molti figno- 
ri per complimentarla in {uo nome . Il primo eu- 
nuco della Principeffa , che conduceva. l’ infigo , 
che fi era sp nel Palaqueno , ove fi credeva, 
«che foffe la Principeffa , davale rifpofte in fuo no- 
me; trà le altre cofe che fece dire all'Imperatore, 
fù che fe là impedivano nella {ua marchia , eche isa 
potef- 
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poteffe andare direttamente al fuo Spofo fenza paf+ 
iare per la Capitale, o fe l’intorbidaffero nella fua 
conferenza con Ranà, ella era rifolutifima di tra fi= 
gerfi il feno con un pugnale , che a quell’ effetto 
aveva fempre in mano per tema di qualche nuovo 
tradimento. Akebar fi aftenne bene di dare il mi- 
mimo impedimento alia volontà della Principeffa , 
‘ mà gli fece fapere, cheavrebbe ogni libertà di ve- 
dere il Ragià, di conferir feco , e di darli l’ulti- 
mo addio. 

A mifura che i Palaqueni fi avvicinavano, dalla 
Città i Corrieri divenivano più frequenti; ne arri- 
vavano ad ogni borgo, ed a tutti l’ Eunuco faceva 
rifpofte ‘alle lettere dell’Imperatore . Dieci miglia 
lontano dal Caftello, ove ftava racchiufo il Prigio- 
niero  Ragià inviò Akebar un fuperbo treno com- 
pofto di Elefanti di guerra , di Cameli, e di una 
numerofa guardia, che doveva accompagnare Pad- 
mane al Palazzo del Mogol, e prendere il luogo 
de Ragiaputti della fua guardia nel tempo chefuo 
Marito fe ne ritornarebbe a Scitor collo fteflo fe- 
guito , che aveva accompagnato la Principefla . In 
fine giunfero verfo fera nel luogo della prigione di_ 
Ranà; Non fecero entrare nel Caftello che i due 
Palaqueni , ed alcuni pochi officiali della fcorta In- 
diana; Mà quefti che avevano le armi nafcofte fot- 
to le loro vefti congiunti agli otto bravi che -fta- 
vano nei Palaqueni, trucidarone il Governatore del 
Caftello, che fi era avvanzato il primo per ricever 
la Principefla , e dopo effendofi refi padroni del 
Corpo di guardia fi {pedirono a liberare il loro Rè 
prigioniere ; lo fecero montare fopra un velecifimo 
cavallo, che cambiò di tanto in tanto fecondo che 
li avevano difpoftidurante la loro marchia, e fire- 
fe a Scitor ove teftimonid a Padmane tutta la gra- 
titudine, che poteffe avere per la {ua liberatrice . 
Akebar frattanto afpettava in un giardino l’arrivo 
della Principefla allorache feppe', che il Ragià fe 
| ne 
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ne era fugito , e che in luogo di Padmane: i Pala- 
queni erano pieni di uomini armati, ordinò {ubbi- 
to che ‘foffe tagliata iatefta all’infelice nunzio; ma 
poi rivenendo in fe; lo efiliò per fempre dalla fua 
prefenza. Che s' inlehuifca Rana; foggiunfe fubito, 
ima il Ragià era troppo avvanzato per effer giuntos 
Gli altri Ragiaputtiche avevano eleguito l’imprefa, 
e liberato il-loro Sovrano caminarono tutta la not- 
ce, ela mattina, e fi ritrovarono fu le terre‘d’in Ra- 
‘già che era amico del Rè di Scitor, ed’ivi fi con- 
duffero fani , e falvi nella loro Patria. Ranà ap- 
pena giunto in Cirtà feriffe molte lettere ingiurio- 
te all'Imperatore, rimproverandoli il fuo tradimen= 
to, e burlandolo del cattivo fucceflo de iuoi amo- 
ti, sfidandolo a venire una feconda volta a tenta- 
re la forte dell’armi fotto Scitor, ed in fine aggiun- 
geva che dopo effere ftato ingannato dagli artificj d° 
una donna poteva afpettarfi d’ effere più facilmente 
vinto da un formidabile efercito diRagiaputti che 
lo afpettavano con impazienza . Ranà fece qualche 
cofa di più che d’infultar con lettere l'Imperatore. 
erefse una colonna nella pubblica piazza di Sitor 
nella quale fece fcolpire quefte parole. Non vi fida» 
te giammai ai Mogolli che vi hanno tradito. | 

La fuga di Ranà, e la fua condotta, giunta ai dif- 
prezzi di Padmane accefero nelcuore di Akebar una. 
rabbia che non potè più durare. Adunò la feconda 
volta le fue truppe , aumentò la fua artigliaria, fe- 
ce coftruire molte machine, e dette ordini così efat- 
ti, e prele mifure così giufte per formare l afsedia 
che ne credè infallibile la refa. Con quefta fiducia 
circondò da ogni parte la piazza , fece efigere Ca- 
valieri fu i quali piantò le fue machine , gli afsalti 
farono fanguinofi d’ ambedue le parti : Non era più 
‘un Principe inamorato che aveva del riguardo per t 
fudditi della {ua Principefsa, mà un Imperatore ol- 
traggiato ,che vendicava le fue perionali ingiurie. I 
due capi erano in diri + l'uno per avan 

zare 
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zare l’afsedio , l’altro , per impedirlo . Ranà era 


fempre fu le mura per incoraggire i fuoi , ove face- 


va riparare a i danni fatti dall’inimico. Akebar all” 
incontro afcendeva fempre fu quei Cavalieri, che 
aveva fatto efigere per olservare , e dare gli ordini 
opportuni per formare gli attacchi . Un giorno che 
l'Imperatore era fopra una di quefte machine , che 


uguagliavano in altezza le mura di Scitor, vi vidde . 


un officiale nemico, che palsegiava lentamente, gli 
tirò una mofchettata, e lo fececadereaterra; e fep- 
pe l'Imperatore due giorni dopo, che con quel col- 
po aveva data la morte al fuo rivale . Bruggiarono 
il corpo del defunto Ranà con grande apparecchio , 
e molta pompa , e la generofa Padmane fecondo 1° 
ufo delle Principetse Ragiaputte fi gettò nelle fiam- 
me , e mifchiò le fue ceneri a quelle di fuo marito. 
Scitor fece qualche refiftenza, ma fu d’uopo alla fi- 
ne di cedere al valore , ed alla fortuna di Akebar. 

Quefta Storia che fi ritrova , e negli fcrivani Eu- 
ropei, e nelle Storie Indiane , pare, dice il Sig. Ma- 
nuzio, una Storia fatta a piacere, conftutto ciò ella 
non ha cofa veruna che fenta i romanzi, cheingran 
numero fi vedono nelle Indie, che fono quafi tutti 
ripieni di Converfazioni di fcimie, di difcorfi di Ani- 
mali, e di miracoli dei Dei del paefe, chenon han- 
no alcuna verifimilitudine ; Ma come .queft’avven- 
tura di Akebar, e di Padmane non fi ritrova nelle 
Croniche dell’ Impero il lettore potrà crederne ciò 
che gli piace; la prefa di Scitor, e la morte di Ra- 
nà fono due fatti inconteftabili. 


L’Imperatore fece fuccedere alle fatiche dell’ afle- 


dio di Scitor il ripofo della pace. Hanno quefto van- 


taggio i Mogolli nelle Indie che fanno la guerra, € 
-guftano la pace, quando che vogliono. Gl' Indiani f 
diffendono qualche volta; allorche fono attaccati, ma 
non arriva giammai, che fiano gliaggreffori. L’Im- 
peratore impiegò dunque tutto il rempo del fuo ozio 
ad ornare la Città d’ Agra, a finire la fabbrica del 


fuo 
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fuo ‘palazzo , e ad abbellire i fuoi giardini. Anzi 
formò una chimerica imprefa ; poichè fi dice, che vo» 
leva eriggere un palazzo tutto di bronzo, era il ve- 
ro mezzo, dicevaegli, disfugire il'gran caldo poiche 
fono incomodiffii nelle Îtidie, ed aggiungono, che 
non abbandonò il fuo difegno ; che allora che s’ avvi- 
de che la materia mancarebbe al fuo lavoro; fu più 
felice nell’effecuzione d’un altra imprefa : Agra è 
diftante da Lahor 450. miglia: in quefta ftrada fe- 
ce piantare Akebar arbori da ambedue le patti, in 
forte che dall’una all’ alera/Cietà nori è che un folo 
viale, che per la (ua ombta , e per il fuo continuo 
verde è il più ‘grato è il piùftraordinario monumen- 
to di tutto  Impero . Suflifte ancora oggidi , ed è 
un gran piacere per i viandanti di poter fare un così 
lungo camino fempre all'ombra. GE je 

Tutti i piaceri dell’ Imperatore fi fentivano del 
Marziale, aveva ereditato da Tartari fuoi predecef- 
fori il tirar dell'arco, e di domare feroci Cavalli; 
ma l'effercizio che egli dilettavafi per lo più era di mon- 
tare gli elefanti di guerra, e fervirli di conduttore 
nel mentre li faceva combattere tra di loro( forte d° 
effercizio molto pericolofo ) poiche le mogli di colo- 
ro, che lo fanno per meftiere; fi laceranole vefti ; £ 
fi ftrappario il vifo sallorche vedono i lor mariti ef- 
porfi a fimili combattimenti . Con tuttò ciò fl face- 
va egli un piacere di ciò che nelle Indie è un foget- 
to di timore per gli altri. Si racconta di lui una av- 
ventura, che fà vedere la fua intrepidità. Alcuni con- 
tadinis che fi erano ribbellati avevano cercato un 
Afilo in una Città ; che non era molto forte , le di 
cui porte però erano difficili a romiperfi: ordinò AKe- 
bar che s’impiegaffero gli Elefanti di guerra per aprir- 
fi il paffo nella Città colla rottura delle porte; icon- 
duttori di quefti animali avezzati a queft’effercizio 
mancarono di coraggio; il Refe rie fdegnd , e come 
era in quel giorno in abito di femplice foldato per 
non effer conofciuto in una sable deri da che 
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fi faceva a femiplici contadini, prefe il luogo diuno 
‘dei Conduttori simonitò fu 1 collo dell elefante, e lo 
sovernò coû tanta inaeftria” che lo fece ivahzare ver- 

No la Città e fecegli fare così bene il fuo efercizio, 
che la porta ne fu abbattuta; nè ciò fu fenza peri- 
colo, poichè furono fcoccate infinitifime faettte , e 
contro l'elefante, e contro chi lo governava. Il con- 
‘duttore del fecondo elefante ebbe tanto piacere del 
valore di quello che credeva un femplice foldato , 
che gli domandò ilfuo nome per raccontare, diffe egli, 
all'Imperatore il fuo coraggio . Io fono il rompitor di 
porte, rifpofe AKebar, non vi dimenticate di rendet 
‘buon teltimonio della mia perfona. In fatti il fedele 
compagno non mancò la mattina feguente di ritro- 
var all'udienza, che il Re da a fes rfsddier ti fare 
il racconto del als ‘e, e della maëftria del chiama- 
to il rémpiror di porre ; ‘À queite parole l'Imperatore 
Sp conobbe, fece conofcere fe Reflo , e dette la ricom- 
pentà che aveva meritato perun’ azzione di bravura: 
a colui che la palefava gli fece dare un Serpar intie- 
‘ro cioè a dire un elite col turbante, ed il caval- 
lo; aumentò la fua paga > € lo fece afcendere ad un 
pefto magiore. 

Quéfta suerra contro i ribelli contadini dette ma- 
gior pena ad AKebar, chetutte le conquifte, che fe- 
ce delle ‘Provincie poffedute dai Ragià . Quetti dif- 

‘graziati fi ritrincieravano in bofchi inatcemibiliaa i cui 
“fapevano ogni picciol fentiere, donde fortivano per 
faccheogiare A er abbruggiare i i borghi , ed allor 
che erano fon quefté bro rapine fi fortificava- 
no all’iftante dietro quei muri abbattuti , e non fa- 
cevano mai le loro difcariche che ‘a colpo ficuro ; 
difcaricato che avevano, le loro donne ripigliavano 
i mofchetti per metterlì in ordine, e frattanto fifer- 
"vivano dell arco } delle freccie , ‘e ‘della lancia . 
* Quefta guerra incominciò fotto AKebary ‘e fi può di- 
te, he non è ancora terminata , poichè al prelente 
fe fi fi ritrova qualcuno di quefti difgraziatiche fia ar- 
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mato all’ iftante à gli fi nin pi se; Non Vi; e. 


pod i 


ali per tutte le Lil fata ro sf conofcono que- 
iti al loro mento rafo, ed ai loro gran muftachj che 
portano fimo alle orecchie, quei contadini É ritror: 
vano in tutti 1 borghi tra Aera; Delifidit . 

Gli Aftrologhi del Paefe pretendono che il: piane- 
ta di Marte domina principalmente quefta parte del-: 
le Indie ;:dicono di più. che le acque-ifteffe che fibe- 
vono in quelle contrade infpirano del valore, ed una. 
certa tal qualeänclinazione a combattere ;. iviandan- 
ti hanno offervato paffando per quefta Provincia.che 
i tori; benchè fianodiuna piccioliflima ftatura, ban= 
no le eorna più aguzze che gli altritori, e che com- 
battono fovvente tra di loro con una oftinazione che 
non fi vede altrove in quefti ftefi animali. +, , 

Nel Mentre fi occupava Akebar a purgare il fuo: 
Impero da quefti. ladri. Gian-Guir fuo, figlio. primo 
genito incominciava a-fortire dagli anni dell’ adole- 
fcenza . Il giovinetto Principe era ftato;allevato,;fin, 


i allora all ombra del ferraglio , ed effendo fenza pen 


rienza pareva capace d'ogni cattivo configlio ; alcu- 
ni, Maomettani, fi fervirono: della; fua facil credenza, 
per infpirarli fentimenti di ribellione. Un Padre ge- 
lofo della voftra gloria gli differo vi ha fatto. lunge; 
tempo languire nell’ ozio; i primi anni d’un. Princis 
pe deftinato 2 poitar corone devono ;eflere ;impiega- 
ri nelle militari azzioni; con quetto fi: da alPopole, 
di cui deve effere un giorno il Padrone una idea van-, 


| tagiofa del fuo coragio, e ‘poiche un Padre invidio- 
| {o della voftra profperità vi priva delle occafioni. di 


combattere con lui, procurate di acquiftar fama com- 


| battendo centro di lui ;. qualunque imprefa che for+ 


iniate in difavantagio d’un tiranno che: tien prigios 


| Diere , per così dire y il voftro nafcente valore, farà 


applaudita dai maggiori ufficiali della Corona . Po 


noi, Signore , fiamo pronti a fecondare i voftri pr 
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fegni . AKebar ha viffuto troppo per la fua gloria 
egli è giufto che ceda il trono ad un Principe che de- 
ve effere la felicità del fuo Popolo, i 

Difcorfi così perniciofi impegnarono Gian-Guirin 
una {coperta ribellione ; ma i malconténti erano in 
troppo picciol numero; e l'autorità d’ AKebar mol- 
to ben ftabilita per lafciar prender piede alla ribel- 
lione , il giovinetto Principe aveva {perato che la 
buona fortuna del Padre paffarebbe fotto le fue ban- 
diere, ma s'ingannd , fperimentò che un Re confu- 
mato nell’armi è da temerfi da un Principe che non 
ha altra fperienza ch'il {uo coragio, Fu fatto prigio- 
niere e fu lafciato languire per molti mefi in una 
Cittadella nel continuo timore di perder la vita. 

In fine l’amore che AKebar aveva per un figlio 
che dava grandi fperanze fu maggiore della fua cole- 
ra, e della fua giuftizia : la ribellione del Principe 
non fu perd fenza qualche caftiso, l'Imperatore gli 
fece conofcere la pena che aveva meritata. Il giore 
no fteflo che lo fece fortire dalla Cittadella lo con- 
duffe in un luoge recondito d’un bofco fotto prete- 
fto di caccia, ma fu per farli vedere un enorme fpet- 
tacolo, che fervi al Principe per memoria eterna del 
rifpetto dovuto al fuo fovrano , In queft ansolo fe- . 
parato del bofco aveva Akebar fatto fofpendere a i 
rami di alberi cento tefte dei principali Congiurati ; 
Gian«Guir li riconobbe tutti, fu fpaventato da una 
così terribil vifta , ma s'intimori magiormente alle 
parole del Padre, chegli diffe, tu tifei dimenticato, 
6 perfido, che io fono tuo Padre , ma io non poffo 
dimenticarmi che mi fei figlio , la vendetta che ho 
fatta de tuoi complici t’infegna abbaftanza ciò che 
meritavi 5 ti rendo di nuovo quella vita che ti 
ho data , e che tu ti fei sforzato di rapirmi . Con 
tutto ciò malgrado il mio affetto tu non puoi evita- 
re una punizione ché non poffo togliere alla tua per- 
fidia. Si leggerà per fempre nelle Croniche della tua 
nazione che Gian-Guirtra i nipoti di TamerlanK è 


ftato 
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ftato il primo ad attentare alla vita di fuo Pa- 
dre; procura almeno di non aver la vergogna di far 

affare a pofteri la memoria d’un fecondo delitto . 

1 Giovinetto Principe profitto d’un configlio dato 
con tante circoftanze da un Padre cosibuono, ed al- 
la difubbidienza di pochi meff fece fuccedere un’ in< 
violabile, ed eterno amore . Ii valore effendo ftato 
la principale caufa della ribellione di Gian-Guir ri- 
folle Akebar d’impiegare il fuo coragio fenza efpor- 
lo al pericolo d’una feconda difubbidienza ; onde fi 
determinò a dichiarar la guerra ad un Ragià de più 
potenti. Il fuo nomeera Carn, ed i fuoi ftati ferviva- 
no d'entrata al Regno di Bengala, di cui meditava 
Ja concquifta. Aveva l'Imperatore tenuto nafcofto a 
tutti quefta fua rifoluzione , e non aveva confidato 
a chi che fia il fuo fegreto; con tutto ciò fi divulgò 
da per tutto in Agra; che portarebbe la guerra sù le 
terre del Ragià. Si ftupi AKebardivedere,che avef- 
fero penetrato così prefto lefueintenzioni, volfein- 
dagare fine alla prima origine di una tal nuova, ef 
ritrovò che un fchiavo del ferraglio il di cui impie- 
go era difcacciare le mofche,mentre l'Imperatore deri 
miva, aveva propalato il fuo fegreto ; volle fapere in 
qual maniera aveffe potuto penetrare il fuo penfie- 
re . Lo fchiave confefsd , allorchè voi dormivate, diffe 
Signore, nel mezzo giorno mi accorfi che voi indi- 
cavate col deto da quella parte, ove ‘fono fituate le 
terre del Ragià, e facefte dopo tutti i movimenti d’ 
un uomo, che combatte coll’arco, e colla fciabla , 
in fine vi prendefte la barba , e facefte un gefto d’ 
un uomo che vuole umiliarne un altro in fua prefen- 
za; e come il Ragià, e il folo Indiano che porta la 
barba all’ ufo Maomettano, e che d’ altrove non igno- 
ravo che ii fuo pacfe farebbe molto comodo per 
i ftati di V. M. ;'congetturai, che penfavate fognando 
a fare la guerra al Ragià Carz e lo diffi come un 
dubbio; ma fécondo ciò che ordinariamente accade 


fi pubblicò per certifima nuova. AKebar confefsò 
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che aveva indovinato giufto , ed il fuo difegno ef 
fendo divenuto publico, non pensò più di lafciarne F 
efecuzione a fuo figlio; avrebbe potuto però impie- 
gare il fuo valore dalla parte del fettentrione aldilà 
del fume Indo...,...; | stra | 
«Abbiamo di già detto che i Pataniche furono fcon- 
fitti da Amagum fi erano ritirati tra montagne inac- 
ceffibili, ed ivi fi.erano fortificati; e formavano una 
fpecie di picciol ftato tra Cabul, ela Tartaria; for- 
tivano fovvente e:venivano a predare, efaccheggiare 
le campagne del Mogol ; era un-inimico-da non. if- 
prezzarfi ; poichè aveva. pretenfioni ben fondate fu'l 
Regno di Delj, del quale era ftato fpogliato pochi an- 
ni prima . Fece l'Imperatore marchiare contro di Jo- 
ro un, armata di ottanta mila uomini ;.ed il Regno 
di Cabul foffri molto nel foftenere tanterruppe. Gian- 
Guir defiderava d’averne il comando , ma..il Padre 
non lo giudicò a propofito, el’evvenimento fece co- 
nofcere quanta fofle. la prudenza. di Akebar. Gli ot- 
tanta mila uomini, che entrarono.nelle:terre dei. Pa- 
tani perirono tutti, chi fotto il ferro nemico , e chi 
di fame in quei'deferti inabitati; la. diftruzzione in- 
tiera di quefta nazione era rifervata ad un altro lm- 
peratore ,come diremo. di fotto. 

.Le continue guerre che Akebar. meditava l’obli- 
garono a fondare una fcuola de Cannonieri, ed Arti- 
glieri..Vi erano.moltifimi cannoni nelle Indie. e fi. 
può dire che da tempo immemorabile 1 Cinefi, che 
fenza dubbio fono ftati Padroni dell Induftano , ave- 
vano fabbricati moltiffimi pezzi d'artiglieria da qua- 
li non fi poteva ne meno ricavare. il tempo della lo- 
ro antichità; ma per difgrazia vi erano poche perfo- 
ne nelle Indie che fapeffero fervirfene, e tirarli col- 
Ja fteffa aggiuftatezza , che facciamo in Europa à on- 
de rifolfe di avere degli Europei.al fuo}fervizio:,.e 
di ritenerli in Agra a forza di ricompenfe.. ::  ; 

Gl'Inglefi fi erano ftabiliti doppo poco tempo fu le 
cofte dell’Induftano, e fi erano acquiftati una gran 
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tiputazione ; eftima. Nelle pugnenavalierano fem- 
pre ftati vittoriofi dei Porteghefi, edilloro commer- 
cio, che facevano a Suratte, faceva digià qualche ftre- 
pito. Da quetta Città fece venire Akebar in Agra 
molti Configlieri Inglefi per fervire alla fua artiglie- 
ria. Une tm glialtri aveva una gran riputazione 
tra quei della {ua nazione di dargiufto aliegno, ma 
era ancora più famofo per la fua ubbriachezza. St 
ritrovò molto afflitto vedendofi in un Paefe di Mao- 
mettani, ove il vino è profcritto ; ma fi fervi della 
fequente induftria: per aver il comodo ; e.la libertà 
di beverne. Un giorno che l'Imperatore voleva el- 
fer teltimonio della fua perizia nel ben tirare, ave- 
vano meflo dall’ altra parte del fiume un panno bian 
co,che doveva fervire di berfaglio; l’Inglele aggiu- 
ftò così male il fuo cannone che non dette in un fe- 
gno così facile. AKebar ne fu forprefo ; e_lo:rim- 
proverò ; Signore, rifpofel’Inglefe, dopo che non be- 
vo più vino la mia vifta è talmente indebolita che. 
non vedo un oggetto , benchè apparente in una me- 
diocre diftanza ; il vino folo è capace di riftabilirmi 
la vifta fecondo il folito. TORRE | 

Nel Palazzo non mancava il vino , l'Imperatore 
ne aveva per i fuoi piaceri , e fe ne confervava pet 
darne ogni giorno agli elefanti una certa mifura ;. 
gliene fece portare un fiafco che | artigliere tra- 
cannò in un fol fiato; allora facendo cambiare il ber- 
faglio, che gli parve troppo grande ne fece foftituire 
un altro paso più grande della balla; tirò, e dette 
giufto nel mezzo , e meritò tutto l’ appplaufo dall’. 
imperatore. Dopo il qual tempo permile a tutti gli 
Attiglieri Europei di poter coltivare delle vigne all” 
intorno della Città d° Agra, che danno un perfertif= 
fimo vino, e la legge del Principe fu regiftrata nel- 
Je Croniche colle :feguenti parole. Gli Europei feno na- 
ri.nel vino ; come il pefce nell'acqua , e farebbe roglier 
loro la vira, il proibirgliene l ufo . Quefta permiffione 
conceffa agli ftranieri di aver delle vigne è per eff 

una 


Storta Generale 
una miniera di ricchezze; poichè il vino è cariffimo 
in Agra, e le vigne non corrono in quel Clima il rif- 
chio di gelarfi, come nella maggior parte di Europa, 
onde la rendita ne è ficuriffima. - 

Non furono i foli artiglieri che Akebar prefe al 
fuo fervizio ; fece altresì venire da Goa ogni forte di 
artefici come lapidarj, orefici, chirurghi , e medici 
Europei , conabbe col loro mezzo la religione Cri- 
ftiana , e pensò nello fteflo tempo ad abbracciarla . 
Il Vice Re di Goa aveva inviato alla Corte dell’ 
Imperatore Antonio Criminale col carattere d’ Am- 
Ba fciatore: era un uomo veramente Criftiano, che fa- 
ceva onore alla fua religione colla purità de fuoi co- 
ftumi. La divozione, la carità, la probità , el’in- 
mocente maniera di vivere dell’ Ambafciatot Portu- 
ghefe fece impreffione nella mente di AKebar, giu- 
dico da quel folo di tutti i Criftiani , e fi perfuale 
che una vita così morigerata non poteva eflere ilpi- 
rata, che dalla vera religione. L'Imperatore volle co- 
nofcerne i precetti, che il Portughefe non gli efpofe 
che all’ingroffo , aggiungendo che fpettava ai Preti 
della fua Religione di fpiegarli per minuto, efvilup- 
pus i mifterj; e che due Gefuiti occupatiall’ora nel 
Xegno di Bengala alla converfione degl’ Indiani cre- 
derebbero rendere fervizio ad Iddio fe foffero impie- 
gati ad iftruite il maggior Monarca dell'Oriente. 

Quefto difcorfo oblisò il Principe a far verire da 
Bengala un miffionario; è verifimo, ma non è ficu- 
ro, che foffe un Gefuita ; da quefto Prete imparò l’Im- 
peratore a difprezzar l’ Alcoranoa , ed à ftimar l’Evan- 
gelo. Per poter converfar con eflo, e più fovvente ed. 
in fegreto apprefe l' Imperatore la lingua Portoghefe 
con una grandiffima facilità. Alla pérfuafione del mif- 
fionario. Rifolvè AKebardi far venire quanti Geluiti 
potrebbe, fcriffe perciò la feguente lettera ‘a Goa. 

Akebar il Grande Imperator del mondo. Ai Venerabile 
Padri * di S. Paulo. Vi ho indirizzato dalla mia parte 

Eba- 
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Ebadola con un Interprete per certificarvi dell’ afferre 
che ho per voi. Vi preghera in mio nome d' inviar qual- 
cuno de voffri Padri nella mia Corte ben iffrutti nel- 
la conofcenza dei libri Santi | e capaci di fpiegarmi 
i profondi mifleri della voffra Religione , ho unagrandif- 
fima voglia di ben faperla, e di farmi crifliano. Potrete 
da queflo argomentare, che î voftri padri faranno ricevu- 


ri con piacere, ed omore, che venghino dunque; e fiano 


ficuri, ch io gli permetterò un libero ritorno a Goa allora- 
che non favannofodisfatti della mia docilità, e li accer- 
ro della mia prorezzione. 

La lettera dell’Imperatore causò una eftrema alle- 
grezza ai Padri di Goa, ogn’ uno fece voti al Cie- 
lo per ottenere una miffione così vantaggiofa all’am- 
plificazione della fede, La forte caddè iu 1 P,P. Ro- 
dolfo Acquaviva, Antonio Manferrat , e Francefco 
Henric. Il primo, che fu dichiarato Superiore, era 


figlio del Duca d’ Atri, e nipote del P. Clau- 


dio Acquaviva , che fu dopo Generale de Gefuiti. Il 
P. Rodolfo dopo aver abbandonato tutte le grandez- 
ze che poteva fperare dal fecolo, aveva ancora ab- 
bandonato l’ameniflimo clima della {ua Patria per 
confacrarfi alle miffioni delle Indie, ed ebbe in {or- 
te l’apoftolato del Mogol; non fi potrebbe fprimere 
con quanta impazienza attendeffe | Imperatore il 
loro attivo a Tetipur, e come era ardente ne fuoi de- 
fiderj, così fubbitocche :feppe la loro marchia s’in- 
formava in ogni momento del loro arrivo. 
L'Imperatore ricevè quefti Padri con tanta bontà 
quanto era ftato il defiderio in afpettarli; pafsd tut- 
ta la notte in converfaziane con efli, e con pretefto 


di provedere a loro bifogni, gli fece offrire una con- 


fiderabil fomma di danaro. Li Miffionar] fecero fape- 

re all'Imperatore il voto di povertà che gli fepara- 

va da tutti i beni del fecolo, e fu quefta una bar- 

riera che la fua liberalità non potè giammai ab- 

battere. Undifprezzo di richezze così poco commu- 

ne nei Minifri della religione Maomettana dette 
| mol- 
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molto vantaggio alla Religione Chriftiana , E Padri 
prefentarono i loro doni all’ Imperatore confiftenti 
an una Biblia tradotta in quattro lingue., e molto 
ben ftàmpata, e due quadri Puno , che rapprefentava 
Gesù Crifto ; e l'alsro la Santa Vergine. AKebar 
prefe la Biblia, e fe la pofe fu la tefta in fesno di 
rifpetto:, baciò le Imagini ; e le fece baciare .a 
fuoi figli. Ta : A 

Nel feguito tutte le vifite, che i Miffionarj rende- 
ro al!” Imperadore fi terminarono in puri. compl 
menti, volle effere iftrutto a fondo della falfità dell” 
Alcorano, e dei principj, che rende l’Evangelo .cre- 
dibile. S’incominciarono nel Palazzo ogni fabbato 
difpute regolate con i Moelas. Avevano portato i 
Gefuiti da Goa un Alcorano, ed il P. Henric Per- 
fiano di nazione ferviva d’ interprete a fuoi compa- 
eni. Il fue foccorfo fu utile per confondere i dotto- 
ri del Maomettifmo » Infifterono principalmente. fw'l 
genere di beatitudine, che Maometto ha promeffo a 
fuoi Mufulmani nell’ altro mondo , li fece chiara- 
mente conofcere l’infamità delle promeffe,,. che il 
feduttore aveva fatto agli uomini carnali per ftra-. 
fcinarli nel fuo partito all’ intiera fodisfazzione d° 
ogni loro paffione. L’ Imperatore convenne fu.que- 
Ito debole dell’ Alcorano paragonando F orgo- 
elio, e la fenfualità che vi fi. vede colla umiltà, e 
mortificazione che fi ritrova. nell’Evangelo . Col 
fpargimento del loto fafgue, diffe AKebar,,fi fono i 
Criftiaai ampliati fu la terra, ed in verfando Pal- 
trui fangue il maomettifmo ha prevaluto in. Oriente ; 
ed a quefti principj generali pareva che l’ Imperato= 
re fi foffe difigannato . 

I Padri erano fempre ricevuti in Palazzo con ftra- 
ordinarie dimoftrazioni di affetto ; ma. conofcevano 
l'animo degli Orientali, e le proteftazioni tra di 
loro non corrifpondono fempre a i fenfi del cuore. 
Ver afficurarfi il P. Acquaviva della buona inten- 
zione dell’ Imperatore prefe Fardire un giorno, di 
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parlarli delfa forte. V. M. non ignora, a quali con- 
dizioni abbiamo noi abbandonato una abbondante 
raccolta per. venire ad annunziatvi Gesù Crifto . 
Noi abbiamo parola, che ci farà permeflo di ritorna- 
‘re nei luoghi, che abbiamo abbandonati, fuppofto 
che la femenza della divina parola foffe fterile nel 
voftro cuore ; confidati inquefto,tupplichiamo V.Mae- 
ftà di filare un tempo fe vogli dichiararfi per Mao- 
‘metto’, 0 per Gesù Crifto. L'Imperatore non fi offe- 
fe della libertà de’ Miffionarj, ma rifpofe ché un 
cambiamento così ferio era nelle mani d’ Iddio, e 
che non cefferebbe d’implorare il fud foccorbo, 

Una rifpofta così prudente avrebbe dovuto far 
creder per infallibile la converfione dell’ Imperato- 
res mà i Padri non ne furono ingannati, e temet- 
tero-fempre , che la difimulazione , e la politica 
così naturale ai Mogolli non aveffero la miglior 
parte nel difcorfo del Principe. Con tuutto ciò rice- 
«vevano dalla corte nuovi fegni diftima. Seppe Ake- 
bar chela cafa de Padri era incomoda, ed. elpofta al 
rumore di quei che paffavano, li fece venire in Pa- 
‘lazzo affignando:loro un appartamento, ed allora fi 
vidde per la prima volta un Altare eretto a Crifto 
nel centro di una Corte Maomettana . Ebbero i 
Padri ancora la confolazione d’ aver per fcolari 
Principi della famiglia Reale, e l'educazione del 
fecondogenita dell’ Imperatore fu confidata al P. 
Manferrat che 1’ iftruffe, e nelle fcienze d’ Europa, 
e nella conofcenza dei Santi mifteri. Pabari era il 
none del Principe, aveva 13. anni allorache fu 
meffo fotto l'educazione de Miffionarj. Il fuo fpi- 
rito, € la bontà del fuo naturale facevano fperare 
di ritrovare un giorno nella fua perfonaun Protet- 
‘tore del Criftianefimo nel Mogal; ma la leggierez- 
za Indiana era in lui fuperiore alla fermezza dei 
Tattati. 120 - 

AKebar confervava nelcuore una certa avverfio- 
‘fione per il primogenito . Pahari era Ï ogetto di 
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tutto il fuo amote , onde fece ogni poflibile per 
ben iftruiclo. Il fuo difegno era di renderlo fuperio- 
re in fpirito , poiche non l’aveva potuto render pri- 
mo in nafcita. Sovvente l’Inaperatore vifitava i Pa- 
dri nel tempo, che erano occupati ad iftruire quefto 
figlio amato. Il Principe in prefénza del Padre in- 
cominciò a recitare la lezzione del giorno cen que- 
fte parole. 22 nome d' Iddio Onniporente ; aggiungete 
mio figlio, diffe l'Imperatore, e di Gesù Criffo il vero 
Proferta. Entrò nella Cappella; che i Padri avevano 
fatta nel loro appartamento, adord il Salvatore, pro- 
ftrandofi molte volte a terra; indi fedutofi fopra a 
_ un Cufcino alla maniera del paefe ebbe coi Miffio- 
narj una converfazione, in cui gli palesò il fondo del 
fuo cuore. 

Voi non ignorate , gli diffe , i fentimenti di ve- 
nerazione, che io hò concepito per la religione che 
mi avere infegnata; tutto ine la perfuade per vera. 
I miracoli del Meflia atteftati dallo fteflo Alcorano, 
Ja Santa morale del Vangelo, il fuo ftabilimento per 
la ftrada della femplicità, e della fofferenza fono 
prove infallibili, che mi conducono a conofcer Ge- 
sù Crifto, come un Profeta inviato da Iddio; ma al- 
lora che voi elevate la mia mente al di la di ciò 
che pare fenfibile nella perfona del Meffia, mi per- 
do nella fottigliezza dei voftri mifterj. Dimoftrate- 
imi,foggiunfe, la generazione eterna del Verbo nel 
feno di fuo Padre, e la fua miracolofa Incarnazio- 
ne ; ed io mi fottofcrivo a tutti gli altri artico- 
li che mi proponete di credere . Li Miflionarj fi 
fervirono dei principj, daiquali l' Imperatore pare- 
va convinto , € ne tirarono confequenze favorevoli 
‘per il più incomprenfibile dei noftri mifterj. Gesù 
Crifto gli differo ha fofficientemente provato la fua 
miflione coi miracoli certificati dallo fteffo Alcora- 
no, la Santità della fua morale rende teftimonio 
della verità della fua religione : egli è un Pro- 
feta autorizzato, bifogna dunque crederlo fu la fua 
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parola. Ci afficura che era premadi Abramo: tutti i 
monumenti, che ci reftano,di lui ci certificano la 
Trinità delle Perfone in Dio; ed è certo che i mi- 
racoli che credette danno della certezza a i miflterj 
che ci ha rivelato, e che voi non comprendete. L° 
Imperatore fentì la forza di quefto dilcorfo, finì la 
converiazione colle lagrime agliocchi, e ripetè per 
molte volte. Divenir Criffiano | Cambiar la religione 
de miei antenati! Che pericolo per un Imperatore | che 
pelo per un uomo elevato nella mollitie, e nella libertà 
dell’ Alcorano! Contutto ciò efflendo Akebar perfet- 
tamente convinto dalla falfità dei libri di Maomet- 
to, ficompiaceva a confondere i dottori della fua Re 
ligione. Se i libri di Moisè, come i Salmi di Da- 
vide, diceva loro, fono infpiratida Iddio, come ne 
conviene , perche ne proibifce egli la lettura ? E 
detto nell’ Alcorano,che gli Vangeli di Gesù Cri- 
fto fono vere fcritture, qual differenza però non fî 
ritrova nel fondo della dottrina tra l’une, e l’al- 
tro? l'Eterno Iddio è differente da fe fteffo, allora 
che parla perla voce di Gesù Crifto ? Per tirarmi dun- 
que dall’intrigo delle contradizioni delle voftre fcrit- 
ture, e che devo credere come la vera parola d’Id- 
dio, fe voglio dar fede a Maometto non devo dune 
que tirarne quefta confequenza ? fi conviene d’am- 
bedue le parti ch'il Vangelo è Santo, negano i Cri- 
ftiani, che l’ Alcorano fia dettatoda Iddio; è dunque 
della prudenza l’appigliarmi al partito più ficuro , 
e di abbandonare I° Alcorano che gli Crifiani ne- 
gano, per | Evangelo che i Maometrani adottano. 
Quefti fentimenti benche favorevoli al Criftiane- 
fimo non poterono però determinarlo ad abbraccia- 
re la fanta Religione; Permife di predicarlo intut- 
to il fuoImpero, foffri ancora che le noftrecerimo- 
nie fi faceffero in pubblico con tutta la loro Mae- 
ftà; volle che fepelliffero un Portughefe con tutta 
la pompa della religione Romana , e la Croce fu 
inalborata per la prima volta nella ftrada ne 1 o 
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AKebat fiapplaudiva del trionfo; che aveva. procu» 
rato a Gesù Crifto. Si può dire che la femenza 
dell’ Evangelo era cafcata nel cuore del Principe, 
ma l’incontinenza l'avevarefo duro più della pie- 
tra. Poco mancò che | ambizione d’un Dottore 
Muffulmano non facelfe per la converfione dell’Im- 
peratore ciò, che il Zelo de Miffionar] non aveva 
potuto efequire. 

Abdal-Fafil era il nome del Mulas, erafi‘per- 
fuafo, che guadagnarebbe la grazia dell'Imperatore 
prendendo fenfi conformi alle fue inclinazioni . Si 
dichiarò in favore dei Miffionat]j, e s'infinuò nella 
grazia del Principe, ed acceie con quefto la gelofia 
de fuoi Competitori ; fempre gli parlava di Gesù 
Crifto, e gli difcopriva le affurdità dell” Alcorano 
che aveva meditato fin dalla fua più tenera gioven- 
tù; attaccò il più debole del cuore del Principe ; 
Giammai l'autorità de voftri predeceffori, aggiunfe 
egli, non è arrivata al grado, che vediamo la vo- 
ftra , egli è dunque più gloriofo di tegnalarvi alla 
pofterità per un fegno evidente dell’ Imperio, che 
avete ful cuore dei voftri fudditi, che per l’ afcen- 
dente che avete prefo fu i voftri nemici. Comanda- 
te, Signore, e vedrete che deporrà gli fuoi antichi 
‘errori, fi fottometterà ai voftri fentimenti , ch' ab- 
‘ braccieranno. per il folo rifpetto de la voftra perfo- 
‘na. Sarebbe {enza dubbio vantagiofo per i voftri 
Stati, che non vi regnaffe che una fola religione, ma 
è impoffibile d’ introdurvi la fola Maomettana; 1° 
odio che gli Indiani han concepito contra l' Alcora* 
no è loro ereditario, poiche è la Religione de loro 
vincitori: hanno incominciato: ad odiarla allorche 
“han principiato a portare i noftri ferri. Provate fe 
‘il Criftianefimo folo, non foffe più felice delle In- 
“di per prendere il luogo al Maomettifmo , ed all 
‘Idolatria. | 

Si fenti inclinato AKebar a procurarfi della glo- 
ria, e del vantaggio al fuo paefe, feguendo le pro- 
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prie convizioni. Confelsò «1 Miffionarj , che era sù 
"1 punto di far qualche coia di rilevante, che pro- 
varebbe loro la fincera ftima, che faceva del Van- 


‘zelo. Le cofe erano in quefto ftato allora, che i 


Patani, Nazione inquietifima , firibellarono. Il fra- 


tello dell Imperatore prefe l'armi in lore favore è” 
follevò tutto il Cabulftano contro di AKebar. Fe- 
cero allora gli Dottori della legge Maomettana o- 
gni sforzo per perluadere all'Imperatore la verità 
della loro dottrina . Il Cielo, dicevano effi, non 
hà permeflo tante turbolenze domeftiche contro un 
Principe, che aveva fempre favorito , che dopo 
che fi è slontanato dalla Religione Mufulmana: ri- 
entrate nelfeno della noftra credenza, etutto farìin 
calma. L'Imperatore credè , che il fuo primogenito 
non profitafle d'una così favorevole occafione alla 
fua ambizione, per animare i popoli di già difpofti 
alla ribellione; Onde fiafi per confiderazione per 
la religione de i {uoi Maggiori, fiafi per timore di 
non fufcitar nuovi torbidi , o fiafi per l'abbandono 
d'Iddio , che refifte ai fuperbi, fi raffreddò molto 
per la religione Criftiana . Evitava la convetlazio- 
ne de Padri, non parlava più loro colla folita fami- 
liarità, e fe li afcoltava non era, che negligente» 
mente , ciò che affliggeva molto quei Zelanti Mit 
fionarj ; anzi in una publica difputa parve , che 
prendefle contro il fuo folito troppo vivamente il 
partito di Mulas. | 

Egli è vero, che i Miffionarj avrebbero potuto 
impiegare alla converfione de’ popoli un Zelo , che 
diveniva inutile alla Corte. Aveva l'Imperatore a- 
perto. il corfo alle loro prediche, permettendo 2 
{uoi fudditi d'abbracciare la Cattolica fede; ma fa- 


| pevano i Padri quanto foffe difficile il convertire è 


Mufulmani. Non v'è, che l'autorirà del Principe , 
o una rivoluzione generale nello Stato, che poñi 


_sbarbicarli dal cuore una religione , che fi è intro- 
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«dotta colia violenza. Le funzioni dunque de Mit 
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fionar) eranfi riftrette ad alcuni pochi Cattolici Eu- 
ropei, che l'Imperatore aveva chiamati al fuo fer- 
vizio: In fine i Padri s’annojarono di veder langui- 
te il loro miniftero, ed alla Corte, ed alla Città , 
non era più poflibile di foftenere i capricci di AKe- 
bar, che aveva prefo a quel, che pareva per un 
tempo il partito del Criftianefimo per curiofità , ‘0 
per darfi il piacere di una difputa in materia di re- 
Jigione, ed erano ful punto di ritornarfene a Goa , 
allora che Abdal fafil gli trattenne. Safe 

L'Imperatôre , diffe egli , vi vede con piacere 
nel fuo Palazzo, le fole ragioni di Stato l’impedi- 
fcono di dichiararfi publicamente in favore della 
Religione, che voi li avete predicata; lo viddi jeri 
col Vangelosù latefta, infegno di rifpetto, e d'onore, 
che non fà giammai all’Alcorano, allora che gli fi 
prefenta, abbiate della perfeveranza, elafciate ma- 
turare dal tempo un diffegno, che le voftre pene, 
e le voftre fatiche han tanto avvanzato. E facile a 
credere, che Abdal fafil aveffe palefato all'Impera- 
dore la rifoluzione de Miffionar) di abbandonare il 
Mogol, almeno è certo, che Akebar, parve verfo 
di loro più graziofo, li vifitava più fovvente, gli 
parlava qualche volta di religione , e per fegno d° 
una intiera fiducia , gl’incaricò d’infegnare al fuo 
primogenito le Scienze d'Europa . 

Quefte dimoftrazioni non furono però baftanti a 
petfuadere al P. Acquaviva di lafciare gli operarj 
evangelici nell’inazzione; del di cui miniftero tutte 
le Indie avevano un gran bifogno , aveva di già 
fcritto a fuoi fuperiori, che un folo Miffionario fa= 
rebbe ftato fufficiente per la perfona del Mogol, e 
per afpettare il momento della grazia, che poteffe 
toccare il cuore del Principe, e per aver cura di 
quei pochi Cattolici Europei, che fi ritrovavano 
alla Corte. In fatti l'Imperadore dichiarò poco 
tempe dopo, che lafua converfione era ancora lon- 
tana; mi fento dell’affetto per il bo $ dif 
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fe egli ai Padri ) ed i lesatiti, che mi tengono ftret- 
to fono difficili a romperfi . 1 Mulas del Palazzo , 
e la Sultina mia Madre non ceffano d'ingiuriar 
continuamente la nuova Religione ch'io proteggo 4 
hò ancora battaglie più crudeli a foftenere contro 
le mie donne del Seftaglio agitate dal timore di ef- 
fer tutte rimaridate Via, fubito che il Criftianefimo 
mi avrà ridotto ad una fola moglie, non fi dimen» 
ticano di fari tutte le Infinghe, e le carezze, per 
ftrapparini Gefu-Crifto dal cuore; in fine, foggiun- 
fe egli, l'Evangélio è troppo Santo, ed i miei co- 
ftumi troppo corrotti. 

Il P. Acquaviva prefe ocçafione da un difcorfe 
così fincero di ottenere dall'Imperatore la libertà 
di ritornare a Goa , fi penti fubito AKebar della 
fincerità del fuo dire; Ignorate voi Padre; gli dif- 
fe , quanto la voftra prefenza mi è neceflaria # 
da mia catena è difficile a fcioglierfi , ed hò di bi 
fogno di una mano induftriofa per frangerne i nodis 
mi abbandonarete voi nel tempo de miei maggiori 
bifogni? Il P. Rodolfo non potè refiftere 2 così cor- 
diali proteftazioni: fece partire i due compagni de 
fuoi travagli. Il P. Henric pér Goa, ed il b. Man- 
ferrat col Principe fuo difcepolo per Agra, ed egli 
reltò folo appreflo dell'Imperatore a Tetipur. i 

Non fapret decidere qual delli due faceffero più 

pena al Padre , o i favori continui, che riceveva 
dall'Imperatore, o lo slontanamento di quefto dalla 
vera Religione. L’affetto d' AKebar per il Miffio- 
nario , gli fufcitò molti nemici in Corte , che 
fovvente gl’infidiarono la vita, ed m fine l’odio de” 
fuoi nemici fi accrebbe talmente , che l'Imperatore 
volle obligarlo a farfi accompagnare da un diftacca- 
mento delle fue guardie. Nò Signore, rifpofe egli ; 
un uome Apoftolico è abbaftanza accompagnato 
«dalla fiducia, ché deve avere in Dio, è meglio per 
lui di perire più tolto, che di’ mancare di quefta 
“gersnza . Faceva così conofcere il Zelante Miffio- 
G 3 natio 
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hario quel coraggio, che qualche tempo dopo nell 
Ifola di Salferre, gli fece {pargere il fuo fangue per 
l'amore di Gelu Crifto.. . : a 
. La vita del P. Acquaviva era conforme a fuoi 
fentimenti, era tutto occapato del fuo Zelo, e del- 
lo ftudio, che abbifognava fare per rifpondere al- 
le difficoltà di Mulas, durante il tempo , che 1" 
Imperatore dimorò a Tetipur; poiche la guerra , 
che ebbe à foftenere contro di fuo fratello fu lerive 
dell'Indo lafciò il P. Rodolfo in una gran folitudi- 
ne. Allora il Miffionario pofe a profitto quell’inter- 
vallo di tempo per travagliare più particolarmen- 
te alla fua perfezzione. Impiegava il giorno inte- 
0, € quafi la maggior parte della notte a prega- 
re , € poi fi addormentava qualche poco, o corri 
cato sù la nuda terra, o sù d'una ftora, il {uo ci- 
bo era un poco di rifo cotto nell’acqua, le.fue vi- 
fite erano regolate dalla carità , e le fue aufterità. 
pafflavano per così dire le forze umane, fovven- 
te allo fpuntar dell’ aurora, fi ritrovava ancora in 
preghiere nella fteffa fituazione, che vi fi era mef- 
io al tramontar del Sole, 

Domò: AKebar i fuoi nemici, coftrinfe i Patani 
ribelli a ritirarfi nelle loro Montagne , e fuo fra- 
tello vinto più volte divenne pacifico. La vittoria, 
che gonfia il cuore, fece difprezzare all’Imperato- 
re l'umiltà della Croce , e Je diftrazzioni d'una 
guerra li fecero dimenticare il defiderio di afcolta. 
re il P. Acquaviva, di farfi iftruire de noftri San- 
ti mifterj. Il Miffionario non riconobbe più l’Im- 
peratore al fuo ritorno, e li fù facile di compren- 
dere , che avendo dimandato i Gefuiti a Goa, non 
aveva avuto altra mira, che di entrare in com- 
mercio coi Portughefi per il loro mezzo, e di ap- 
pagare l'avidità , che aveva di conofcere , ed im- 
parare le fcienze d'Europa. 

In fatti fi può ben dire, che la curiofità di fa- 
pere, fl la pafione dominante di AKebar, de li 
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fece efequire un difegno, che pare bizzaro , vollé 
far fperienza di qual lingua parlarebbe un fanciul. 
lo , a cui non fe ne foffe infegnata veruna. Ave- 
va intefo l’Imperatore , che la lingua ebraica era 
la naturale a tutti quelli, aiquali l'educazione non 
ne avefle infegnata altra * per chiarirfene fece 
‘racchiudere in un Caftello a deciotto miglia lon- 
tano di Agra dodici fanciulli recentemente nati 3 
gli fece allevare da dodici balie mute, vi mife un 
Portinajo ancor muto ; con proibizione fevera di 

rder la vita; cafo che apriffe le Porte del Ca- 
ftello. Quando i fanciulli furono giunti all'età di 
dodici anni, AKebar gli fece venire in fua prefen- 
za , adunò nel tuo Palazzo uomini intendenti in 
tutte le lingue. Un Giudeo , che fi ritrovava in 
Agra, poteva giudicare, fe parlaffero Ebraico, non 
fù difficile di ritrovare nella Capitale Arabi, e 
Caldei. Pretendevario all’incontro i Filofofi India- 
ni, che i fanciulli parlerebbero la lingua Hawfcrir- 
ta, che vale tra di loro quanto il latino tra noi, 
e che fi ufa folamente dai Dotti ; che l’imparano 
per intendere gli antichi hbri della Filofofia , e 
della Teologia Indiana ; allora che comparvero i 
fanciulli in prefenza dell'Imperatore furono tutti 
ftupefatti nel vedere , che non parlavano veruna. 
lingua , ed avevano imparato dalle loro balie x 
non iervirfene; efprimevano i loro penfieri fola- 
mente coi gelti , che gli tenevano luogo di paro- 
le; in fine erano così felvaggi, e così vergognofi 4 
che fatigarono molto per domefticarli , ed a farli 
fciogliere la lingua, della quale non avevan fatto 
verun ufo fin dalla fanciullezza. 

Ebbe un altra curiofità l’Imperatote di conofce- 
te l’origine del Gange , quefto fiume il più orien- 
tale dell’Induftano icorre dal Settentrione al Mez- 
zo giorno, e fa nelle fue imboccature nel Regno 
di Bengala gli fteffi effetti, che fà il Nilo nell’ E- 
gitto , In alcuni tempi dell’anno sbocca dal fuo 
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letto ordinaria, ed il fango, che fpande sù le ter. 
ge inonndatevi produce la fertilità; non è quetta l 
unica raflomiglianza tra quefto fiume, ed il Nilo. 
GlIdolatri dell’ Indie l'aderano , e credono le fue 
acque capaci a lavare, ed affolvere da peccati , la 
fua origine è ftata fempre difputata tra Bracmani 
moderni, come lo era tra gli antichi Gimnofofitti , 
e nel tempo del Regno di AKebar fe ne ignorava 
la fua orfgine , come lo era altresì tra noi, cento 
anni fono quella del Nilo. L'Imperatore fece dun- 
que tutte le fpele neceffarie , per fapere la vera ori- 
gine di un fiume , che faceva la maggior ricchezza 
de fuoi Stati. Deffinò gente, che caminando, o na- 
vigando fempre all'insù del fiume arrivaffero fino al 
fuo fonte, gli dette viveri, denaro, e lettere di 
raccomandazione per paffare con ficurezza. sù le 
terre di quei popoli ,. che fono irrigati dalle acque 
di quefto fiume, e che non erano a lui fogetti. Si 
avafizarono malto verlo il Settentrione , e più fi 
approflimavano alla fua origine , più s’impiccioli- 
va. Caminarono a traverfo afprifimi bofchi, pero- 
ve bifognò farfi la ftrada : in fine gianfero ad un 
monte, che raffomigliava ad'una tefta di vacca ar- 
tiltamente tagliata. Ivi fcorrono molte acque con 
grande abbondanza, che parvero ai deputati efe- 
re la prima origine del Gange: non penetrarono più 
avanti, mà fe ne ritornorono dopo aver fcorfi molti pe- 
ricoli. Fecero all'Imperatore il racconto del loro 
viaggio s la relazione de deputati fu inferita nelle 
Croniche donde l’hò copiata ; Con tutto ciò non 
ditcoperfero nulla di nuovo ; poiche lungo tempo 
prima di Akebar erano perfuati nell’Indie, che il 
Gange. prendeffe la {ua origine da una montagna , 
che raffomiglia alla telta di una vacca, e per que- 
{ta ragione dicono, che quefti animali fono da mol 
to tempo in quà l’ogetto dell’adorazioni degl’India- 
ni; in fatti la principale fperanza trà di loro della 
felicità della vita futura, confifte a poter morire 
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nelle acque del Gange, tenendo in mano -la coda di 
una vacca. Dopo il Regno di Akebar fono pene- 
trati più avanti, ed anno riconofciuto , che il Gan- 
ge fi precipita per quella montagna, ove crederono, 
che foffe la fua origine, che era però ben lungi , e 
molto avanti nelle terre della Gran Tartaria. 
E facile a concepire, che un Principe avidiffimo 
di fapere , ricerchi novità in materia di Religio» 
ne. Era ftato allevato da fuo Padre , e confirmato 
dalle iftruzzioni dei Miflionarj, nel difprezzo della 
legge Maomettana, ma ne fece fempre efteriormente 
profefione, dicevafi della fetta d’Aly (che i veri Mu- . 
fulmani riguardano , come eretico ) era divenuto 
più tofto fettatore di quefto difcepolo di Maomet , 
che di Sannis, che porta il vanto d’effere il folo 
ortodoffo non giù per animate i Perfiani al fuo fer- 
vizio, ma folamente per diftinguerfi, e slontanarfi 
dalla comune credenza; dopo il Criftianefimo, che 
predicarono i Gefuiti in Gorte , ebbe per lui tutto 
1! piacere della novità , e fe per ragioni politiche , 
e per un amore tenace ch’ebbe fempre alla voluttà 
non abbracciò la Religione Criftiana , credè alme- 
no, che di tutte le fette potrebbe componerne una, 
che farebbe facilmente ricevere nel fuo Impero. 
Maometto, diceva egli, era egli un uomo tal qual” 
io fono, e meno potente di me, hà inventato è fuo 
capriccio una religione mifchiata di giudailmo , 
Criftianifmo, e di fantafie della fua imaginazione, 
e con quefto il pretefo Profeta, hà immortalizato il 
fuo nome, ed i maggiori Imperadori dell'Oriente ft 
fono fatti onore di dirfi fuoi fcolari , è dunque del 
mio interefle di divenire il Capo; e l’Inventore di 
una nuova Religione ; I miei Stati fono abitati da 
Maomettani, Idolatri, e Criftiani , mi farà facile 
il ridurli tutti ad una fola credenza; unirò il batte- 
fimo degli uni alla circoncifione degli altri, confer- 
verò il Culto di Brama, la tranfinigrazione, la 
pluralità delle Mogli, ed il 0) di Giefu-Crifto, 
4 ed 
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ed in quefto modo unendo ciò , ch'è più a cuore 
ad ognuno di quelli, €he profeflano le differenti 
religioni, non farò, che un fol ovile , di cui fa- 
rò il Conduttore. Incominciava già ad efsequire 
quefto gran difsegno, ed aveva di già prefo il no- 
me di Scio Geladin, cioè a. dire il Potente Re della 
legge Sovrana. O PORTA 

Lahor Città Imperiale; ove aveva il Mogol 
un Palazzo, gli parve luogo opportuno a divenire 
il teatro della nuova religione. L’efercito, che a- 
veva adunato in quelle vicinanze per la conquifta, 
che meditava di Cachemira era una circoftanza , 
che un innovatore non doveva negligere . In que- 
ita Città dunque fi dichiarò: per [a prima volta l 
inimico del Maomettifmo : le Mofchee furono chiu 
fe , e cambiate in ftalle per la commodità della 
Corte quelle alte torri, che fono chiamate anco- 
ta Alcorani-, donde il Mulas annunzia ai Mufule 
mani la preghiera, furone proibite ; fi eccitò tut- 
to il popolo.a feguire. la Religione del Principe , 
che ne aveva. iftituite le leggi , che ne pratticava 
le cerimonie, e che invitava tutti gli officiali del- 
la fua corte a metterla in ufo. AKebar adorava il 
Sole tre volte il giorno, nelle fpuntar , che faceva 
quefto! bell’aftro in Oriente, allor che era nel me- 
riggio, e nel tramontare. Quefto fil quel, che pre- 
fe per allora della religione Pagana ; onorava in. 
certi tempi Gesù, e Maria , portava al collo un: 
Reliquiazio, che aveva ricevuto dal Padre Acqua- 
viva un Agaus Dei, ed una imagine della fanta 
Vergine, quefto folo aveva tolto ad impreftito dal- 
la Cattolica Religione, e rifervavafi a farfi bat- 
tezzare a fuo tempo , non impediva di confervare 
la circoncifione Maomettana , e recitava alla. ma- 
niera dei Mufulmani le lodi d’Iddio in una fpecie 
di gran rofario , e ciò che rendeva maggiore la 
fua imppietà, era che voleva effere adorato lui ftef- 
Jo, come un Dio. ©gni mattina compariva sù d° 

un 
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un balconé alla vifta del iuo popolo proftrato , 
riceveva i voti, ed effaudiva le preghiere, e face- 
ya correr voce nel volgo ignorante’, e credulo , 
che le domande, che gli avevano fatte, erano fem- 
pre accompagnate da miracoli. 
Il P. Acquaviva fù fenfibilmente afflitto del cam- 
biamento del Principe di cui aveva fperato la con- 
vetfione , non gli reftava altro partito a prendere, 
che di abbandonare le terre del Mogol, edi ritornare 
a Goa. Colle lagrime agli occhi comparve alla 
prelenza dell’ Imperatore , che andò ta ritrovare 
Beer Signore, glidiffe, il tempo della mia par- 
tenza è giunto ; non mi è permeflo più di rite- 
nermi appreflo la voftra perfona , ne di refta- 
re maggiormente in Corte... Voi avete promeflo. 
ai Miffionarj prima di partire da Goa, di poter li- 
beramente ritornarfene nelle terre Portughefi ; al- 
Jor che i loro travagli farebbero inutili sù i vo» 
ftri Stati, mi pare, che al prefente fono pregiudi- 
ziali; Voi non vi fiete fervito, Signore, delle no-. 
ftre iftruzzioni, e della conofcenza, che vi ab- 
biamo dato del Criftianefimo, che per profanarlo , 
e framilchiarlo coll’Iolatria , e coll’empietà Mao- 
mettana ; Lo fcandalo , che date ai voftri popoli 
ricade in parte fopra di me, poiche fi perfuadono , 
che io fia l’autore del cambio, che avete introdot- 
to nella Religione, fpetta a mè di riparare il cat- 
tivo efempio di una condotta, della quale fono in- 
nocente, con una publica diffaprovazione: nè pof- 
fo meglio efequirlo, che slontanandomi dal Mogol, 
e far conofcere à tutto l'Impero dalla mia volon- 
taria partenza, che i miei infegnamenti non hanno 
caufato la revoluzione , che voi fatte nafcere nel 
voftro Regno. Nò Signore , i miei occhi non vi 
vedranno occupare un luogo, che non. appartiene 
ch'a Dio, e ricevere un Culto, che non è dovuto 
ch'all’Onnipotente., che pregherò frattanto di fof- 
pendere le fue veridette , e di lafciare a V. M. il 
tempo 
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tempo di ricorrere alla fua divina mifericordia, 

AKebar non fù punto moffo, ne irritato dalle 
‘parole del P. Rodolfo, era ancora nei primi mo- 
menti della vanità, che gli caufava l’incenfo, e 1° 
2dorazione de fuoi popoli; d’altronde conofceva il 
Zelo del Miffionario, ed era accoftumato a riceve- 
re i {uoi configli fenza emozione, e l’amava fince- 
vamente, fecè ogni sforzo poffibile per farlo dimo- 
rare nell'Impero. Il P. Acquaviva perfiftè nella 
fua rifoluzione , e l'Imperatore confenti alla fine a 
farlo partire, gli dette partendo un fegno fenfibile 
del fuo affetto. Vi erano nel Palazza una fchiava 
polacca maritata , ed un fchiavo Mofcovita, che 
ftavano al fervigio della Sultana Madre di Akebar, 
€ la Polacca aveva tutta la confidenza colla fua 
Principefla, e non pareva poffibile , che la Sultana 
vofefle privarfene , con tutto ciò a richiefta del P. 
Acquaviva ottenne\dalla madre lImperatore. la li- 
bertà dei due Schiavi, é dei loro figli. Quefte fu- 
rono le fole richezze, che il P. Miffionario riportò 
dall'opulente paefe del Mondo . Prefe il camino di 
Goa con quelle {poglie , che aveva rapite all'infe- 
deltà. D'indi pafsò in nuove Miffioni , e fini il fuo 
facrificio nell'anno 1583. pochi mefi dopo la fua 
partenza dal Mogol. È; | à 

Le profperità temporali fono qualche velta fegno 
della colera del Cielo; AKébarnonfù giammai più 
felice , che nel tempo de fuoi maggiori difordini . 
Dopo efferfi fatto adorare | come un Dio alla tefta 
de fuoi elerciti andò in Cachemira, nel qual Regno 
fù ricevuto quafi fenza refiftenza, e fe ne impatro- 
ni fenza verfar fangue. Ogni altro da quefte felicità 
fi farebbe maggiormente inorgoglito , e fi farebbe 
uguagliato all’Onnipotente. Mà non fù così di AKe- 
bar, che aveva la mente folida , fece profonde ri- 
fleffioni sù l’ eftravaganza delle fue pretenfioni, ed 
altronde i rimorfi dai quali fi fentiva agitato non 
gli permifero più di suftare un momento di poni à 
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Scoperfe le fue pene al {ävio Abdal-fafil, non aven- 
do più i Gefuiti ne fuoi ftati. Il P. Manferrat ave- 
va faputo perfuaderli ch'era efpediente d’inviarlo al 
Re di Spagna, che per la morte del Cardinale En- 
rico di Portogallo era entrato in poffeflo di tutti 
gli ftati della Corona Portoghefe. Abdal-fafil era 
nato compiacente, ed ambiziofo ; ed aveva feguito 
l’ufo delle corti, e malgrado Ie fue interne contri- 
zioni aveva adorato il Re, fi era dichiarato per la 
fua nuova legge. Ma vedendo l'Imperatore naufea- 
eo dell’empia tetta, che aveva formata, fece ogni 
sforzo per rimetterlo nel buoncamino; egli perfua- 
fe in fine per quietare le violenti agitazioni del fuo 
animo di richiamare altii nuovi Miflionarj in luogo 
dei primi. 

| Un Diacono Armeno ritrowavafi allora nella Cor- 
te del Mogol, che fù incaricato di trattare col Vi- 
cerè di Goa, gli dettero una lettera per il Provin- 
ciale de’ Geiniti di quefto tenote. 4 Porentifimo, ed 
Invittiffimo Imperatore Akebar falura è FP. di S. Paolo, 
che fano flati gmmeffi alla grazia di Dio , e che hanno 
cuffaro il dono dello Spirito Sante, che ubbidifcono alle 
leogi del Melia, e che condurranno gli uomini alla fal- 
venza eterna. «A voi parlo Venerabili Padri, che avere 
abbandonato il fecolo, e che (prezzate gli onori, e le ri- 
chezze ..Ho ffudiato con arrenzione tutte le re igioni 
del Mondo , ma mi pare, che non fono fufficientemente 
iffrusto nelli mifferj della Criftiana Religione: Dai vo- 
firi Padri dunque, che io amo, e la di cui converfazio- 
ne mi fa piacere: defidero di effer meglio iffrutto. L'Ar- 
meno Grimone, che vi darà la mia lettera, mi hà af- 
ficurato, che vitroverei frà di voi uomini abili, e capa» 
ci di fodisfare ai miei dubby . Venite à confonder quivi 
i Dottori della legge Maomettana , e fate ficuri, che 
applaudirò alle vofire vittorie . Se i Mifionarj , che m° 
inviarete voleffero farfi un ffabilimento fiffo nella min 
Capitale, gli darò cala, e privileggy maggiori di tutti 
quelli, che li banne preceduti ; e fe amaflero meglio ri-. 
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rornarjene à Goa, ne concederò loro la permiffione , è gli 
rimandarò con onore. Quefta lettera è flata fcritta nel- 
la luna nuova del mefe di Giugno. | 

L’ Imperatore aggiunfe alla lettera una fumma 
confiderabilifima d° oro per effere diftribuita ai po- 
veri di Goa per -le mani dell’ Armeno. Aveva im- 
parato dai Miffionarj, che bifogna rifcattare i fuot 
peccati, ed ottenere le grazie del Cielo col mezzo 
della elemofina . Alla' vifta efteriore del cuore di 
Akebar, Ja fua converfione pareva ficura . Aveva 
fuperato 1] principale oftacolo, che l’amore dei pia- 
ceri opponeva al cambiamento di vita. Tutte le 
donne del ferraglio erano ftate rimandate, o mari- 
tate a principali Signori della Corte , ne l’Impera- 
tore fe ne era rifervato altro, che una fola . La di- 
vozione del Principe verfo la Santa Vergine era di- 
venuta publica. Nel giorno dell’Affunta aveva fat- 
to elevare un magnifico Trono, fotto il quale aveva 
collocato l’Imagine della Beata Madre d’Iddio, e- 
gli, ed i fuoi figli vi fi erano proftrati , e tutti 
quelli della {ua Corte , che avevano feguito il fuo 
clempio erano ftati gratificati ; quefti furono gli ef- 
fetti del rimorfo de’ quali era continuamente agita- 
to; forfe ancora il fangue del P. Acquaviva efcla- 
mava in favore del Principe , gli otteneva dal Cie- 
Jo grazie così efficaci per la fua converfione. 

Due Miffionarj partirono da Goa nell’anno 1589. 
con quell’allegrezza che ricevono gli uomini Apo- 
ftolici sche vanno all’efecuzione d’un imprefaglorio- 
fa ad Iddio. Érano il P. Eduardo Largeton, edilP. 
Criftoforo de Vega. Ripieni di fperanza di ritrova- 
re in Akebar un Catecumeno difpofto alla grazia 
della fede , fperavano di veder bentofto il Criftia- 
nefimo ftabilito in tutto l'Impero . Li afpettava l° 
Imperatore a Lahor, e li ricevette onorevolmente, 
permife loro di aprire una publica fcuola per infe- 
gnare a leggere, e icrivereagl’Indianiin Portoghe- 
le; Vedeva fovvente i Mifionarj, gli propencra le 
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difficoltà le più fpeciole contro i noftri fanti mifte- 
tj, e pareva fodisfatto delle loro rilpofte. Contut- 
to ciò , benchè non aveffe, a quelche pareva, ver 
un amore per le religioni contrarie a quella di Ge- 
sù Crifto, un orgogliofegreto, o piuttofto un pòli- 
tico timore fofpendeva quei fanti defideri che il Cie- 
lo faceva nafcere nel fuo cuore, ammirava la ne- 
ftra Religione, ma non fapeva rifolverfi ad abbrac- 
ciarla , 1 Padri avevano concepito certe fperanze 
della converfione di AKebar, ma fi viddero ingan- 
nati ne loro defiderj. L’impazienza è undifetto or- 
dinario ch'un ardente Zelo fi ftrafcina dopo di fe. 
1 Miflionari avevano ricevuto ordine diritirarfi dal 
Mogol allor che vedrebbero il lor miniftero fenza 
fucceffo; onde abbandenarono il difegno di conver- 
tire il Principe alla fede, e ritornarono a Goa fen- 
za raccogliere altro frutto dal campo dei loro tra- 
vagli che il merito della buona velontà. 

Non fu approvata a Roma la precipitofa parten- 
za dei due Miffionarj , ed il Generale dei Geluiti 
ordinò d’inviarne due altri all'Imperatore capaci ad 
avvanzare fecondo il detto di S.Paulo colla pazien- 
za, € colla parola l’opera d’Iddio, Il P. Geronimo 
Saverio nepote dell’ Apoftoto delle Indie , ed il P. 
Emanuelo Piunero furono inviati a quefto fanto mi- 
miftero ,:il primo de quali era fuperiore della caia 
Piofeffa di Goa, Dopo lungotempo fofpiravano per 
quefta miffione del Mogol, e certo ella pareva lo- 
ro tanto piùdefiderabile; poichè vi erano moltitra- 
vagli a foffrire, e poco frutto a fperare : fi mife dun- 
que in camino collo fteffo fpirito, e fotto la pro- 
tezzione di S. Francefco Saverio fuo Zio . In fine 
dopo molte fatiche arrivaréno i due Padria Lahor. 
L’Imperatore li ricevè con altrettanta gioja quan- 
to fu il difpiacere che gli dettero gli altri colla lo- 
ro partenza; gli fece alloggiare in una cafa vicino 
alPalazzo in un commodiflimo fito fu la riva del 
fiume dove le guardie dell’ Imperatore impedivano 
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che il popolo vi andaffe. Nella prima udienza mo- 
ftrò l'Imperatore ai Padri le imagini di Gesù, e di 
Maria, fe le accoftò al cuore, e poi lebaciò tene- 
ramente . I Padri fi proftrarono innanzi | fmagi- 
‘ ne del Salvatore, e come i fanciulli imitano natu- 
ralmente ciò che vedono fare , un nipote del Mo- 
gol figlio dell'erede prefuntivo della Cororia, s’in- 
ginocchiò , e giunfe le mani all’ efempio dei Miffio- 
nari. L'Imperatore fu contentiffimo di vedere il fuo 
nipote di così buon'ora abbracciare i fuoi fentimen- 
ti. Figlio li diffe quefti Preti Europei vi ferviran- 
no nell’avvenire dì Padre , feguite i lorò efempj, 
profittate delle loro iftruzzioni, e rendetevi con ques 
fto degno di governare i Regni, che vi hôconqui- 
ftato. | 
Non era poffibile di dubitare che AKebar non 
foffe Criftiano di animo, e diperfuafione. Quefta 
publica dichiarazione era il fegno d’effere rinato in 
Gesù Crifto, ed a giudicar del fuo euore. Dalla con- 
fiderazione, che aveva per i Miffionari fi vedeva evi- 
dentemente quanto preferiffe la loro religione 5 
giammai i Miffionarjnonfi avvicinavano al füotro- 
no che non gli falutaffe con un fegno di tefta , e 
che non gli facefle federe alla maniera di Europa, 
diftinzione che non concedeva nè agli Ambafciato- 
ri, nè ai Re medefimi che venivano qualche vol- 
ta alla fua Corte; quefte prove del fuo amore per 
Ja Cattolica Religione non erano così certe quanto 
quelle che dette in altre occafioni: Andava foven- 
te nella Cappella dei Padri; allora che celebravano 
le loro fefte, afiftiva alle loro*preghiere , le reci- 
tava in ginocchioni con effi, concedè loro un luo- 
\go per fabricarvi una Chiefa ; e promife di far la 
fpefa di tutto l’edificio . Si vedeva però in lui di 
tanto in tanto qualche refto dell’ antica fuperftizia- 
ne. Amava di vedere il fio popolo perfuafo della 
fua fantità, e d’indrizzarli quelle preghiere che non 
conyenivano che a Iddio. si 
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îl giorno di Pafqua dell anmo 159% celebrava Ake- 
_ bar con tutti i fuoi figli una fefta follenne in one» 
re del Sole nel mezzo di una campagna ove aveva 
fatto elevare un’altare in forma di trono, fotto il 
quale vi era rapprefentato il luminofo pianeta del 
giorno con tante pietre preziole che era fcintillan» 
te, ed abbagliava a par di quello che raffigurava» 
Il giorno era fereno; e tutto fpirava l'allegrezza, 
e faceva eco ad una cosicelebre fefta, allorache in 
un fubito caddè dal Cielo un fulmine, che rover 
fciò a terra l’altare, e mife in cenercil padiglione 
dell'Imperatore e l'incendio fi communicò a tutto 
il campo. E poi alla Città ove polein cenere qua» 
fi tutto il palazzo Imperiale : la perdita del folo 
trono fu ftimata più di cento mila ducati, e turti 
i tefori che aveva accumulati furono préda del fuo- 
co, fi vedeva l'oro, e l'argento liquefatto feorre- 
re per le ftrade diLahor; l'Imperatore fu obbliga- 
to ad abbandonare un luogo ove tutto li rimproves 
rava la fua empietà, fi ritirò nel Regno di Cache 
mira , e volle che il P. Geronimo Saverio lo fe- 
guifle. ; 
: In tanto il P. Piunero travagliava utilmente a La- 
hor alla converfione dei Maomettani, ed Idolatri. 
Akebar col difegno di far prevalere la fua fanta- 
| ftica Religione avevi avvilito il Maomettifmo, ed 
il Milionario feppe prevalerfi del difcredito dell 
| antica religione, e la Chiefa de Gefuiti fu frequen- 
tata dai difertort delle mofchee , a dire il vero in. 
quefti primi fervori non fu giudicato a propofito di 
«conferire il battefimo ad altri che ai moribondi , 
Sì conofceva il genio dei popoli dell’Induftano , e 
par che bafta d'effer nato nelle Indie per effer in- 
i coftante. Succedeva che il Batrefimo che da la fa- 
Jute alle anime, rendevafovvente la falute ai cor» 
pi. Non mancarono a quefta Chiefa nafcente i mar- 
tiri, una Madre Maomettana domandò iftantemen- 
i te che fi daffe il battefimo ad un fuo figlioche era 
anco- 
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ancora in fafce, e côn quefto divenne efla lo fchere. 
zo, ed il difprezzo de fuoi vicini, la madre ebbe 
vergogna del Vangelo, e non ebbe il coraggio di 
confeffare Gesù Crifto per {uo Figlio : vergognofa 
di averli fatto portare il carattere di Criftiano av- 
velenò il fuo latte, e fece paffare la morte nel fe 
no di fuo figlio. L’interceflione del picciol martire 
non fu inutile a quefta Chiefa nafcente. Il nume- 
ro dei Catecumeni aumentò, ed i P.P. ebbero tan- 
ta fiducia nella loro virtù che li dettero il Batte- 
fimo. | | 
Fu fcielto il giorno della Pentecofte dell’ anno 
‘1597. per la Cerimonia. Si può dire che fu magni- 
ica per il paefe. I Cattecumeni caminavano in pro- 
ceflione nelle ftrade di Lahorche erano ornate di rami 
verdi per procurare l ombra ai fpettatori; Trom- 
bette ,e Tamburri , ed altri ftromenti all’Indiana pre- 
cedevano i Cattecumeni . II Miffionario li ricevè al- 
la porta della Chiefa, e li fece figli di Gesù Crifta 
alla vifta diun numerofo Popolo concorfo alla novi- 
tà dello fpettacolo . Nel mentre fi verfava |’ ac- 
qua fu la tefta de nuovi fedeli, una fanciulla di fedi- 
ci anni fece pompa della fua fede, d' una manigra 
che forprefe ogni uno: ella gridò ad altifima voce 
domandando la fteffa grazia, che faceva agli altri. 
Battefimo, battefimo , gridava effa;, e reiterò tante 
volte i fuoiclamori, che fu facile il diftinguerla nel- 
la folla. Il Miffionario fece intendere alla giovinet- 
ta, che non fi ammetteva a quefta facra cerimonia che 
gente perfettamente inftrutta ne noftri facri mifteri. 
Lo fono diffe ella, ed ho fempre afliftito alle pub- 
bliche iftruzioni fenza dichiararmi, fu interrogata; 
e fu trovata capace d’effere ammeffa al numero de 
fedeli, eda riguardo del fuo gran fervore fu batez- 
zata, La grazia che ricevè nel Sacramento la rele 
coraggiofa, la giovine Indiana refiftè fempre agli at- 
tacchi d’un Signore Maomettano, che voleva 'met- 
terla nel numero delle fuc donne; accusò il Miffio= 
nario 
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nario dinanzi al Giudice à averla battézzata per 
forza, ella refe conto della fua fede, e giuftfiicò il 
fuo Padre fpirituale; Il giudice lafciò alla Indiana la 
fteffa libertà di elegerfiuno {polo che aveva avuto in 
fcieglierfi la religione. Fu maritata ad un Criftia- 
no, € la fua fermezza nella Fede di Crifto fu un 
ttionfo per i Miniftri dell’ Evangelo; Tali erano i 
progrefi del Crittianefimo a Lahor ; il P. Piunero 
raccoglieva con allegrezza i Frutti della femenza 
Evangelica, che i iuoi Predeceffori avevano femis 
nato ed inacquato colle loro lacrime. 

Dall'altra paite 11 Padre Geronimo Saverio pro- 
fittava a Cachemira delle rifleflioni, e delle agita- 
zioni dell'Imperatore. Akebar era ancora ftordito 
dal} improviio incendio , e quafi miracolofo delfuo 
Palazzo . Condannava, i fuoi errori in materia di 
religione, e non poteva riformare i iuoi primi paf- 
fi, ed era come impegnato d'onore al mantenimen- 
to della Religione che aveva inventato 5 In fegreto 
biafimava la {ua Itravaganza, e la fofteneva in pub- 
i blico. Ma Iddie con nuove afflizzioni vendicoflî 
del colpevole, e gli dette nuovi motivi alla fua 
converfione. | PRES 

Moitafà, altre volte vinto, e privato della parte 
| che pofledeva nel Regno di Decan, dopo aver dimo- 
rato qualche tempo pacifico in Corte dell” Impera- 
tore, era rientrato nel fuò antico patrimonio colla. 
forza dell’armi, ed avevaripigliato il nome di Me- 
dec cioe a dire di Re. I ni rn del Regno di 
i AKebar; ed in particolare i Zelanti Maomettani sì 
erano uniti al Ribelle. L'Imperatore aveva inviato 
per diffipare la nafcente ribellione il fuo figlio Pa- 
hari, gli aveva dato il nome di Morand. Ogni uno 
vedeva, che nel metter le armi alla mano del fuo 
fecondogenito , e tenendo il primo nell’ ofcurità, 
penfava a dichiararlo fuo fwcceffore , ed una vittoria 
che aveffe ottenuta l'avrebbe meffo fu"l trono dei 
Mogolli, la providenza diftruffe i difegni dell’Im- 
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peratore, € lo afflifle nella parte più fenfibile. L° 
armata Imperiale s' incontrò colla ribelle, e benche 
fuperiore in numero fu meffa in rotta nelle vicinan- 
ze di Cambaja dal valore di Moftafà vecchio , e 
fperimentato Capitano, che fece un macello fpa- 
ventevole dei vinti, trail numéro de quali cadde il 
giovanetto Morand che fu ritrovato dopo la pugna. 
‘ La nuova di quefta morte affliffe fenfibilmente 1° 
Imperatore, e lo credè un fulmine del Cielo , ri- 
conobbe la mano dell’ Onnipotente, conobbe ch'era 
giufto di fottometterfi ai fuoi ordini. Non lo vid- 
dero più adorare il fole, nericevere quel culto che 
era dovuto al vero Iddio. Il P. Geronimo ajutò coi 
fuoi difcorfi le impreffioni che la grazia faceva ful 
cuore del Principe. La Corte intanto abbandonò 
> Cachemira,. e venne a Lahor , d’ indi feguendo il 
cammino verfo il mezzo giorno st reftitnì alla fua 
Capitale. In quefta Città doveva fare 1’ Imperato- 
re i preparativi della formidabile armata che ave- 
va condurre in perfona contro i ribelli ; nel men- 
tre si apparéchiava il tutto, |’ unico fuo' diverti- 
mento era la caccia. Andava nei bofchi per dimen- 
ticarfi della morte del fuo caro figlio; era divenuto 
penfierofo, e folitario , e fempre agitato dai clamo- 
ri della fua corifciénza , la caccia fola era l' unico 
divertimento che conveniva alle fue inquietudini , 
ma feguendo nei bofchi quefto fio indocente piace- 
re ritrovò la caufa della fua morte. du 
Un giorno che nelle circonvicinanze di Agra fi 
prendeva diporto in un bofco, effendofi slontanato 
da fuoi Cortegiani fi fedè ,, fentendofi ftanco, per 
godere del rezzo , e del ripofo all’ombra d’ur gran- 
difimo albore; e nel mentre cercava d’ addormen- 
tarfi vidde venire a lui un lunghifimo Brucco di 
colore di foco , (vermicciuoli chenon fi ritrovano 
quafi altrove che nelle Indie). prefe una faëtta dal» 
Ja fua faretra, e colla punta del ferro l’uccife; poco 
tempo dopo vidde ivi vicino una Gazzella, li Fu | 
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cò ; quella fleffa faetta che aveva fervito a dare la 


motte al Brucco, e benchè l’ aveffe colpita in un 
luoco, ove la ferita non poteva effer mortale la vid. 
de fpirare all’iftante . I Cacciatori del Principe , 
che aprirono l’ animale ne ritrovarono la carne ne- 
ra, € ‘corfotta, € tutti i e che ne |mangiarona 
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za veruno ftrepito. di quei Signori che li erano fof- 
petti, e di quei Re che. credeva complici della co- 
fpirazione di Moftafà . Gli componeva quefto nuo- 
vo Carnefice delle pillole, che l'Imperatore faceva 
poi prendere in fua. prefenza a quei che aveva de- 
itinati alla morte. Il veleno era lento, ma fenza re- 
medio. Una così diabolica invenzione fu pernicio- 
fa al fuo autore; portava egli fopra di fe, una .fca- 
tolettà di oro con tre divifioni, in una era il fuo 
| Berel, nell’ altra delle pillole cordiali, che ufava 
di prendere dopo il pranfo, e la cena, e nell’ altra 
_érano le pillole avvelenate. Aécaddè un giorno che 
| pér innavertenza in luogo delle prime, prefe le ul- 
rime pillole, e favvelend lui feflo., fi accorfe nel- 
J'iffante della fua morte ; pratsicò in vano tutti i 
remedj che i Medici Portoghef . li prefentarono ,€ 
come la fua malatia fu lunga il P. Geronimo ebbe 
il tempo, e la facilità di. parlatli. Felice. lui ! fe 
avefle faputo profittare delle fue iftruzzioni , e dei 
anezzi che la providenza_ facilitò alla fua conver- 
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AKebar aveva feguito il coftume de foi prede- 


ceflori fi era fatto erigere un fupérbo fépolcro 
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no 1: maggior ornamento fono di quelle pietre pre- 
ziole che fi ritrovano in abbondanza nelle Indie, 
e che fono di una ftraordinaria bellezza , e di un 
lucido così fcintillante , che abbaglia lo feuardo. Il 
Signor Manuzio vi è entrato colla permiffione del 
Regnante Imperatore Orang Zeb, che aveva ordi- 
nato che fi copriffero i muri di tutte le Mofchee 
con un broccato di ‘ore. La iva intenzione era, di 
nafcondere agli occhi de Manmettani un Crocififfo 
di rilievo che "1 Signor Manuzio vidde nel difco- 
prie l'apparato: vi è altresì una bellifama Statua 
della Santa Vergine, ed un'altra di Sant'Ignazio» 
Ciò da a credere che AKebar è morto Criftia- 
no, ma fi può dire ancora che quefte flatue furona 
impiegate per ornamento della tomba del” Impera+ 
tore come curiofità di Europa tenza fare attenzione 
a ciò che efse fi rappreflentalsero , e fenza voler 
dare a conofcere con quefti legni la religione che: 
AKebar aveva profcisata. Comunque fi fia queft 
Illuftre Mogol fu dotato di gran qualità, e nc 
Principe delli fua ftirpe dopo TamerlanK lo aveva. 
uouagliato, e giammai Imperatore feppe. congiun- 
gere meglio di lui la dolcezza Indiana alla Geens 
za dei Tartari, l'una li conciliava l'affetto dgi po- 
poli, e l’altra ilrifpetto dei Grandi, amòla giufti- 
zia, e fempre efattamente la refe, due volte il gior» 
no dava udienza a fuoi Sudditi, li afcoltava in pie- 
di fenza dar mai verun fegno di pena , o di noja ,. 
aveva fatto mettere un Campanello d° oro Da fuo 
appartamento con una corda che potevafi tirate al. 
di fuori del Palazzo; acciò che le perfone che avef- 
fero un” urgente bifogno della fua giuftizia poteise- 
ro domandasgliela, ed efporre in ogni ora iloro la- 
menti, non fu fanguinario, ed i Miniftti avevano 
ordine di non far elequire la fentenza di morte cone 
tro veruno fe prima per tre giorni confecutivi non 
ne avefsero ricevuto dalla fua bocca triplicati or- 
dini. Se fi {eryi del veleno , non fu che contro i 
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nemici fegreti dello ftato degni di una motte più 
violente. Quefto Principe era così temperante, ché 
il folo Reguante Imperatore può a lui uguagliarfi, 
giammai fi preparavano carni, per la fua tavola, 
non mangiava altro che rifi, latte , e confetti. Ebe 
be fempre dell’ amore per le fcienze, e le coltivò , 
il maggiore de fuoi piaceri era il conferire cogli ftra= 
nieri, ed’ informarfi dei coftumi, e degliufi, e del- 
la Religione degli Europei . Fece fetivere con ac- 
curatezza l'iftoria del fuo paefe ed in particolare 
quella del tempo del fno Regno, e ne afcoltava la 
lettura all’ufo dei Re di Oriente. 

Gli edificj che fece coftruire, e gli ornamenti coi. 
quali decorò diverfi luoghi del fuo Impero faranno 
monumenti eterni della {ua gloria. Il fuo modo di 
guerreggiare cra di forprendere l’ inimico quando 
poteva, e di combatterlo valorofamente allora che 
‘non aveva potuto ingannarlo, e con queft’ arte di- 
latò i limiti del fuo Impero, ed è certo chefe i 
Portoghefi ‘amici fegreti di Moitafà non aveffero ars 
reftato i progreffi di quefto Principe, avrebbe porta- 
to le fue armi vittoriofe fino al Capo di Cosorino; 
in fine per dirlo in una fola parola meritò d’efler 
chiamato Akebar cioè a dire fenza pari nome che gli 
dettero i fuoi popoli nell’afcender al trono. 
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Pi dal 
MO GO L. 
Fe Gian-Guir. 


® Ancora dubbiofo nelle Indie fe Cha- 
HF © Selim, cioè a dire il Re Pacifico ; che 
A prefe dopo il nome di Gian Guir, che 
| fignifica 47 fovrano del Mondo fia ftato 
‘un legittimo Re; o un Ufurpatore. 
Alcuni ftorici pretendono, che Ake- 
rie ses bar .ino Padrepochigiorni prima del- 
Ja fua morte lo aveffe dichiarato fuo fucceflore all’ 
Impeto, é che gli aveffe meffo il turbante Reale fu 
la fua tefla, altri al contrario fcrivono , che Gian- 
Guir (perche così chiameremo il fucceffore di Ake- 
bar ) era ftato difereditato da fuo Padre come ribel- 
le; € che il defunto Imperatore aveffe per fuo tefta- 
mento dichiatato erede il Soldano Cosrz figlio di 
Gian-Guir per regnare in {uo luogo ; Comunque fi 
fia egli è certo che quefti difcorfi , dettero oceafio- 
ne,'o almeno un pretefto a Cofru di ribellarfi con- 

tro fuo Padre. | | 
L’Imperatore di cui fcrivono la vita non ebbe ve- 
runa delle buone qualità di fuo Padre eccetto l'amo- 
re pet i Criftiani, mà fi può dire ancora che non eb- 
be ‘alcuna delle difpofizioni neceflarie ad abbraccia- 
ré il Criftianefimo . Fu un Principe voluttuolo che 
_pafsd la maggior parte della fua vita nelle delizie 
del fuo ferraglio , e che fiimmeïfe nella crapula più 
téfto da bruto, che da uomo; aveva nafcofto viven- 
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te-il Padre la maggior parte de fuoi difetti, ma iubi- 
to che la potenza di far tutto gli ebbe dato la liber- 
tì di voler tutto , non ebbero pit limiti i fuoi fre- 
golati appetiti. Ciò che gli infinuò Amore per la 
religione dei Criftiani, fu la libertà che in effa fi ri- 
trova di bere del vino, e mangiar fenza riferva d’ 
ogni forte di animali, non la confiderò che per que- 
fto fol verfo fenza riflettere allo fpirito di penitenza, 
ediumiltà, di carità, e di temperanza , che ne fo- 
no la bafe principale. Con quefta idea fi dichiarò 
per i Criftiani, e publicamente violava in faccia di 
tutta la Corte le leggi di Maometto, bevendo del vi- 
no nellafua tavola, il digiuno di un mefe chei Mao- 
mettani offervano così fcrupolofamente era. 1’ ogetto 
de fuoi difprezzi; invitava i più zelanti offervatori 
ad ubbriacarfi con lui, ed a mangiare quelle carni 
che dalla legge fono proibite. In vano i Caf, e gl” 
Immani Dottori della legge Maomettana gli rappre- 
fentavano , che l’ufo di quelle carni erano proibite 
dall’ Alcorano, in fine annojato da fimili difcorfido- 
mandò loro in qual legge era permeflo di ufar libe- 
ramente d'ogni bevanda, e d'ogni cibo ; gli rifpo- 
fero che nella fola Criltiana Religione; Bifogna dun- 
que farfi Criftiano , rifpofe egli, fi faccino ve- 
anire i Tartari per cambiare le noftre vefti in abbiti 
_all’Europea, ed il noftro turbante in Cappello. A 
quefte parole i Dottori tremarono per la ruina della 
Joro fetta. Il timore e l’interefle Ii fecero nell'avve- 
nire effer meno feveri; tutti decifera, che i precetti 
dell’ Alcorano non fi ftendevano fino al fovrano , e 
che il Principe poteva fenza fcrupolo mangiare, e 
bevere ciò che gli piacelse. 

| La bafsa adulazione, ed il poco zelo di quefti Dot- 
tori produfsero il difprezzo , e l'indignazione dell” 
Imperatore , e giudicò che poteva prevalerfi della 
debbolezza di quefti falfi paftori per infultare la lo- 
ro religione. Con quefta intenzione fece fare molte 
ftatue d’oro, colle quali ornò 1 fuoi appartamenti; e 
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per far maggior difpetto ai Dottori ,ordind, che fi fa- 
cefsero moltiflime ftatue di Cinghiali animali abbor- 
riti più ch'ogni altro dai Maomettani . Un Gover- 
natore di Lahor chiamato Amanet Cham affezzio- 
natiflimo alla noftra Religione diceva ad alcuni Eu- 
ropei, che fi era ritrovato prefente alla decifione dei 
Dottori in favore del Principe, e che fapeva il luo- 
go, ove avevano fotterrato i Cinghiali d’oro, ed ag- 
giunfe che un uomo farebbe troppo ricco ie potefse 
avere la libertà di prevalerfi di un così gran te- 
foro. A 

La notte era il tempo favorito dell'Imperatore; nel 
quale fcialacquava con i fuoi amici, dava libero in- 
grefso nel fuo palazzo a tutti i Pranguis che fi ritro- 
vavano in Agra; cioè a dire a tutti gli Europei di qua- 
lunque nazione fi fufsero, beveva con efli fino al far 
del giorno , ed in particolare nel tempo che i mao- 
anettani digiunano il più efattamente, e fe in quefte 
fue cene fi ritrovava qualche fcrupolofo della fua 
nazione l’obligava a rompere il digiuno, e lo minac- 
ciava di farlo divorare da due Leoni, che ftavano 
fempre incatenati fotto le fineftre del fuo apparta- 
mento . Il maggiore de {uoi piaceri era di far prova 
del valore dei Perfiani , che giungevano nella fua 
Corte; portava un ftile molto aguzzo je ben taglien- 
te, col quale sbucava le orecchie del nuovo venuto 
nel tempo che era occupato ad altro. Dai{uoi gri- 
di, odal fuofilenzio, o dalla fua impazienza , o dale 
la fua gencrofità a foffrire il dolore giudicava del va- 
lore del Perfiano , e fu quefta fperienza mifurava i 
fuoi favori . Odiava internamente Gian-Guir tutti i 
Maomettani, e voleva a forza di mali trattamenti 
Atgcciarti dalla fua corte, nelle difpute che i Giefui- 
ti avevano in Palazo coi Mulas 1 Imperatore dava 
fempre ragione all’Evangelo. 

Gli Storici Indiani raccontano un fatto fingolare 
. che dette molto credito alla Religione €riftiana 
nella corte dell'Imperatore; I noftri {crivani Euro- 
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pei lo attribuifcono ali P. Acquaviva, e che amirafe 
fe nel fegno di Akebar , le circoftanze fono diffe= 
«renti, e negli uni, e negli altri, comunque fi fia 
noi feguiremo gli Afiatici . Un giorno G'an-Guiy 
fece venire alla {ua prefenza i Dottori della fua 
fetta , ed il P. Acofta , ordinandoli di proporre ai 
Mufulmani le maggiori difficoltà contra 1° Alcorano 4 
Il Giefuita lo fece di una maniera che fodisfece all’ 
Imperatore, e che confufe i Mulas; Uno de quali 
iù ardito degli altri rimproverò al Giefuita che à 
fibri della Biblia erano falfificati, e che non fi dif- 
copriva in eflì la minima apparenza di verità. IL 
P. Acofta fupériore allora dei Miffionari di Agra fe- 
ce una ftrana propofizione al famofo Mulasche era 
ftimate il primo interprete della fua legge. Che f 
accenda un gran fuoco , difse il Padre, e da una 
parte entrate voi coll' Alcorano in mano , e dall’ 
altra entrerò io coll” Evangelo , e vedremo allora 
fe il Cieio fi dichiarerà per Giesù Crifto , o per 
Maometto . A quefte parole 1’ Imperatore riguardò 
il Maomettano ch’era di già cofternato, temendo , 
che il Principe non accettafse l'offerta , ma quefta 
ebbe pietà di lui, enon volle efiggere una così pe- 
ricolofa prova. Al Padre gli fece cambiar il no- 
me; e fù chiamato il P. Araxe cioè 2 dire il Padre 
del fuoco. | 
Se il Signore non permife che Gian-Guir fofse il 
-teftimonio d’un miracolo, che la Providenza ricusò 
forfe alla durezza del fuo cuore , ed alla corruttela 
de fuoi coftumi, permife però che fofse lo fpettatore 
d’un altro ftraordinario evenimento . Non lo riferi» 
rei fe non fofi avvalorato dall'autorità di Tomafo 
Bhac autore che fin ora non è pafsato ne per credu- 
lo, ne per Chimerico. Un certe Cantinbanco ave 
va, fi dice, una fcimia di una incredibile fagacità 2 
difcoprire le cofe nafcofte. L'Imperatore fece veni- 
re il Cantinbanco colla fcimia in fua prefenza, naf- 
cofe il {uo anello nella vefte di uno de fuoi passi - 
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La fcimia cercò nella folla de cortegiani il pag» 
gio , e gli tolfe l'anello. Fece Gian-Guir fcrivere 
fopra dodici cartoline feparàte il nome di dodici Prin- 
cipali legislatori, di Moisè , di Giesù Crifto , di 
We di Brama, ed in fine di tutti quelli che 
fono onorati nelle Indie; Si confufero i bolettini in 
un vafo, e dimandarono alla fcimia dieftraere il nome 
di quello, la di cui religione foffe la vera. La fci- 
mia trovò il nome di Giesù Crifto . L’ Imperatore 
fe ne ftupì, ma non ne ftì convinto, e l’ attribuì al 
calo, o all’InduftriadelCantinbanco ; ordinò dun- 
que che fi fcriveffero una feconda volta i nomi dei 
dodici legislatori in caratteri fconofciuti che erano 
quelle medefime zifre ; colle quali davagli ordini ai 
fuoi Ambafciatori : e la fcimia fcielfe ancora il no- 
me del Dio dei Criftiani , lo traffe dall’urna, e lo 
bacciò . Lo ftupore fu maggiore in quefta feconda 
volta, ina fi cambiò in ammirazione al terzo pro- 
digio. L'Imperatore nafcofe il nome di Giesù Cri- 
fto nelle mani d’un fuo cortegiano , e mifchiò nel 
vafo che undici bolettini; la fcimia li toccò tutti, 
€ non ne tirò alcuno, e poi avvanzandofi verfo il 
cortegiano gli aprì la mano, e li tolfe il nome di 
Crifto. Che fi creda quel che fe ne vuole del mi- 
racolo , ma per il fatto, dicel’autore { ch'è un Ere- 
tico ) è inconteftabile. 

: La fede è un dono del Cielo, ed Iddio la con- 
cede a chi vuole , la ricusò Giaw-Gwir , non già 
che quefto Principe non ftimaffe il criftianefimo più 
di tutte le altre Religioni, ma la conofcenza che 
ne ebbe non fervi ch'a renderle più colpevole. 
Permife in vero a due Principi fuoi nipoti di far- 
fi Criftiani; gli uni dicono , che ciò iuffe per .ra- 
gioni politiche, pretendeva con quefto, fi dice, di 
poterli perdere ogni volta.che avrebbe voluto ,aven- 
doli fatto abbracciare una religione differente della 
fua . Altri dicono , che foffe fpinto a favorire il 
Criftianefimo a folo fine, che gli Hera pitrRPErA di 
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Goa il fuo ferraglio di donne Pertoghefi, allora che 
foffero iftrutti delle fue buone intenzioni per la fe- 
de di Giesù Crifto. Ma comunque fi fia egli è 
certo che viffe fenza religione accerimo inimico di 
Maometto , ed inclinato alla Religione Criftiana. 

Il calore eftremo dell’ Induftano obbligò l’Im- 
peratore ad abbandonare la dimora di Agra; 
confiderava quefta Città come la favorita di fuo 
Padre, e avendola ingrandita, ornata, ed arricchi- 
ta, vogliolo di tegnalare il fuo nome con qualche 
cofa degna della fua grandezza , fcielfe la Città di 
Lahor ; Città più fettentrionale di Agra fituata in 
Clima più fano , e più temperato. Alcuni Storici 
dicono , che Akebar aveva fatto piantare quella bel- 
la ftrada di Albori , che regna dopo Agra fino a 
Lakor., ed altri afficurano che l’induftano ne è de- 
bitore a Gian-Guir ; pare che fia verifimile però 
che il Padre l’incominciaffe , e che il figlio la fi- 
nifle . Divenne allora Lahor la dimora ordinaria 
della Corte , e l'Imperatore ne aumentò il recin- 
to , vi feci fabricare un Palazzo , che non è ma- 
gnifico come quello di Agra, ma più commodo, e 
più fano. Un giorno mentre paffegiava fopra una 
loggia che aveva l’afpetto {ul fiume vidde un bat- 
tello condotto da fei marinari, nel quale ftava una 
donna di.una ftraordinaria bellezza coricata in un 
palaquino accomodato a guila di trono . Egli è da 
credere che Nur Mabal | quefto era il nome della 
dama, non aveva difegno di prefentarfi all’ Impe- 
ratore , ma è certo che quefta vifta fece nell’ ani» 
ino dell’ Imperatore una tale impreffione che gli 
durò per tutta la fua vita. S'informò del nome,e 
della dimora della nuova Venere, che aveva viftò 
fulle acque , i regali furono feguiti da grandiffime 
offerte, ma Nur Mahal era di una virtù fuperiore 
ad ogni attacco; Ella fece dire all’Imperatore che 
fuo marito viveva , e che aveva l’onore di coman- 
dare nelle frontiere di Bengala 500. uomini ber il 
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fervizio di S.M., e ch’ella fperava di confervare 
a fuo marito una eterna fedeltà ; quefta rifpofta 
della dama fece prendere all’ Imperatore una cru» 
delifima rifoluzione . Scrifle a Chir-Afram, quefto 
era il nome'del marito, di andare dal Governatore 
della Provincia a ricevere i fuoi ordini, e nello 
fteflo tempo fcriffe al Govetnatore di darli la mor- 
te fubito che gli fi prefentaffe. Gli ordini del Prin» 
cipe furono efeguiti , ma non fu fenza veriar del 
fangue; Il bravo Capitano vendè a caro prezzo la 
fua vita, e fi fece cadere {venati a piedi molti de 
fuoi affaffini prima che di foccombere al fuo defti- 
no . Non dubbitò punto l'Imperatore che dopo la 
morte del marito non diveniffe facilmente il padro- 
ne della moglie. 
Si ftupi allora che ritrovò in Nur Mabal tutta 
la refiftenza che fi poteva fperate da una moglie 
oltraggiata , ed irritata da un giufto fdegno; Siafi 
artificio, fiafi colera , la Vedova non parlò più dell” 
Imperatore che con difprezzo, e vendetta; ed ella 
fi fervi di tutti i fuoi vantaggi, e della libertà che 
gli dava la morte del inarito per ricevere in cafa 
fua un gran numero di perfone . L'Imperatore che 
amava a frequentare le converfazioni la vidde, e la 
fervì fenza efferne conofciuto, e dopo dichiarandoli 
11 fuo nome, e lafua paffione, gli offrì di riceverla 
nel fuo ferraglio, e di metterla al numero delle fue 
mogli. L’aftuta vedova mife in opra tutte le appa- 
renze della più auftera virtù, e le dimoftrazioni an- 
cora del più crudele fuo fdegno per maggiormente 
irritare la paffione dell’ Imperatore . In fine dopo 
averlo portato al punto di non effere ricufata , accon- 
fenti di entrare nel ferraglio a condizione ch° ella 
farebbe la prima trà le Regine, che fuo Padre avr eb- 
be la carica di Ermaduler cioè di Primo miniftro, e 
che fuo fratello , e gli altri fuoi parenti occupareb- 
bero i primi pofti della Corte. L'Imperatore dette 


il fuo confenfo a tutto , e celebrò l’entrata della 
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nuova Regina in Palazzo con una fefta che durò 
‘orto giorni « Il nome di Nur Mahal parve troppo 
triviale per una Regina favorita, e fu cambiato in 
quello di Nur-Giaham , che vuol dire la luce del 
Mondo. \ Sa A 

L'Imperatore fi lafciò dominare in tal guifa da 
quefta nuova paflione ch’ ella prefe il Inogo di tuste 
le altre. Nur-Giebam era una donna di bafiffimi 
patali nata in Perfia, aveva feguito fuo marito, al- 
lor conduttore di Cameli al fervizio di alcuni Mer- 
cadanti Armeni» ella arrivò poveriflima nelle Indie, 
ma fuo marito incominciò a comprare , e vendere 
nelle armate del Mogol è guadagnò qualche denaro. 
Se la fua nafeita era vile, era però di una ftraordi- 
naria bellezza, e di un fpirito fublime , ed in fine 
fi può dire che era degna dell’ Impero , che la for- 
tuna l’ aveva dato alle fue bellezze. |. "n 
… Allora che fi vidde in Palazzo ficura del poffeflo 
del cuore dell’Imperatote , la fua principal cura fù 
di allontanare , o di fare avvelenare tutte. le altre 
Regine fue rivalio Così fi credè da tutti, allorche. 
viddero cinque Regine le più teneramente amate da. 
Gian-Guir morire in meno di un anno di tempo. Si 
dice che il credito di quefta ambiziofa donna fü tale. 
fu lo fpirito dell’Imperatore, che ottenne di far coniare. 
delle morete in fuo nome, contro lufo delle Sultane,,. 
e vi fece fcolpire per impronto i dodici fegni del Zo-. 
diaco. Se ne vedono ancora oggi di di quefte mo- 
nete nell’ Indie, e ve ne fono pervenute fino in 
Europa. Egli è però vero qualunque cofa ne dica- 
no le relazioni dei noftri viandanti, che nelle bel- 
le monete di oro, e di argento, che portano l'im- 
pronto del Zodiaco non vi fi vede il Le Nr 
Giabam, mà quello di Gian-Guir. La Sultana avrà 
ben potuto farle coniare, mà non avrà avuto la. 
temerità di farfi infcrivere il fuo nome. | 

Non vi fù cofa, che parve più ftupenda nell’In- 
die, che il potere di Nur-Giaham sù l'animo dell" 
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Imperatore, ella lo diftolie dalla paflione, che ave- 
Va per il vino; ella limitò i fuoi dilordini, ed ot- 
tenne , che non oltrapaflarebbe il numero di nove 
bicchieri di vino nel tempo de fuoi divertimenti ; 
quefto era fovvente un fogetto di querele trà di 
loro, mà la Sultana era quella , che reftava fem- 
pre vittoriola; ne vi fù giammai donna più deftra 
per confervarfî un cuore, del quale fi era refa pe- 
drona. L’induftriofa Perfiana ritrovava cento mez- 
zi differenti per guadagnarfi l'affetto del Marito , 
e temendo fempre di perderlo ; gli procùrava fem 
pre mille nuovi piaceri, che divideva con eflo ; i 
piccioli diffapori, che nafcevano' qualche volta tri 
di loro per cauie leggieri , non fervivano } che a 
riaccendere $ ed aumentare ta loro tenerezza . Il 
imaggior fogetto di conteltazione , che nafceffe trà 
efh, era la paffione ; che aveva l'Imperatore per il 
vino. Un giorno, che era in allegrezza con i co- 
medianti, e colle ballarine del ferraglio oltrepafsò 
i nove bicchieri ; la Regina fe ne fdegnd , e lo 
riprefe , mà l'Imperatore difprezzò i fuoi configli, 
€ bevè tanto, che ne perdè la ragione : La Sulta- 
na fi prévalfe del fuo difordine , e fi racchiufe nel 
fuo appartamento’, ne volle più comparire fecondo 
il folito. Non' provò l’Imperatore giammai inquie- 
tudine fimile a quella, andò con gran fretta a cerca- 
re la Regina, e non ebbe mai pace , fino ache 
non fi foffe rappacificato con efla ; ma efigè da 
lui un atto d’ umiliazione indegno della fierezza 
Mogolla , non volle mai perdonarlo fe prima non 
gli aveffe fatto in ginocchioni le fcufe della fua 
compiacenza . L’ Imperatore fu' lungo tempo in 
dubbio , bilanciando trà l’ onore della fua digni- 
ti, e l’indegna paflione, che lo dominava ; infi- 
ne col configlio d' una di quelle vecchie. , che go- 
Vernano il ferraglio è e che vegliano alla condotta 
delle Regine, prete Gian-Guir il partito. di andare 
nel giardino del Palazzo , allora che la Regina vi 
Paro 
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paflesiarebbe al Sole, e che approffimandofi ad ef- 
fa, come per divider {eco l'ombra del parafole s’in- 
ginocchiarebbe , come fece , a piedi della fua Re- 
gina. Nur-Giaham andò allo paffeggio , l’Impera- 
tor venne, e cercando dell'ombra per difenderfi da- 
gli ardori del Sole, la vecchia li diffe, che poteva- 
fi mettere a piedi della Regina, e divider féco quel- 
la, che fi faceva fu la {ua tefta, ed in queft’atto u- 
mile, che pareva, che foffe ftato ricercato per pro- 
prio commodo fece alla moglie proteftazioni di una 
eterna ubbidienza a fuoi voleri. | 

Ricevè con molta allegrezza la Regina le prote- 
ftazioni del fuo {polo', e volle farlo conofcere, fa- 
cendo una fefta, che durò otto giorni, ella fece da- 
re al marito tutti i divertimenti , che fono in ufo 
nel paefe del Mondo il più deliziofo; Un giorno un 
magnifico pranfo; Un altro giorno una comedia fra- 
milchiata di quei balli, che rapprefentano le azzio- 
ni coi loro gefti. Un altravolta una finfonia alla 
maniera del paefe, alle quali le orecchie dei noftri 
Europei , non fi accoftumano che con péna, ma con 
il tempo vi f ritrova dell'armonia, ed un certo non 
sò che di\fublime , che non fi ritrova nelle noftre' 
mufiche di Europa ; Un altro giorno , fi dava lo 
fpettacolo d’un fuoco artificiale , che tiefce me- 
glio nell’Indie, che da noi. Ciò, che vi fù di più 
magnifico, fù un paffeggio con bellifime' barchette 
in un Canale del giardino , che ia Regina fece ri- 
empir tutto di acqua rofa, e fi bagharono ‘in acque’ 
odorofifime . Le rofe , che fono in grande abbon- 
danza nell’Induftano fi venderono ad un prezzo éc- 
ceflivo, quefta magnificenza della Sultana fece di- 
fcoprire un preziofiffime profumo; nel mentre che I° 
Imperatore, e la Régina fi divertivano sù "1 Cana- 
le di acqua rofa , viddero verfo gli orli del Canale 
ana certa fchiuma, che fi era formata, € che fopra 
huotava nelle acque , afpettarono che foffe giunta 
all'orlo è € la raccolfero ; & conobbe allora, che 
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era una certa foftanza delie role , che i raggi fofari 
avevano cotta; ed adunata, e fù ftimata da tutto il 
ferraglio il più perfctto odore, che fi ritrovafle nel- : 
le Igdie; procurarono nell avvenire d' imitare coll" 
atte, ciò, che la fola natura aveva fatto. agg 

L'autorità di Nur-Giaham aumentava continua 
mente, evenne ad un punto, che non vi tù.cofa, che 
poteffe uguagliaria, ficura dell’affetto di fuo marito 
mon pensò ad alcro, che a fare. qualche. parentela, 
che milchiaffe il fuo langue con quello. degli. Impe- 
ratori Mogolli. La Sultana aveva una unica figlia, 
frutto del fuo primo inatrimonio., poiche non. eb- 
be figliuoli di Gian-Guir ; lo ilabilimento della for- 
tuna di quefta figlia, fu il poino, di diicordia nella 

famiglia Reale, che causò guerre, e ribellioni. _. 
“Aveva l’Imperatore quattio figli di più inogli. Il 
rimogenito venuto alla luce del mondo, prima del- 
a morte di fuo Avo Akebar, fi chiamava il Sulta. 
«no Cu … Il fecondo era il Sultano Perviz;, buo» 
nifimo Principe , che governava il Regno di Ben- 
gala, e che viffe così lungo tempo. pacifico , che 
molti Storici ne hanno ignorato il nome , Il terzo. 
era il Soldano Scioroæ , Principe che dava grandi, 
fperanze; e che feppe a fuo tempo impoffeflarfi del 
Rito all’efclufione de fuoi fratelli maggiori; e l’ul-, 
timo era Secheriar Sultano di verun valore., edipo-, 
chifimo fpirito. Il penfiere della Regina era di fa- 
re fpofare fua figlia al Sultano Coftu, erede prefun- 
tivo dell’Impere ; ma quefto Principe fiero di fuo. 
naturale , e fdegnato d*altrende dell’indegno afcen-, 
dente, che la ftraniera aveva sù l'animo del Padre,, 
ricusò di difonorarfi con una parentela. tanto inde-, 
cente al (uo grado, tanto più che aveva fpolato la. 
ficlia d’un Ragià , Principeffa di virtù, e di corag-. 
gio eroico, che amava, e da cui era teneramente a-, 
mato. Îl rifiuto, che fece il Principe della figlia di, 
Nur-Giaham li cofto caro, la perdita della libertà, 
della Corona , e. della vita, feguirono ben Pie. i. 
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difprezzi, che aveva fatto della Sultanà ; e della: 
fua parentela; Ella s'inditizza al Sultano Secheviay: 
ultimo trà figli dell’ Imperatore per: farlo fpofo 
di fua figlia; non-pensd punto: al Soldano Perviz 
per ragione, che là Storia non dice : ed il Selda- 
no Sciorom , aveva digià perì moglie fua nipote 
figlia di Afaph-Cam fuo fràtello. LO 

Subito che. il Matrimonio della figlia di Nur- 
Giaham fù fatto coll'ultimo di quefti quattro Prin 
cipi, tutti i favori furono per lui. Furono mandati 
i tre primogeniti in Governi lontani dalla Corte 
fecondo la peffima politica del Paefe . Il Vicelega- 
to di Bengala fù per Perviz , e quello di Decam 
cadè in forte à Sciorom , ed il primogenito et: dei 
finato al governo di Guzeratte , allora che prefe 
le armi contro il tuo Sovrano. Giammai figlio eb 
be un più fpeciofo pretefto ; di fare la guerra 2 
fuo Padre 4 chti Soldano Cofru. A lui fi diceva; 
che foffe ftato lafciaro l'Impero. dal teftamento di 
AKebar, e che l'Imperatore. regnante lo poffedeva 
per la toleranza di quefto figlio, e per il rifpettos 
che quefto Principe aveva allora per colui, che li 
aveva dato la vita, Con tutto ciò lo fcettro , che 
aveva potuto. impugnare , era quello , che-fe li 
ftrappava dalle mani per farlo paffare in quelle 
dell'ultimo de fuoi fratelli, e ciò che l'otfefe: mage 
giormente , furono gli artificj d’una : donna ambi- 
ziofa, che per lafciare fua figlia fu trono, viola 
va il dritto della natura, e delle genti. Mi invia» 
no , diceva egli, a fuoi confidenti nel governo più 
lontano della Corte, e ritengono appreffo dell'Ime 
peratore mio Padre Secheriar , Re accoftumare î 
popoli a riconofcere in lui ilfucceffore:di Gian-Guif 
e poiche mi forzano, foggiungeva eglé, fà d° uopò 
she io parli, non lafciamo privarci delle noftre:r2» 
gioni fenza lamentarfi, e fenza»difenderfij non di- 
rerrò più col evole prendendo le-armi contro mio 
Padre di quello , che divenne altre volte lui fteflé 
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preniendoli contro nio Avo, e fe la mia è colpa, 
‘non-farà ,c:chë:a fuarimitazione:, ed (hè fopra di 
lui» quefto vantaggio»; che doinando»una Corona; 
che mi appartienerfin:da queit’ora fenza attendere 
lajmorte di chi.la porta. Queftesragioni così giu- 
fte innapparenza»z fecero prendere le armi-a Cofru 
contro.fuo.Padre.. vallsigri ani rada 4h | 
-Afeya d''Imperatore:per Miniftri dueuomini, a 
quali aveva appoggiato tutto il pelo degli aftari del- 
Y.Linpero » Lutto eri Afaph-Cham , fratello della 
Regina, el altro Mabober-Cham uomo:di baffi na». 
talioj-md di uno:fpirite fublime ; ed elevato, e di 
umasgtaridezza id’ animo; Superiore adogni.baffezza : 
La.gelefia, che :è: così commune:tra due rivali, che 
dividono-la confidenza del: Principe aveva’ inimica= 
to-queftiîdue» Minittri..  Afaph-Chamiera natural- 
mente del partito ditiua forella:; e. Mahobet-Chamfi 
era-dichiarato per il Soldano. Cofnu:, ch’ era ftato. 
coftretto come. fi è. detto a prender l’aimi, ed a 
mettetfi\ alla tefta der Congiurati i. La Sultana ifti- 
gata-dai dilcorfi di Afaph , volle forprendere: Ma- 
hobet al fortire-che farebbe dal Palazzo , difpofe 
molta:gente ini aguatoi nel primo Cortile del Mzhal 
alla porta dellà.Sala,ove il Re da udienza a fuoi 
Miniftrin. Nell’ufcire fi vidde Mahobet inveftito da 
ognir parte, e come quei che lo afpettavano non 
erano che Indiani; cherifpettawano ancora nella fua 
peifona.il Generale delle armi del loro Sovrano, Jo 
fecero facilmente fcappare dal loro furore, ma cre- 
fcendo:la.moltitudine'dubitò della fua vita, ritornò 
in.dietro ; forzò la porta interiore del ferraglio, ne 
fugd .i portinaj;:e ritrovò ivi alcuni Eunuchi che. 
no: del {no partito: con quefta fcorta entrò nell’ 
appartamento di GianGuir, diffipò la timida ‘ molti» 
tudine di Eunuchi:: e: di donne, che lo. circondava- 
so, red obligò Imperatore fuo:malgrado a feguir- 
lo; lo fece montare ul fuo Elefante j ve forti dal 
Palazzo feduta a canto a lui fotto. lo fteffo: trono ,. 
Dia à € te- 
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e tenendo un pugnale alla mano diffe agli äfiaitini 
di Nur Giaham, che al primo imoto che farebbero 
l’immergerebbe nel feno à l’Imperatore ; quefta ar- 
ditifima rifoluzione atterti i Soldati; è fu così for- 
tunato che coll’Imperatore fi conduffe fano} e falvo» 
nella propria cafa ; ‘all’ intotno della quale tutti i 
Soldati; de quali era Capo ; fi fchiétarono; ed iti que- 
fto modo Gian-Guir fu tenuto pet così dire in pri= 
gione dal fuo proprio Miniftro: PTT 
«Tutta la Gittà era nel dibbio;'e évriofa di fape- 
re ciò che arrivarebbe all’ Imperatore ; la maggior 

arte credeva che Mahobet darebbe Gian-Guir.; e 
a Corona nelle mani di Cofru; di cui era difcoper- 
to amico; Con tiitto ciò teppe il senerofo Miniftro 
confervare per il fuo Signore; e benefattore tutto il 
rilpetto, e tutra la confiderazione che‘li era dovuta 
fece fpelé elorbitantifime per procurarli ogni giorno 
nuovi piaceri; ma.la fua detenzione li pareva iné 
fopportabile per l'affenza della Regina: Mahobet 
fece {perdre al fuo prigioniere ; che Nur-Giaham ve- 
rebbe à: fatli ‘compagnia, purche voleffe fidarfi 
alla fua parola, del refto con rifpetto ; è fotimiffio= | 
ne diffe al Re; rion creder, Signore; che io abbia 
violato il facro afilo del tuo Palizzo: per confegnar= 
ti nelle mani un figlio ribelle. Sono fuo amico.; 
e fono del {uo päïtito ; allora che pofli ajutarlo de 
miei configli, e di tutta 1’ autorità che tu mi hai 
data; difefi le fue ragioni oppreffe dall’ ingiuftizia 
di una donna. Era equità allora:di oppormi alla fa- 
zione dell’ambiziofa Nur-Giahami ;ed era fua slotia 
d’impedire ‘d’effere difoniorata ‘dall’ ingiüfta prefe: 
renza che dai all'ultimo de tuoi figli in pregiudizio 
del ptimo; mà dope chie Cofru fi è refo empio; ris 
pellandofi a fuo Padre fon pronto a valerimi dell 
utorità; che tu mi hai data fu-i tuoi eferciti : per 
indare a combattere un ribelle, Fa ‘prova delli mjj 
‘edeltà; e giuidicane dal rifpetto che‘ho per il Mio 

e,che è in mio potere ; Se n ‘ardito Mn > di 
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farti fortire dal tuo Palazzo fij perfuafo che non ho 
avuto altro difegno che falvare la mia vita infidiata 
dagli aguati di Afaph-Cham , e dagli ordini della 
fuperba Nur-Giaham. Quefta donna Signore, accen- 
de le fiaccole della difcordia nella tua famiglia, ele 
a allontana i tuoi figli dalla tua prefenza, e liftrap- 
pa dal tuo cuore fuo malgrado , e gli obliga a ri 
nunziare ai fentimenti della natura per armarfi con- 
tre un Padre che amano ; Scaccia dal tuo palazzo 
quefta furia, che que da per tutto il fuo veleno, 
richiamaateituoifighi, falli cader le armi dalla ma- 
no ed in quefto modo fortirai dalla cattività, e ren- 
derai la calma al tuo ftato. Gian-Guir moffo dalle 
ragioni del fuo Miniftro, e dubitando ehe la fine 
della fua prigionia non li foffe funefta, promife tut- 
to, ma cflendo di fpirito leggiero nelle fteffo gior- 
no, che aveva deftinato a slontanare dal Palazzo la 
Regina, fu domandato da Mahobet ciò che li facef- 
fe piacere, la Sultana, od il vino : rifpofe il gene- 
rofo Miniftro, ricufo e l'una, el'altro. Il vino per 
effer Zelante Maomettano , e l'altra per tema che; 
la fua prefenza non diftrugeffe i principy di ragione 
che aveva fatto nafcere nell’ animo del fuo Padrone. 
Con tutto. ciò il.cuore di quefto fuddito fedele fi 
Jafciava intenerire dalle preghiere del fuo Signore, 
gli reftitui l’ antica libertà , e per evitare le per- 
iecuzioni di Nur-Giaham fortì incampagna alla te- 
ita dell’efercito Imperiale per combattere il’ Solda» 
no Cofru come li aveva promeffo . La guerra non 
fu lunga; dopo una fola. battaglia ritornò vittorio- 
fo Mahobet.nienando incatenato il figlio al Padre : 
un’ azzione così generofa, e.così utileagli interef- 
fi dell Imperatore, e della Sultana fecero porre in 
oblio il poco rifpetto, che aveva avuto per il fuo 
Re: la fua autorità si accrebbe in Corte,-e fecero 
fembiante d’efferfi. dimenticati di tutti ifofpetticon- 
cepiti contro lafua fedeltà; quefta autorità fu quel 
ta senza dubbio, che ottenne dall'Imperatore , che fi 
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confervafle la vita al Soldano Cofru; In fatti icons 
tentarono di racchiuderlo nella Cittadella di Gua- 
glier colle fue mogli; e colli fuoi figli. O | 

Il prigioniero Sultano menava una vita molto af. 
fitta, allora che la Regina gli fece fare una propo- 
fizione capace a tentare ogni cuore men coftante 
del fuo. L’efortavano a ricomprare la fua libertà 
col prezzo di una infedeltà verfo la moglie. Se 
gli offrì di fare ripudiare la figlia di Nur-Giaham 
dal Sultano Secheriar Principe imbelle , e di affi 
curarli la corona, fubbito che avefle accettàto la 
moglie ripudiata da fuo fratello . La legge di 
Maometto è fimile a quella di Moisè, che permette 
ad un fratello di fpoiare ia moglie dell'altro, allora 
che nen ne ha avuto prole. Si fperava di cetto che 
un Principe cattivo ubbidirebbe agli ordini del Pas 
dre, e che riceverebbe la Corona dividendola colla 
figlia della Soldana ; ma s'ingannarono. Il Solda- 
no Cofru non era Principe a lafciarfi tentare; poi- 
che aveva per la Principeffa fua fpofa un amore 
eftremo. | 

Afaph-Cham , meditava un Fete contrario 
alle inclinazioni di fua forella, abbiamo di già det- 
to che Sciorom terzo figlio di Gian-Guir aveva fpo- 
fato una figlia di Afaph. Il difegno di quefto am- 
biziofo Miniftro era di mettere il fuo genero fu"l 
trono, e la morte di Cofru era un mezzo infallibi- 
le. Si fervi di qualcheduno de fuoi partigiani che 
aveva meflo a fervire il Principe prigioniere per. 
confirmarlo nella rifoluzione di (prezzare la figlia 
della Soldana. Gli rapprefentavano quefta parente- 
la come indegna della fua nafcita, e V ingiuftizia i 
che bifognerebbe fare alla generofa Printipella fua 
moglie , e che la nuova fpoia non mancherebbe coll’ 
autorità della madre di farla facciare ; gli face va- 
no ancora nafcere mille fcrupoli di religione. La 
legge, dicevano quefti, permette di fpofare la vedo- 
va di fua fratello , ma non già la moglie dl luo 
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fratello ancora vivente. Gli davano fovvente falfe 
nuove della difgrazia di Nur-Giaham ;. e con que- 
ito li facevano fperare, che prefto ceflerebbe laiua 
prigionia, fenza aver macchiata la fua:gloria. Con 
quette fperanze ricufava il Sofdano a fuo Padre quei 
fegni di compiacenza, che voleva. efigser da lui. 
‘Ataph-Cham però era fempre attento a. voler collo- 
gare la fua figlia {ul trono de Mogolli, fece a 
queft’ effetto abbandonare il fuo governo al Soldano 
Scirom, e lo fece venire in Corte per moftrarlo al 
popolo della Capitale, Quefto Principe era ambi- 
ziolo, e non vedeva altro fopra di lui, che il Sol- 
dano Cofru prigioniere, per efler ftato ribelle al Pu- 
dre. Per il Soldano Secherir lo. confiderava come 
‘un Principe ftupido, difprezzato dal popolo, edin- 
degno di regnare, e Perviz era contento del fuo 
Governo di Bengala; onde concepì il barbaro dife- 
gno di aflicurarfi del trono. colla morte. del fratel- 
lo, ed ogni uno credè che quefta fceleragine li fof- 
fe {tata infpirata da Afaph-Cham, e che Ja Soldana 
ne foffe innocente. * 

Allora che il Soldano: Cofru fu indegnamente tru- 
cidato nella fua Prigione aveva dato. alla Regina 
qualche fperanza di fottometterfì a fuoi voleri, edi 
fpofare fua figlia, Almeno la Principefla fua moglie 
non ceffava di efortarlo a non afcoltar piu la tene- 
rezza che li portava in fuo favore, ma a feguire 
malgrado il {uo amore quel deftine, che conveniva 
alla fua fortuna ; ed iltimore, che l'erede prefunti- 
vo della Corona non fi afficuraffe coll’ ubbidienza 
il trono : obligò il Soldano Scirom ad anticipare il 
{uo delitto . Afaph-Cham, aveva ‘avuto icura di 
non mettere al fervizio del Principe prigioniere 
che gente fcelerata a lui affezzionata |; e pronta ad 
intraprender tutto per avvapzar le, loro fortune ; il 
Soldano Scirom fi fervì del miniftero di. quetti ini- 
qui per privare di vita fuo fratello ; ‘ebbero quefti 
diisraziati ordine di avvelenarli le vivande a ma 
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| dubitando; il Principe di qualche tradimento fi era 
ridotto a non.mangiar altroiche:quello che gli pre- 
parava colle proprie mani la Principeffa fua fpofa, 
e come quefta ftrada parve. troppo lenta per i defi 
derj dell’ambiziolo Scirom inviò ordine di privar- 
lo prontamente di vita; Il Comandante delli fore 
tezzasove ftava il povero Cofru effequì il: difegno 
. di Scirom fenza faputa; ne dell’Imperatore , ne‘della 
| Regina s .e-lo fece ftrangolare. colla corda di un ar- 
co. Sò che alcuni Storici raccontano differentente 
l’affaffimamento di quefto ‘sfortunato Principe, ma 
ciò che ne ho detto ,- è il men fofpetto , ed il più 
conforme alla Cronica,» vis 
La morte.dell’ den VO della Corona pa- 
reva che ne afficuraffe sl trono all’ uccifore,:ma il 
fito tradimento fu dilcopetto da i Gian>Guirz:te dal 
la Sultana 3. el” Imperatore; cambiò -laffetto che 
portava a queft’inumano figlio! in un vero.odio ; 6 
lo rimandorono. dl fuo govérno ; ed Afaphi; .mals 
grado la protezzione della «fotellaà. Resina mancò di 
perder la :grazia del Sovrano. Morendo Cofru ave- 
va. lafciato un figlio erede di tutte le Virtùipaterne 
chiamato il Soldano» Bola;ui ‘in età di. diecifette 
anni; fi difcopriva nelfuo volto la fierezza Mogol- 
la che gli veniva da-luo Padre, e la dolcezzarIn< 
diana che ‘aveva ricevuto dalla madre ; ed'effendo 
ftato elevato da un Padre prigioniere, ed ‘infelice 
aveva imparato;:da lui tutte quelle virtù che: non 
mancano ai Grandi , allora che fono perfegüitatidall 
avverfa fottuna; Era placido ,;vaffabile; generofo», 
un poco diffidente; ma fapeva riformarfi: colla ra- 
gione dei fofpetti che le miferié della {ua famiglia 
li avevano accoftumato-a concepire dei Cortesiani 
che lo citcondavano .Con quefte vittù divénne: pre- 
fto l’oggetto-di tutti i voti della Corte, e la Re- 
gina fteffa incominciò a favorirlo }.é come fappre* 
fentava i diriti del primogenito ‘dellmperatore ; 
di cui era nipote., era ftimato nelle Indie come’ il 
Fa {ve- 
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fucceffore della Corona. Il folo Afaph;, e: Ja fua fie 
glia. penfavano a privarlo di vita non contenti di 
aver fatto ftrangolare il Padre. Contutto ciò viffe 
Bolaqui lungo tempo fempre fotto la protezzione 
dell Avo, e della pisana se guardato da Maho- 
bet-Cham , che facendo fempre ilfuo dovere, non 
feguì, durante il fuo miniftero altro partito, che 1° 
equità;se la ginftizia.. | 

Il: Seldano Sciorom efiliato nel. Regno di Decan 
non peniava che ad aumentare nelle Indie il nume» 
ro de fuoi amici , ed a fortificare le fue fperanze 
con trattati fegreti coi Ragias fuoi vicini; e l'Im- 
peratore non aveva altro în penfere che di godes 
re della pace apparente, che regnavane fuoi ftati; 
abbiamo di giù detto che amava a familiarizzarfi, 
ed a frequentare, il popolo; fi raccontane di lui co- 
fe, che parerebbero ftraordinarie inOccidente-ove i 
Re fono più accefhbili che in Oriente. Entrò, fi 
dice, una fera in un’ofteria , ( che erano tolerate 
fin dal tempo di AKebar :) ed andò a federfi ac- 
canto ad un artegiano che beveva allegramente; e 
che ilvino l'aveva meffo in bell'umoré, e che cane 
tava; Gian-Guir ebbe piacere di ritrovarfi ‘in così 
buona compagnia, fecero ben tofto-conofcenza > © 
l'artegiano fi compiacque eftremamente della libe- 
ralità delnuovo amico, che pagò iltutto , echelo 
fece bevere a fazierà . Nella converfazione fi par= 
16 del governo dello ftato s fi mormorò della tara 
bolezza dell’ Imperatore a lafciarfi governare da una 
donna; ed a permettere che il fecondo dei figliam- 
mazzaffe il primos in fine divennero buoniamici, 
€ fi prometterono di rivederfi fovvente nello fteffo 
luogo; Im peratore folamente domandd all’arteoia- 
no qual fofle il fuo meftiere, dove dimoraffe, e qual 
nome aveffe.Mi chiamo Secander, rifpofeegli, fono 
teflitore di profeffione s e dimoro in un quartiere 
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definar:con voi, rinnoveremo la noftra conoicenzz 
€ ti giureremo una amicizia eterna . I due bevitoré 
fortirono contenti l’uno dell'altro, ed afpettarono con 
impazienza la mattina ieguente. Alcune ore dopo il 
levar del Sole all'ora del definare degli operarj 1° 
Imperatore fortì dal palazzo con un magnifico core 
tegio, non era mai comparfo così fuperbo in Lahor, 
era circondato da tutte le fue guardie, preceduto da 
vinti Elefanti di guerra , con i loro fornimenti di 
velluto cremife guarnito di lame di oro; ed egli me» 
defimo era montato ful più bello de fuoi Elefanti fe» 
duto fotto un trono tempeftato di preziofiffime gio» 
je , e fi avviò con quefta comitiva nel quartiere dei 
teflitoriz la Cavalleria, e gli Elefanti paffarono per 
Ja bottega di Secander | ma lui occupato nel pai 
che preparava per il (uo amico non forti fuori della 
fua porta per vedere la pompa reale, cheaveva fat-. 
to concorrere in tutte le ftrade un popolo infinito 3 
un foldato fra tanto domandava la cafa di Secander, 
il teffitore che s’intefe chiamare a nome venne alla 
| > della bottega con un piftello alla manocolqua» 
e piftava del rifo. Io fono Sessnder , dille egli, e 
durarete faticha a trovare una tela migliore della mia 
‘in tutto Lahor. Voi fiete ancora un buon compagne» 
‘ne foggiunfe il foldato , e per quefto viene l’Impe- 
ratore a definare con voi come ve lo ha promeffo 
jeri; Secander nondubbitò punto , che non avefle be. 
vuto coll’ Imperatore il giorno precedente ; ma co- 
«me la fua confcienza li rimproverava i difcorfi fedi- 
ziofi, che aveva fatto durante il vino; così il pove- 
-r0 uomo fi credè perduto; fra tanto Gian-Guirfi ave 
-Vicinò, ilteffitore lo riconobbe; e fubbito efclamò , 
-oh che tutti quelli che credono a gli ubbriachi avel- 
fero quefto piftello per la tefta! 11 Soldano compre- 
fe il difcorfo del teflitore , e fi pote a ridere ; bevè 
«del vino del pover' uomo, e gli dette impieghi affai 
confiderabili in Corte per paffarfi del fuo miftiere. 
Per Godere tranquillamente Gian-Guix i ripofi aci: 
a 
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Ja pace andava fovvente a paffare lo itato nel Regno 
di Cachemira , paele il più fettentrionale dei ftari 
del Mogol; Cachemira a dire il vero euna gran val- 
le appiedi del monte Caucafo circondata da. monta- 
gne, alcuni afficurano, che il fiygme Indo vi abbia 
la fua fonte , ma quefta errore non è feguito. da ve- 
run Geografico ,{ortono bensì.molti fiumi da Cache- 
mira che fi unifcono all’ Indo, e con quefto foccor- 
fo fi rende navigabile, il quale dopo aver portato l' 
abbondanza , e dato la fertilità ad un vaftiflimo.pae- 
je fi va a perdere nell'Oceano ; Paffa quefto Resno 
per il Paradifo Terreftre delle Indie, eda direilve- 
ro, è il paefe del mondo ove l’aria fia più tempera- 
ta, e piu fana , ed ove fi ritrovino con abbondanza 
le commodità tutte della vita , allora che fi fono paf- 
fatele Montagne che lo feparano dall* Induftano pa- 
re che fi fia paffato dal Clima più adufto dell’ Afia 
al più temperato d’ Europa ; ne fi rittovano pi gli 
itefli frutti, ne gli ftefi alberi che fi vedono nelle 
Indie: fono i noftri alberi fruttiferi di Europa, Po- 
mi, peri, briccocali ec.I1 popolo fteffa che vivein 
quefto deliziofo paefe è laboriofo, e non fi alletta dell’ 
ozio degli Indiani, fono tutti applicati. alla coltura 
delle loro terre, e bravi. ,-e valorofi in guerra: E 
una antica tradizione, che.i Giudei che furono me- 
nati. prigionieri del tempo. Salmanazar furono 
condotti in quèfto paefe, e che il popolo di oggi di 
fia difcendente da quegli antichi Giudei 3: Contutto 
che non fi veda in Cachemira verun veftigio del Giu- 
daifmo poiche tutti fono o Gentili, o Maomettani , 
vi fi difcerne un non sò cheglidiftingue, e gli à co- 
nofcere per difcendenti degli Ifraeliti. L'aria del vi- 
to, e la fifonomia di quefti popoli ha ‘per così dire 
quel fegno diftintivo per gli fa conofcere;come i Giu- 
dei frà tutti gli altri popoli. Innome di Moisè, che 
è. commune trà di loro, fi.vede ancora un antichif= 
fimo edifieio fabricato sù Ja cima di un monte che fi 
chiama fin oggi dì il Trono di Salomone, fegni di- 
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co che fan giudicare che quetta nazione è fortuita d” 
-]fraele. ca ras: 

Non mancava giammai | Imperatore d’andare inque- 
fto bel Regno a paffare la più fervida ftagione dell 
anno.; e ftimava tanto Cachemira, che avrebbe me- 
glio amato, diceva egli, di perdere il refto de’fuoi 
ftati ,che quefta fola Provincia + In fatti il Mogol , 
e la Sultana l’hanno ripiena di fegni della loro ma. 
gnificenza. Gian-Guir vi ha fatto fabricare un palaz- 
za più deliziofg che magnifico ; i giardini fono ri. 
pieni di Canali di limpidiffime acque; di bellifime 
fontane , e di quantità di alberi che danne un pia- 
cere che non fi trova altrove. Il piacere della Sulta- 
ra era di riempire quei canali di pelci addomeftica- 
ti, edi più vecchi portano ancora gli anelli di oro, 
che del Pie pelle eli aveva fatto mettere . 

Lo pafsegia era il divertimento della State che fa- 
ceva più piacere all'Imperatore; ma nel tempo dell 
‘Inverno che le pioggie rendono quefta ftagione mol- 
to malinconica nelle Indie s inventavano delli pia- 
ceri nel Serraglio. Uno dei più grati divertimenti 
era quello di fare una fpecie di fiera che durava 
otro giorni , facendo coftruire in una Galleria del pa- 
lazzo molte botteghe; nelle quali, le mogli.delle prin- 
.cipali Ombre o dei primi Signori della corte vi face- 
vano da mercadanti fedute fui banchi.delle loro bot- 
teghe, veftite, ed ornate con tutta quell’arte ,che fan» 
no mettere in opra le donne afiatiche: alcune vende- 
vano ricchiffimi broccati d’oro, altre perle, 0 dia- 
manti, ed altre delle curiofità di Europa. L° Impe- 
ratore, ed i Sultani fuoi figli, le Regine fole, e le 
Joro figlie erano quelle , che andavano a comprare, an- 
davano di bottega in bottega, facevanfi difpiegar , € 
moftrare tutte le mercanzie;; fi difputava del prez- 
zo, fi altercava, fi dicevano delle parole piccanti, ed 
argute , ed erano pagate dal Rè a mifura del fale 
che avevano faputo mettere: in quefte forti di con- 
teftazioni, e del piacere ,che avevano fatto al Come 
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pratore quefta fefta che le donne defideravano con 
grande anfietà non dava gran diletto ai mariti , la 
gelofia , veleno ordinario de Maomettani, inquietava 
11 loro animo mentre durava la fefta , ma faceva di 
bifogno di aver pazienza: l'Imperator voleva effere 
ubbidito in quefto , come in ogni altra cofa. 

La tranquillità che tanto era amata da Gian-Guir 
fu qualche volta intorbidata dalle guerre ftraniere , 
e Civili: Scha-Abas Rè di Perfia, il di cui nome e 
la fama non farà mai mefla in oblio tra i fuoi, ridi- 
mandò al Mogol la Città di Kandahar che Amagum 
fi era obbligato didare al Perfiano , allora che lo ri- 
ftabili fu "l Trono; ma quefto non abbadò alle fue 
parole . Akebar feppe mantenerfi hel poffeffo di un 
così bel pacfe, ma Gian-Guir fu obbligato di paga- 
re i debiti di fuo Avo. I Perfiani affediarono Kan- 
dahar. Il Governatore di quefta importante Piazza 
frontiera del Mogol dalla paite della Perfia dette 
avvifo alla Corte dell’irruzzione dei Perfiani, e dell’ 
affedio, del quale era minacciato; fi dettero ordini 
a Siahau-cham Vicerè nel Regno di Multano di an- 
dare con ogni diligenza al foccorfo degl” affediati , 
ma le armi, e le truppe non erano all’ ordine, il 

acifico Imperatore non aveva avuta cura di tener 

en munite le fue fortezze; e fra tanto la Città, ed 
il Caftello erano battuti giorno , e notte ; Erano di 
già fcorfi fei mefi dell’ affedio, allora che l' Impe- 
ratore non avendo più fperanza di poterla con- 
fervare dette. ordini al Governatore di cederla 
più tofto come una reftituzione , che come una 
Città prefa a forza d'armi . Il Governatore nel 
ricever la lettera, la credè falfificata dai nemici , 
€ non fi refe che agli ultimi eftremi, ed allora che 
una mina fece faltare un baftione intiero. Il Perfia- 
no avrebbe portato più avanti le fue Conquifte , fe 
îl numerofifimo efercito, chè fu inviato fu le fron- 
tiere mon avefle arreftato i progrefli del Vincitore 4 
e coftrettolo: a ritornare in Ifphaano ui 
Il peri- 
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Il pericolo dello ftato fu maggiore per la ribellio» 
ne del Soldano Sciorom; quefto Principe ambiziofo 
effiliato nel fuo Governo di Guzzeratte fu avvertito 
da Afaph-Cham fuo fuocero, chejl' Imperatore doveva 
far trafportare a Lahor tutti i tefori racchiufi nella 
fortezza di Agra, in fatti lo fteflo Afaph aveva or- 
dine di fcortarli, ma era nella difpofizione di far{e- 
li for prendere dal marito della fua figlia , purche il 
foldano ufaffe diligenza, e fi prefentafle in Campa» 
gna con truppe capaci ad Mogediione il salt , 
L'impadronirfi delteforo era per il Principe un mez- 
zo ficuro per ufurpate la corona prima ancora della 
morte del Padre . Ondé adunò il Soldano con ogni 
follecitudine tutti gli amici, e tutte le truppe, che 
potè nei vafti paefi fortopofti al fuo governo dalla 
cattiva Politica dell’ hrs nel quale aveva 
difpofto dei Governi, delle piazze e delle terre fen- 
‘za participazione della Corte; per quefto nongli fi 
difficile adunar gente a lui affezzionata, e compor- 
re una formidabile armata; avvanzofli alla tefta di 
{effanta milla uomini ;, ed in pochi giorni giunfe a 
letipur ottanta miglia da Agra. L' Eunuco che cu- 
ftodiva i Tefori dell'Imperatore giudicò faviamente, 
che non era appropofito ,, di confegnarli al fuocero 
del Sultano’ Sciorom, edefporli al faccheggio d’un 
Principe ribelle; dette avvifo alla Corte della Mar- 
chia dell’efercito del Principe , e rimandò Afaph 
fond i Tefori, ciò che obbligò Gian-Guir di veni- 
ré egli medefimo in Agra, per opponerfi al figlio ; 
ritrovò la Città, ed i palazzi dei primi Signozi fac- 
cheggiati ; ma la fortezza ritrovandofi comandata dal 
fedele Eunuco il Teloro fu efente dal Saccheg- 

gio. | (da le 
La ribellione del Soldano Sciorom era troppo pub+ 
blica per reftarne a quefto folo faccheggio , gli fu 
d’uopo d’incominciare per forza una guerra aperta, 
ed opporfi al numerofiflimo efercito del Padre co- 
mandato dal valorofo Mahobet-Cham. Lo dé Sol- 
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dano Parviz abbandonò il ripofo del fuo governo , 
e venne colle fue truppe à combatteresper il Padre 
contro un diffubidiente fratello ; non fi credè allo- 
ra che l’interefle politico avefle parte nell'animo di 
un così biton Principe , ma che il folo dovere re- 
golaffe la fua condotta: Wii 

Il Soldano Sciorotn fi accampò alcune miglia for= 
to Delÿ ; ove fui raggiunto dall’ armata Imperiale 
comandata dalloft effo Gian-Guir ; Afaph-Cham con: 
duceva l’ala deftra, e Mahobet là finiftra. Accade 
fovvente in fimili guerre civili ; che in ambedue le 
parti vifieno dei traditori, che vengonò prima del 
Conmtbattimento Corrotti dai Capi : L’ Imperatore 
folpettò nella fedeltà di 4bdal-C ham, uno de primi Ca- 
pitani del fuo efercito, al quale inviò prima della 
battaglia per un ajutante di Campo una faretra riem- 
pita di ftrali peravvertirlo adeffer fedele: l’ajutante 
al fuo arrivo vidde che le truppe di Abdal-Cham fi 
mettevano in itiarchia per unirfi all'armata nemica , 
fcoccò fu'] perfido una di quelle faette che l'Impe- 
ratore gli avevà inviate; Abdal non fu ferito; evitò 
il colpo; e fi ritirò verfo il Soldino Sciorom ; di cui 
divenne il Configliere più favorito: fu il primo ad 
attaccare la Zuffa contro l’armata Imperiale; pene- 
trò fino al padiglione del medefimio Gian-Guir, con 
tutto. ciò dopo un oftinatiffimo conflitto, l'arinata ri- 
belle fu meffa in fuga , il Soldano fi ritirò tra mon- 
tagne inace fhibili, e procurò di farla pace Col mez- 
zo dei negoziati. Il Soldano Bolaqui dette in quefta 
battaglia prove d’un eltreimo valore ;\e di un 
gran coraggio, combattè femprefotto la direzzione 
di Mahobet ; e fotto gli occhi dell’ Imperator fuo 
Avo; e non contento di aver riportato fu l’inimico 
una ben utile vittoria entrò alla refta di molte truppe 
fin nel centro del Regno di Guzeratte ; e pofe l' 
affedio ad Amadabar Capitale del Governo: del Sol- 
dano Sciorom, di cui fi era quafi ufurpata la fovra- 
nità; ne fece abbattere le porte dagli ‘Elefanti di 

guer- : 
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guerra, e s'impadronì delle Città ; I fuoi Tefori fus 
rono faccheggiati:; il fuo Trono d’oro rotto inpez- 
zi, ed i diamanti, co’ quali era ornato furono di- 
ftribuiti agli officiali. L* efercito Imperiale fi ripo- 
sò. per ‘alcuni giorni ; e fortì di nuovo in campa- 
gna per far fronte ad Abdal-Cham che conduceva 
le reliquie dello :fconfitto efercito di Sciorom ; ap. 
. pena le. due armate furono affronte l’una‘dell’altra A 
che. un panico timote: s'impoffefsò de’ ribelli , la di 
cui infanteria fu tagliata in pezzi dalle truppe vit- 
toriofe di Bolaqui, e la maggior partedella Caval- 
leria fu trucidata: da Contadini; che la viddero in- 
timorita e.fenz’ ordiné nei loro borghi:; Una fu- 
riofifima pioggia fervì di fcudo ad Abdal-Cham 
che con pena fi falvò in Suratte \ e'poi a Bram- 
pur per:giungerfi al Soldano Sciorom . Gian-Guir 
dopo la; Battaglia non pensò, chead infequire il fi- 
glio ribelle , e fugarlo nelle montagne . Il Solda» 
no Perviz ;e Mahobetebbeto ordine di combatterlo; 
ed averlo o morto | o vivo : H fiero Siorom non 
fi perdè di animo ; ed adunata una armata capace 
a far tefta agli Imperiali, ebbe qualche Vantaggio 
in molte fcaramuccie ; ma la fiducia delle piccio- 
le vittorie gli coft la perdita della totale armata 
che fu vinta, e battuta; allora lo sfortunato Prin- 
cipe vedendofi abbandofiato da fuoi:fu coftretto al- 
la fuga; fi ritirò al di-là del fume Nerbda ; ed 
indi fuggi la prefenza del Vincitore s'e fi ritirò à 
Brampur. +91 ASIN ER TIA 
‘Dopo la fua fconfitta gli reftavanò ancora i due 
Capi-principali della fua armata , ed i due fuoi più 
favoriti Configlieri, che erano Cham-Canna , ed 
Abdal-Cham. Il primo aveva fempre feguito la for- 
tuna del fuo Padrone, ed aveva fempre avuto la cu- 
ra de fuoi affari, e condotto le armate; fenza divi» 
der con'altti il fuo miniftero ; Il fecondo fi era ab- 
bandonato nelle braccia del Soldarto dal princi pio 
della. guerra , ed‘incominciava a prendere dell’af 
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cendente fullo fpuito di Scioromi Quetti due mini- 
ftri, che il favore del Principe aveva refi rivali, era- 
no fempre d'un contrario parere nel Configlio. Cham- 
Canna inclinava fempre alla pace, e credeva, che 
foffe il più ficuro configlio d’intenerire il cuore del 
padre. a favore del figlio. Abdal-Cham, che teme- 
va la ricompenfa dovuta al fuo tradimento penfava 
a continuare la guerra, ed a rifchiar tutto, per af- 
ficurarfi dell'Impero. Quefta diffenfione frà miniftri 
fece torto a Sciorom, e Cham-Canna prefe la rifo- 
luzione di tradire un Principe, che incominciava a 
negligerlo, fotto pretefto di trattare una pace tra i 
due fratelli fi ritirò dal Soldano Perviz , gli ditco- 

erfe lo fato miferabile ,nel quale fi ritrovava il fuo 
anishe , € la Fortezza . Configliò Perviz, e Ma- 
hobet di far provifioni di barche per paffare il fiu- 
me, afficurandoli ,che ritroverebbero il Principe ab- 
bandonato, fenz’armi, e fenza provifiani : Abdal- 
Cham dubbitando del tradimento del fuo rivale 
perfuafe il Prencipe ad abbandonare Brampur , ed 
a cetcare un afilo nei ftati di Melek-Ambar fuo an 
tico amico. Quefto canfiglio fu falutare a Sciorom ; 
poi che quattro ore dopo la fua partenza da Bram- 
pur amirò il Soldano Perviz , e dopo aver paffato 
il fiume fece ogni diligenza per ritrovare il fuo ri- 
vale, ma egli era di già lontano .. Ma Mahobet dub- 
bitando della fede di Cham-Canna configliò Perviz 
a farlo offervare , e quefto fu il principio delle dif- 
cordie, che nacquero tta di lore, e che cauforono 
la ‘perdita della vita al più favio miniftro , ed al 
maggior Capitano , che abbiano avuto gl’ Impera- 
tori Mogolli. , 
| L'allegrezza delle Vittorie di Perviz, e della fu- 
ga di Sciorow furono amaregiate dalle nuove, che 
ricevè Gian-Guir dalla parte del Nort. Gli Tartari 
Usbeki erano fortiti dai loro limiti, ed avevano 
invafo il Cabuleftano con trentamilta Cavalli, ave- 
vano faccheggiato gran tratto di pacle, e penlavano 
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ad alfediare Cabul , e queita Città Capitale d'un 
bel Regno farebbe divenuta la preda dei Tartari ; 
fe. Zaed-Cham figlio di Mahobet nun foffe andato 
al feccorfo di Cabul ; e non avefle coftretto 1’ ini- 
mico di già indebolito dalle fue perdite a ritirarfi ne 
luoi limiti ; in quefto modo la gloria di Mahobet- 
Cham aumentava. ogni giorno , per i fervizi. che 
egli, e di fuoi figli rendevano allo fato. In quefto 
intervallo di tranquilità andò Gian-Guir a palfare P 
Éltate a Cachemire. 27 

La lontananza dell’ Imperatore fervì a Sciorom 
di favorevole occafione per ricominciare una guerra, 
che era del fuo intereffe di mantenere fino alla mor: 
te del Padre . Entrò dunque con un effercito nel 
Regno di Bengala, e dopo aver faccheggiato, e bru- 
Siato tutto il paete, pafsò 1] Gange , e fconfifse in 
una fola Battaglia. I Brahim-Cham Governatore 
della Provincia fotto gli ordini del Soldano Perviz, 


| pisa il camino di Patna per forprendere fuo fratel- 
40 


> Ma quefto Principe ftava ancora a Brampur, 
d'onde partì con ogni diligenza per difendere lefue 
Provincie : Ma fubbito che Sciorom feppe il fuo ar- 
rivo in Bengala, confiderandofi inferiore di forze à 
temendo la prudenza , e valore di Maobet , e non 
potendo fervirfi della forza fi valfe dell’artificio per 
diffeminare la difcordia nell’armata Imperiale. Scrif- 
fe alcune lettere, che fupponevano un’ intelligenza. 
fegreta tra effo, e Cham-Canna , ele fece intercet- 


i tare. Mahobet-Cham fu ingannato da queft artifi-.. 


cio , e giudicò necflario di far rigorofamente cufto- 
dire Cham-Canna-, e d’inviare i fuoi figli prigio-. 
nier: nella Cittadella di Agra. | just 
«L'armata Imperiale fra tanto avvanzava à gran 
pafli verfo Patna, € pafsò il Gange, ma come Scio= 
rom fi era trincierato dietro il Canale di Thonez , 
che non è ,che unramo del fiume, e che ivi afpet- 
tava di piè fermo l'attacco, avendo vantagiofamen- 
re difpofta la fua Pelia non potè far altro Pera 


Wa 


146 Storia Generale 
viz al fuo arrivo , che camparti full’ altra riva del 
Canale , i primi giorni fi combattè coll’artiglieria, 
dalla quale l'armata Imperiale fu molto incomoda- 
ta, la maggior difficoltà confifteva di paffare il Ca- 
nale in faccia ad un’inimico trincierato , e munito 
di buoniffima artiglieria; Ma la fortuna fece ritro- 
vare a Mahobet un paffagio per combattere i ribel- 
li. Allora che fcorreva le rive del Canale vidde un 
Contadino che lo paffava in un Vado a molte mi- 
glia lontano dall’armata ; ofservd il luogo, e du- 
rante la notte fece traverfare il Canale al fuo efer- 
cito , ed al far del giorno fi ritrevò fchierata in fac- 
cia all’inimico per combatterlo. Giammai battaglia 
nell’Indie fu più fanguinofa, ne giammaii Capitani 
ebbero bifogno del loro valore | e della loro fpe- 
rienza. Gli elefanti di guerra, che facevano la Van- 
guardia dell’armata di Sciorom entraronaa traver- 
fo dell’armata di Perviz , e la mifero in difordine, 
ma gli conduttori degli elefanti non efsendo fcftenu- 
ti, le truppe di Perviz ebbero campo di rimerterfì in 
battaglia ; in fine dopo un macello di molte miglia- 
ja di uomini fu obbligato il Soldano Sciorom di pren- 
der la fuga coll'avvanzo di tre mille foldati. 

La perdita di quefta batraglia venne principal- 
mente dal poco goraggio di Abdal-Cham; che ab- 
bandonò gl: elefanti fenza foccorfo nel meglio della. 
Zuffa . Fùtofpertato fin dall'ora che avefse intelli- 
genza con Mahobet , e che quefto lo avefsé afficu- 
rato di rimetterlo in grazia dell’ Imperatore. Co- 
munque fi fia la battaglia d° Alzbaffen , che così fu 
chiamata , è ftata una delle più memorabili che fi fia- 
no date nelle Indie, ed ella è ftara l’origine di tutti 
1 rancori, de quali è ftata accompagnata la vecchiez- 
za del prudente, e generofo Mahobet. 

Nel mentre l'Imperatore trionfava in Bengala, la 
Soldana Nur-Giaham incominciò a riflettere, che 
una guerra , che fi faceva con tanto vigore contro il 
Soldano Sciorom dal Soldano Perviz , € da NOE, 
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bet.éra contraria ‘agli intereff della fua famiglia; 
Ella confiderò che il: Principe ribelle aveva fpofato 
fua nipote ; che l abbandonarlo farebbe ftato lo 
iteffo che ftabilire il Soldano Pervizful trono, che 
le grandi ‘obligazioni di quefto per Mähobet-Cham 
lo: renderebbero: potentiflimo nell’ Impero ; e che 
ella farebbe. itremifibilmente perduta con tutti i 
fuoi; {fe il. partito di Perviz veniffe à prevalete; ona 
de a queft’ effetto» ottenne da Gian-Guir di far ve: 
nire in corte Cham-Canna ; inimiéo dichiarato di 
Mafiobet.; fotto pretefto di render conto della fua 
condotta IL prigioniere comparvealla prefenza dell 
Imperatore; con tutta quella fiducia, che gli dava 
la protezzione: della Sultana efaggerò l’ ambizio- 
ne, ela crudeltà di Mahobet; fece pompa deifers 
vizi; ch'egli; aveva refo-allo ftato abbandonarido il 
partito. di Sciorom fuo antico Padroné, ed aggiuns 
ie, che la fua ricompenfa era ftata di vederfi tenu= 
to prigioniere nel campo; ed i fuoi figli ftrettamen- 
te cuftoditi nella Cittadella di Agra ; fece com- 
prendere all" Imperatore, ch’ egli fteffo doveva tes 
mer tuttô dalla vittoria di Perviz; è dall’ambizio= 


ne del Miiftro , che l'uno, € l’altro non faceva- 
no la guerra; cheper i propri intere; che la fola 
impazienza di regnar foli, aveva più patte helle lo- 
ro vittorie ; che il loro dovere; In fine; Signore; dif- 
le gli, il Soldano Sciorom è voitro figlio, e la fua 
paflata difubbidienza non è 1’ effetto di üun cattivo 
cuore ; mà una indifpenfabile neceffità di differde= 
re la fua vita da un fratello gelofo ; è da un mi- 
niftro ambiziofo; Quefto difcorfo ; che aveva qual- 
che apparenza di verità foftenuto dai fegreti collo- 
quÿ di Nur-Giabam che continuamente inafpriva- 
10 J’añimo dell’ imperatore contro Maähober fece 
che gli tolfero il Genetalato; e che gli fuordinato 
li venire. immédiatamente: in corte fetiza Verür 
eguito . Perviz nor ebbe pena a fat partire Ma- 
iobet: L’artificiofo Cham-Canna aveva avuto cus. 
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ra d’ingelofire quefti due Capitani. Perviz era per- 
fuafo, che la gloria delle fue vittorie non era che 
troppo divifa tra di lui, e Mahobet.. Onde quefto 
gran Capitano fi vidde in un fubbito abbandona- 
to dall'Imperatore , e dal Soldano , e divenuto lo 
fcopo della paflione di Nur-Giaham fua inimica; € 
di Afaph-Cham fuo Competitore; in tali eftremità 
prefe queft’uomo infigne la più prudente rifoluzio- 
ne, che era quella diubbidire . Si avvanzò lenta- 
mente verfo la Corte; ed arrivato a Brampur ri- 
cevè ‘ordine di far ognidiligenza. Tanta fretta dal- 
la parte dell'Imperatore dette all’accufato i giufti 
iofpetti , che volevano attentare alla fua vita; onde: 
prefè la ftrada di Raranpurz Città di cui l'Impera- 
tore ne aveva fatto dono, ove dimorò fotto prete- 
ito di finire alcuni affari per il bene dello ftato. 
Quefta tardanza fervi di pretefto alla Corte per 
condannarlo fenza intenderlo , e dinviarlo in uno: 
onorato efiglio. Se gli diede ordine di ritornare in 
Bengala in qualità di fotto Governatore fu gli or- 
dini del Soldano Perviz, che fu avvertito di ben 
offervarlo; Non fu fenza difpiacere, che Mahober 
apprefe la nuova della fua difgrazia ; Scriffe all 
Imperatore molte lettere per la fua giuftificazione; 
ina vedendo, che non davano orecchio alle fue rap- 
prefentazioni fi dimenticò per la prima volta di fe 
fteffo, e delfuo dovere, efcriffe con fierezza, che, 
poiche fe gli ricufava di farli giuftizia aveva ritro- 
vato il modo di venire a confondere i fuoi calun- 
niatori , e far fentire le fue ragioni : le minaccie 
d'un così valorofo Capitano fecero ‘tremare la Cor- 
te. La fola Nur-Giaham non ebbe timore , ed in 
luogo di far reftare l’Imperatore in Agra, ove fa- 
rebbe dimorato con ficurezza lo perfuafe a fare un: 
viagio a Cabal. Rifoluzione tanto ardita, che ‘poco 
mancò , che non fuffe fatale atutta la cafa Imperiale. 
+. Nel mentre la Corte era in marchia, aveva.adu- 
nato Mahobet molti di quei bravi officiali, che 
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to la fua condotta aveva imparato a vincere ; cin- 
que mila Ragiaputti i più intrepidi dell Indie fi e- 
rano mefli del partito di quel Generale ch'era ftato 
fempre accompagnato dalla vittoria. Con quefto 
picciol corpo d’armata compofto di gente ‘rifoluta , 
ed agguerrita; formò il diffegno Mahobet di andare 
ad attaccare l'Imperatore nella fua marchia, e di 
renderfene ancora una volta padrone, e di farli fa- 
| pere le fue ragioni. Il diffegno di quefto gran Ca- 
pitano riufci , come lo aveva progettato, e fe non 
ne tirò tutto il vantaggio, che avrebbe potuto, non 
fù, che per generofità, e rifpetto per il (uo Signo« 
re. In fatti forprele l'Imperatore nella fua marchia, 
allora che la fua armata era occupata :a paffare il 
fiume Jzirneb, La maggior parte delle truppe , che 
fervivano di fcorta , erano» di già ftate trafportate 
dall'altra parte del fiume, prima del levar del So- 
le. L'Imperatore ripofava ancora nella fua tenda sù 
la riva, allora che Mahobet all’improvifo venne ad 
attaccare il Campo; al primo avvifo del fuo arrivo 
tutta la Corte s'intimori, la maggior parte, edi più 
bravi Soldati erano al di là dall'acqua, le guardie 
prefero la fuga, onde quafi fenza verfar fangue l° 
Imperatore , la Soldana , il Soldano Bolaqui, Sol- 
dano Secheriar, come altresì Alaph-Cam, e Cham- 
Canna , reftarono prigionieri del generofo Maho- 
ber. | ; Lai 
- Non fi puol credere qual cambiamento faceffe in 
tutto l'Impero la detenzione della Corte. Agra pre- 
fe il partito del vincitore, e dette la Cittadella nel- 
le inani di uno degli amici di Mahobet. Per poco 
che quefto generale aveffe voluto fervirfi della fua 
vittoria, ed attentare sù la libertà di Gian-Guir , 
| che teneva in fua balia, avrebbe potuto fare un Im- 
peratore a fuo modo, e fciegliere qualcuno dei fi- 
gli, o dei nipoti del Mogol, per metterlo :sù "1 
Trono; ma la venerazione, che ebbe fempre per il 
fuo Signore; le fece operare con predizione ; 
| 3. ì 
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Si contentd di fervitli di corta all'Imperatore, che 
teneva come attivo, e di condurlo a Cabal, gli la- 
fciò tutta la libertà, come fe foffe itato fervito da- 
gli officiali, delle fue guardie; ma non ebbe la ftef- 
fa differenza per gli altri Principi, e Signori della 


Corte. Invid i Soldani Bolaqui, ‘e Secheriar prigio- 


rfieri nella Cittadella di Agrà, fece caricat di cate- 
né Afaph-Cam,. e Cham-Cañna, che fece marchiare 
fotto i fuoi occhi fcortati dai. fuoi bravi Ragiàputti; 
ma per la compiacenza , the ebbe di laiciare la li- 
bertà alla Soldana mancò di perdere il: frutto di 
tutte le fue.pene, e di pagar molto carola {ua mo- 
derazione. Nur-Giaham difperata di, vederfi nelle 
mani del fuà nemicò , e temendo fempre, che Ma- 
hobet non  prendeffe l’afcendente sù lo fpirito dell 
Imperatote a cui quefto grand’uomo dava tutti i fe- 
gni del fuo Zelo, e del {uo rifpetta, ritrovò.il mez- 
zo di forprenderlo colle truppe ; che alla prima 
fcortavana l'Imperatore, e che fi erano difperfe nel- 
le Provincie vicine all'arrivo di Mahobet. Ella fece 
fapere ai Capitani, che l’armata ; che li aveva meli 
in fuga, noneracompofta, che di cinque mila vomi. 
ni, e che era facile di venire a liberare l’Imperato= 
re dalla prigionia ove fi ritrovava, che potevano 
forprenderli al paffassio di qualche fivime; e cheper 
ella avrebbe cura di metter la perfona dell Impera- 
tore in falvo, durante la battaglia, facendolo allon- 
tanare fotto pretelto di caccia , Il difegno progetta- 
to dalla Soldana fù efeguito con molta diligenza . 
Più di cinquanta: mila uomini adunati da tutte le 
Provincie vicine fi. mifero in aguato sù le rive d’un 
fiume , e vi afpettarono l’arriva di Mahobet . Que- 
fto prudente Generale avvertito degli aguati prele la 
refoluzione, che giudicò a propofito di abbandona- 
re la Soldana, e l’Imperatore alle fue antiche guar- 
die; e di ritornarfene indietro menando feco Afaph- 
Cam, e Cham-Canna . Riprefe la frada di Agra , 


e lafciò continuare il viaggio «di Cabul alla Corte . 
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Con tutto ciò la Soldaua mNgrado la fua ricupera- 
ta libertà non poteva foffrire la prigionia di {uo fra. 
tello: fece dar ordinia tutti i Governatori delle Pro- 
vincie vicine di arreftaré Mahobet nella fua marchia, 
e liberare Afaph-Cham . La generofità di Mahobet 
prevenne i defiderj della Regina. Rimandò Afaph 
alla Soldana dopo averlo fatto giurare :sù l’ Alcora- 
no, che non gli farebbe ingrato della vita, e della 
libertà, che gli aveva relo . L'Imperiofa Resina 
aila vita del fuo fratello ; non potè contenere la. 
fua indignazione; Voi fiete un hi , li diffe ella si 
di effervi obligato al più crudele de miei nemici P 
almeno dovevate afpettare, che io vi avefli procu- 
rato la libertà, o che la voftra morte avefle portato 
all'ultimo fegno la iniquità di un perfido, e tradi» 
tore. Der 
Continuavano il loro camino Imperatore verfo. 
Cabul, e Mahobet verfo Agra, allora che il Sol- 
dano Sciorom fortì dal fuo efiglio, ove fi era rifre- 
Siato dopo le perdite fatte nel Regnodi Decan, efi 
mife in Campagna . La fua marchia riempì di fpa- 
vento le truppe dell’Imperatore, che non erano più 
raficurate dalla fperienza , e dal valore di Ma- 
hobet, fi diceva, che molti Ragià feguiti dai lo- 
ro Ragiaputti avevano prelo il partito del ribelle .. 
In fatti s'avvanzò il Soldano fotto Tatta per far- 
ne.l’affedio, mà ne fù refpinto , e fcacciato dalle 
vigorofe fortite della guarnigione, ed obbligato a ri- 
tirarfi a BacKar. Se 1 Soldano Sciorom non fà for- 
tunato nelle guerre, che fece contro fuo fratello. do- 
po la revocazione di Mahobet Cham, almeno il. 
Soldano. Perviz non ebbe più la gloria di vincerlo 
fempre, e quelto Principe efperimentò, cheval me- 
Slio divider la gloria delle vittorie con un altro , 
che di ceffar di vincere... 

Aveva di già fatto ritorno l'Imperatore di Cabul 
à Lahor. La prima cura della Soldana fù di vendi- 
Carfi di Mahobet, da cui era ftata così crudelmente 
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oltraggiata nel fuo viaggio di Cabul, ella feppé; che 
gli veniva da Bengalla molte fomme di dinaro ; eh 
la li fece forprendere ; e portare a Lahor . E dette 
il coma fido? un'armata a Cham-Canna a cui Ma- 
hobet aveva dato i dg la libertà, e quefto 
ebbe la viltà di pigliarne il comando per perdere il 
fuo benefattore, fi vidde allota Mahobet in un pe- 
ricolo evidente, e fuo figlio, che li era ftato fedele 
fino a quel tempo prefe il pattito della Corte con- 
tro il Padre ; le fue truppe ; che lo avevano fedel- 
mente feguito , rubbarono a teforo , faccheggia- 
rono le {ue terre, e fi fottopofero alla ubbidienza 
dell'Imperatore, e per difgrazia maggiore ebbe la 
nuova, che il Soldano Perviz , che ‘veniva a di- 
chiararfi in fuo favore, era motto di malatia in 
Brampur ; il Soldano Balaqui, e Secheriar , che 
-Mahobet aveva fatto imprigionare in Agra per far 
maggiormente rifpettare la fua vita, facendo teme- 
re alla Regina per la vita d’un figlio, e di un ni- 
pote dell’ Imperatore ‘erano fortiti dalla Cittadella 
pieni di rabbia, e di furore contro chi ne era fta. 
to l’autore . Onde vedendofi generalmente abban- 
donato; prefe la rifoluzione di ritirarfi da Ranà , 
uno dei principali Ragià dell’ Impero , ed ivi far 
qualche trattato col Soldano Sciorom. Scrifle a 
quefto Principe , che fe voleva ceffare di portare le 
armi controfuo Padre, gli offeriva il fuo braccio, ed 
i fuoi fervizj, che Gian-Guir era di già vecchio, ed 
infermo; e che dopo la morte dell'Imperatore, la 
Corona non poteva non efferli difpurata , che dal 
Soldano Bolaqui, che allora non È pentirebbe for- 
fe di avere al fuo fervigio un ‘vecchio Capitano à 
cui una lunga fperienza aveva acquiftato del cre- 
dito trà Soldati; e che dopo aver confultato la ra- 
gione , e l’equità, li parve; che le fue pretenfioni 
sù "Il trono, erano legitime; mà che farebbe iniquo 
il farle valere prima della morte del Padre, eche 
fi confagrava volontieri al {uo feryigio, purche fe- 
no guen- 
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guendo il fuo partito non foffe obligato a portar. 
le armi contro il fuo Sovrano. i 
* La propofizione di Mahobet parve raggionevole 
al Soldano , era ftanco di guerre , e della cattiva 
forte, onde fperò , che fecondato da Mahobet ot- 
terrebbe la Corona, malgrado la concorrenza de 
fuoi competitori ; ma come non faceva cofa veru- 
na fenza il configlio di Afaph-Cam fuo Suocero 4 
lo confultò sù le offerte di Mahobet; e ne ebbein 
rifpofta , che era ugualmente utile al {uo difegna 
di far la pace coll’Imperatore, e di avere un tal 
Generale al fuo fervizio ; Onde per la prudente 
condotta del generofo Mahobet fempre fedele nel- 
le {ue difgraziefteffe , tutto l'Impero fù in pace, e 
la publica tranquillità fu la fola vendetta, che fes 
ce del Sovrano, che lo perfeguitava. Onde l’Im- 
peratore non pensò più, che a godere del ripofo 4 
ed effendo infermo fi fece trafportare a Cachemi- 
ra, ove l’aria è più falubre, che nelle Indie ; mà 
l'impazienza , che è connaturale agli ammalati , 
ed ai vecchi lo fece abbandonare una così grazio- 
fa dimora, per ritornare nel fuo Palazzo di Lahor, 
Je fatighe del viaggio , aumentarono il fuo male , 
e morì a Bimber nell’anno 1627. Fù unPrincipe fa- 
cile a credere, e che dette troppa autorità alla 
Sultana , ed ai fuoi miniftri , d'onde nacquero le 
ribellioni de fuoi figli, e de fuoi generali; fi può 
dire, cho amò più il piacere , che la gloria è mè 
egli è vero, che amava ancora più la giuftizia del 
piacere, e le faceva ai fuoi foggetti con una efat* 
tezza, e con una equità , che non fi era vifta nel 
tempo ifteflo di AKebar, protegeva le fcienze, ed 
era conoicitore in pittura . 

Si ritrovavano a fuo tempo nelle Indie pittori 
del paefe , che copiavano i noftri migliori quadri 
di Europa, contanta maeftria, che facevano onore 
‘all'originale. Aveva del genio per le fcienze di 
Europa, e forfe quefto li dette dell'amore nin 
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fuit ; ‘facendo loro fabricare una Chiefa, ed una 
Cafa in Lahor ; quefto Principe , che nella fine 
della fua vita , fù perfualo della verità de noftri 
miftérj, non ‘ritrovò altro oftacolo alla fua conver- 
fioné', che il timore di una generale ribellione nel 
fuo Impero; poiche per la pluralità delle mogli , 
che ‘ferve di rémora à tutti gli altri Maomettani, 
non aveva più luogo in lui, giacchè dopo lungo 
tempo s'era affogettito alla fola Nur-Giaham. 
‘Dopo la morte dell Imperatore , tutto l'Impero 
fi ritrovò divifo in tre fazzioni differenti. La Sol- 
dana fi dichiarò per Secheriar marito di fua figlia, 
Bolaqui aveva per lui tutto lefercito , e. le guar- 
die del Palazzo, ma i due miniftri Alaph-Cham , 
e Mahobet:Cham , ff erano dichiarati per il Sol- 
dano Stiorom'. La Soldana non ebbe altro credito 
per far riconofcere Imperatore Secheriar , che nel 
recinto del ferraglio ; Bolaqui fù proclamato da 
tutta l’armata; ed il partito de Secheriar, che non 
era compofto, che di donne, e di Ennuchi, divenne 
in breve il più debole, Bolaqui fi afficurò dell’u- - 
na , e dell'altro, racchiufe Nur-Giaham in una 
ftretta prigione, ‘e privò l' altro della vifta con un 
ferro rovente. © © À | 

Bolaqui, che credeva travagliare al proprio fta- 
bilimento, ipianava colla fua crudeltà la ftrada del 
Trono a fuo Zio Sciorom . In fatti un attificiofo 
inganno inventato, e condotto da Mahobet , e fo- 
ftenuto da Afaph-Cham , lo mifero in poffeffo del- 
la Corona fenza verfare la minima goccia di fan- 
gue. Subbito che Bolaqui fi vidde poffeffore del 
Trono difuo Avo; col favore, ecoll'aura dell’eferci- 
to inviò uno de principali Signori della Corte verfo 
il Zio; L'inviato aveva ordine di efiggere dal Sol- 
dano il tributo ordinario , ed obligarlo a ricono- 
fcere la Sovranità dî Bolaqui ; doveva ancora mi- 
nacciarlo fe gli vedeffe l'animo inclinato alla ri- 
bellione. Non ebbe campo il Deputato Di 2 
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re le minaccie, € di impiegare Ja {ua induftria per 
efiggere da Sciorom la fominiffione ; che pretende- 
va; ritrovò il Soldaño in iftato a far compañione, 
vomitava ‘abbondantiffima copia di fangue ; quefto 
fpettacolo inteneri l’inviato; che fpedi incontinen- 
te un Corriere all’Imperatore per darli avvifo, che 
fuo Zio fi ritrovava: alleftremità ; la malattia del 
Soldano però non era, che una finzione, ed il fan-. 
gue che vomitava-era di una Capra di cui fi era 
ripieno la: bocca nell'entrar 3 che ‘fece lAmbalcia- 
tore. i 219% bo ERI anni < 
La fama della malattia del Soldano; fù ben to+ 
fto feguita dalla nuova della {ua morte, ed in fat- 
ti benche falfa difparve in un fubito. Mahobet folo, 
ed alcuni pochi officiali de più fedeli al Principe 
fapevano il fatto. Si fecero in Cotte del Soldano 
tutte le ceremonie lugubri , e Mahobet'trà gli al- 
tri pareva inconfolabile ; la ‘cola fù così ben con- 
dotta, che l’Inviato lo credè ; e fcrifle di nuovo in 
Corte la ficuta morte del Soldano , ed obligà 1” 
Imperatore à permettere, che il Corpo del defun: 
to Principe potefle effére inhumato nel fepolcro 
degli Avi. Bolaqui conceflé con gioja tutti gli ‘o- 
nori, del fepolcro:ad: un Principe del fuo fangue, 
la di cui morte, per quelche credeva, l'aveva co- | 
si oppottunamente liberato daun prepotente rivale. 
Si preparatono dunque le efequie con quella pom- 
pa dovuta ad un Principe del fangue Mogol, Il fe- 
retro Voto era accompagnato’ da più di mille tio- 
mini fcielti trà i principali officiali del morto, al- 
Ja tefta dei quali ftava Mahobet'; e Sciorom iftef- 
fo feguiva le fue efequie in abito mentito; ftavano 
difpofti per intervallo’ fquadroni di Ragiaputti } 
che fotto pretefto di onore aumentavano la pompa 
funebre, e la feguirono fino ad Agra. Afaph-Cham 
all'incontro, che era confapevole deltutto , perfua- 
fe all’Imperatore , che farebbe convenevole di an- 
dare all'incontro è ed accompagnare al fepolcro il 
Corpo 
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Corpo di un Principe di cui non aveva più altro 
a temere. Bolaqui fù ingannato da quefto artificio, 
e con poca fcorta forti fuori delle mura di Agra 
in abito lugubre , e come un Principe , che vì 2 
rendere gli ultimi doveri ad unparente. Mà fi fpa- 
ventò vedendo un così numerofo feguito per un 
morto; fofpettò la ftrattasemma, ritornò fubito in- 
dietro, e È fottraffe alla crudeltà.di un rivale, che 
gli avrebbe fenza dubbio fatto perder la vita. Si 
ftette lungo tempo a fapere il luogo del fuo rifu- 
gio, mà alla fine fi ebbero avvifi, che era in Per- 
fia. Frà tanto le trombe dettero il fegro, e’l Sol- 
dano Sciorom fù proclamato Imperatore ; la pom- 
pa funebre fi convertì in trionfo , ed entrò nella 
Cittadella di Agra accompagnato dalle acclama- 
zioni del popolo, e dell'armata, che in un iftante 
cambiò d'affetto , e si dette al nuovo Principe, 
che prefe allora il nome di Cha-Giaham, cioè 2 
dire Re del Mondo , titolo che confervò fempre do- 
po; che fali al Trono, che aveva acquiftato colla 
prudenza, e configlio di Mahobet. Queft’è l' ulti- 
ma azzione di quefto gfan Miniftro , e di quefto 
gran Generale, che dopo di aver Coronato il fuo 
Signore, fi ritirò sù le terre del fuo patrimonio per 
‘ finire in ripofo una vita così agitata , e così glo- 
riofa. Il Soldano Secheriar ftava racchiufo doppo 
tre mefi in un appartamento del Palazzo con i fue 
due figli. Cha-Giaham ne fece murare la porta , 
e gli lafciò tutti tre perire dalla fame . E fin'ora 
quefto appartamento non è ftato ancora aperto , e 
fi crede nel ferraglio , che vi fi fentano continua- 
mente certi gemiti, che non hanno altro di vero , 
che l'imaginazione delle donne. 
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7 O fato, in cui fi ritrovava l'Impero 
dé) neltempo; che Cha-Giaham ne pre- 
< fe poffeffo era più florido di quello 
= le foffe ftato mai fotto i precedenti 
7%, Monarchi . Il numero delle Provin- 
erogate cie che i fuoi Predeceffori avevano 
fottomeflo al loro dominio componevano uno de 
‘maggiori Imperj del Mondo. Candahar nuovamen+ 
te caduto fotto il porere de Perfi tutto il paefe , 
che fi fende- fino al Gange ubbidiva alla potenza 
Mogolla. Le ricchezze dell’ Imperatore erano im- 
menfe, ed egli è certo, che il racconto particolare 
di effe ce ne parrebbe favolofo , fe Monfieur Ber- 
nier; la di cui fincerità non fofpetta è non ne avefle 
refo un conto efatto ad uno de maggiori, e più de- 
eni Miniftri di Lodovico il Grande. Con tutto ciò 
bifogna confeffare , che il Governo dei Mogolli , 
quantunque affoluto fi foffe, era fogetto a grandif- 
fimi inconvenienti; ed allora che il pretente Re- 
gnante pervenne all Impero non pareva per anche 
ben fabilito per potere ugualmente refiftere agli 
attacchi degli ftranieri, ed alla ribellione de fud- 
diti. i, 
I figli degli Imperatori, che per lo più fono in 
gran numero a caufa della pluralità delle gi fi. 
| AIR A 
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fanno-quafi fempre tra di loro laïguerras ed il-più, 
potente; o il più ambiziofé nonpenfa ch’ad ineran- 
dire lo ftato del Padre fenza volere afpettare che la 
morte lo abbi prima privato.di vita. Da quefte 
diffenfioni nafcono le parzialità de primi Magnati 
dell'Impero, la defolazione delle Provincie ,, e 1° 
oppreffione de popoli è Dalla tirafnid della Corte 
naicono ancota altri prétefti di guerre; poiche go- 
vernando i Mogélli difpoticamente; ed i Ragià che 
fi riguardano effi ancora come altretanti Sovrani 
nelle terre del loro doininio, portano impazientemente 
un giogo che impongono efli medefimi a loro foget- 
ti; onde quafi fempre mal fodisfatti:dell’‘Imperato= 
16, € de {uoi miniftri abbracciano: facilinente «tutte 
le brighe , che fi formano contro la Corte, che però; 
allorache l’ incendio è in qualche parte del Regno; 
e ben difficile l'eftinguerlo; tanto magiormente che 
le terre di quelti Ragià, che non fi credono ;che fem- 
plici tributarj dell’ Impero fono circandate da mon- 
tagne inacceflibili, e.da vaftifimi bofchi. I Mogol. 
li hanno affogettato tutti i PrincipiIndiani;i dicui 
ftati erano di un più facile accefso . Quetti. Ragià 
tributar) ; i di cui ftati-fono nel centro. dell’ Impero 
danno afilo ai ribelli ; li afiftono di armi , e Sol- 
dati, e fovvente fortono anche eff dalle loro felve; 
ed inondano i paefi fottopofti al loro Sovrano efer- 
citando ogni forte di oftilità contro i popoli, intor- 
bidando ilcommercio; e faccheggiando le Caravane 
dei Metcadanti. . AT ; 
. La diverfità di Religioni è un altra forgente d° 
inimicizie , € per confequenza di diffenfioni tra i po- 
poli, ed a mio credere per ovviare. a quefti mali 
formarono il difegno Akebar; e Gian-Guir di come 
porne una fola Religione di tutte quelle che regna- 
no nell’Induftano, ma fperimentarono che gli è più 
difficile d’ ufurpare l’Impeto fu l’ animo de popoli, 
e fu le opinioni fucchiate col latte, che la Sovrani- 
tà fu i Joro beni, e fu le loro vite, Nel 
€ Ci 
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= Nello ftato ove fi ritrovava. l'Impero ; allora che 
Cha-Giaham ne prefe ilgoverno farebbe divenuto la 
preda de Principi confinanti, fe foffe ftato attacca» 
to. Ma dall’Occidente la Perfia era governata da 
un Principe imbelle s che menava la fua vita in fe- 
no alle donne all'ombra del Serraglio; Dal Setten- 
trione i. Tartari , Popoli così bellicofi non .era- 
no più in iftato di far conquifte ; le  innumerabili 
colonie ch° erano fortite dalla Tarteria per ‘iftabi- 
lire i quatro maggiori Imperj dell’ Afia avevano 
impoverito di uomini quelle contrade altre. volte 
così popolate; Dall’Oriente non vi era da temere, 
gl’Indiani che abbitano al di là del Gange fino als 
la Cina fono in generale Popoli {enza coraggio, con- 
tenti del loro incolto paefe ,. ed incapaci di una 
grande imprefa . 1 Portoghefi , e le altre nazioni 
di Europa che fi erano impadroniti de migliori por- 
ti delle Cofte dell’Induftano erano i nemici da te- 
merfi dalla parte del mezzo giorno . La difunione 
che l’intereffe del commercio aveva fatto nafcere 
tra i Portoghefi, Inglefi, ed Ollande;fi indeboliva 
le forze delle Colonie Criftiane. dI 

Cha-Giaham credè che poteva vantagiofamente 
fare la guerra ai Portoghefñ , ed efterminare colla 
forza delle armi quei Mercadanti altre volte for- 
midabili agli Indiani, ma che al prefente non dava- 
no più fpavento per le grandi perdite, che avevano 
fatto , e per le nuove conquifte degli Inglefi ; ed 
Ollandefi. La guerra dunque contro i Portoghefi 
fu la prima fpedizione, che il nuovo Imperatore 
tentò dopo la fua elevazione. Si dice che ci entrafse 
del Zelo per la Religione, almeno egli è certo che 
Cha-Giaham fece apparire tanta avverfione per la 
Religione Criftiana quanto fu l'affetto che i due 
Predeceffori ebbero per effa. Il rifiutoche gli ave= 
Van fatto i Portoghefi di affifterlo nel tempo della 
fua ribellione contro il Padre, lo aveva talmente 
ittitato contro il Crifltianefimo tutto, che fece vo- 
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to di efterminarlo. Quefto Principe dopo la. perdi 
ta di una battaglia fi era ritirato inuna Città mol- 
to ben fortificata diftante pochi imiglia da Daca. 
Michel Rodriquez che comandava le truppe Por- 
toghefi in Ugli vifitò il giovane Soldano, e pro- 
curò di confolarlo nelle {ue afflizzioni, ma il Prin- 
cipe afpettava qualche cola di più dai Portoghefi, 
che complimenti di condoglianza; fece dire al Coman- 
dante, che lo affifteffe di tutte le tue forze, e con 
tutta la fua artiglieria, aflicurandolo , ehe fe giam- 
mai faliva al trono farebbe grato dei fervigi che 
riceverebbe dalla fua nazione . Il generofo Pico 
ghefe rifpofe con fierezza, che farebbe vergognofo 
il fervire un Principe ribelle , e che 11 prender le 
armi ‘contro un Padre era prenderle contro Iddio 
medefimo. Ne fi contentò di quefto Rodriquez , ma 
fi congiunfe colle truppe del Soldano Peruiz; e la. 
fua infanteria, che combattè fotto gli ordini di que- 
fto Principe non ebbe poca parte nelle vittorie, che 
riportò entro fuo fratello. | 
Si aggiunfe a quefto che la Soldana Tegò Mahal 
soglie di Cha-Giaham fervifle molto ad animar- 
lo contro i Criftiani in generale, e contro i. Porto- 
ghefi in particolare. Quefta Soldana aveva eredita- 
to di Nur-Giaham fua Zia l'odio contro 1l Criftia- 
nefimo , e ficredeva offefa ‘dai Portoghef per aver 
dato quefti afilo a due delle fue fislie convertite dai 
Miffionarj alla fede di Gesù Crifto: onde l’ odio del- 
la Soldana, edil giuramento altre volte fatto dall’ 
imperatore furono due potenti motivi per portar le. 
fue armi contro i Portoghefi. fi dettero dunque gli - 
ordini a Caffam-Cham di affediare Ugli. Zuert Ge- 
nerale fi prefentò fotto la fortezza con tutte le for- 
ze dell’ Impero , e fervendofi dell’ artificio, mi-: 
nacciò Rodriquez d'un facheggio , fe non gli pa- 
gafse una certa fomma . Il Portoghefe , benche 
con pena, ubbidi , e tece 1” esborfo, perche la fua 
fortezza mancava di munizioni, e la guarnigio-. 
i he 
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ne non poteva fare una ‘iunga diffefa 5 ma appe- 
na ebbe egli pagato ,che fece iperimento della perfi- 
dia Maomettana ; incominciarono a ftringer l’afse- 
dio, ed a batterla con fmifaratiffimi pezzi di arti- 
glieria, e con un numero così prodigiolo sche in bre- 
ve tempo fecero la breccia : la refiftenza dei Criftia- . 
‘mi fu mediocre, ed allora che viddero' la breccia 
aperta, temendo di un afpetto: generale ff refero à 
dicrezzione . Caffam-Cham che li fece tutti prigio- 
nieri di guerra, inviò da cinque in feicento Porto- 
ghefi.in Agra, etra di quefti vi erano molti Ago- 
itiniani, e Geluiti. Fu fenza dubbio lo sdegno ce- 
defte, che cagionò alla A Uglì un così fpa- 
ventevole cattigo , e per {ua maggiore difgrazia il 
Gange , che nori è maj a fecco ,aveva allora cosi po- 
Ca acqua, che le barche ditrafporto, cheli Criftiani 
‘avevano ful fiume, e nelle quali avtebbero potuto 
{cappare dall’inimico, non poterono fortire dal porto, 
Furono dunque trafportati alla Capitale; molti di 
doro rinegarono la fede j ed abbracciarono 1] Maomeg- 
tifmo, per confervare le mogli, edi figli, e fi ve- 
dono ancora oggidì in Agra quefte famiglie Porto: 
‘ghefi ; che non tono Maomettane, che di nome, Al» 
tri morirono nei tormenti, e finirono la vita per un 
generofo martirio ; neffuno avrebbe evitato la rab- 
bia di Tege-Mabal fe ella aveñle villatò nel tempo, 
che i prigionieri arrivarono alla Corte. Quefta cru- 
dele Soldana aveva promeffo a Maomettò di farli 
tutti tagliar in minutiffimi pezzi, ma la Providen- 
za liberò È Induftano da quefto moftro di ambizio» 
ne, e di crudeltà ; morì compianta dal folo Impe- 
ratore , chedoveva il trono alla {ua induftria, ed 2 
{noi raggiri, Cha-Giaham gli fece ‘eriggere un Se- 
polcro ; la di cui magnificenza non ha pari nelle In- 
die; e la fua defcrizione è pervenuta fino a noi j 
Europa tutta l’hafammirato , come un monumento 
legno della Grandezza , del buon gufto , e delle 
mmenfe ricchezze del Mogol. is invano ogni 
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sforzo per: obbligare. i Miflionar) Pottoghefi fatti 
prigionieri in Ugli a rinunziare a Gesù Crifto, fu- 
| rono fermi, .ecoftanti nella-fede, i quali in fine col 
favore di un Armeno, che allora éra ben vifto in 
Corte. e di un Veneziano molto grato all’Impera- 
tore, furono. rimeffi in libertà $ e rimandati a Goa. 
1 due precedenti Imperatori avevano avuto il pia- 
cere di ornare ogni anno Ja fua Città. AKebar ave- 
va. trasferita la Corte di Deli in Agra, e Gian- 
Guir da Agra in Lahor, ma Cha-Giaham la fece ritor- 
nare da Lahor-a Dely; e:reftitui a queft’antica Do- 
_minante il fuo primo onore; Egli è vero che l’an- 
tica Città non fervì che di borgo alla nuova, e fe gli 
cambiò il nome di Dely in quello di Cha-Gixhana- ! 
bad cioè a dire la Cirtà di Chia Giabam ; ‘fece V 
Imperatore fpefeineredibili per edificarla , ed abbel- 
lirla, anzifi dice, chefegnalaffe la fondazione della 
fua nuova Capitale con crudeltà fin ‘allora fcono- 
fciutta a Maomettani, e che prefe fenza dubbiodalla 
fuperftizione degl'Indiani. Verso nelle fondamenta 
ilfangue dimolti colpevoli,cheivi aveva fatto mifera- 
smente fcaricare. Fu fabricata dunque fu unafpazio- 
fa pianura delle rive del Gemna, circondata da 
groffiffimo muro; ed ornata con dodici torri, tra l” 
una; e l’altra delle quali nel mezzo di'ogni corti- 
na furono aperte undici. Porte ,. [a maggiore, e la 
iù magnifica delle quali. corrifponde alla Cittadel- 
ta , che ferve di Palazzo all'Imperatore; e diferra- 
glio alle fue donne . Le mura fono di mattoni con 
grandiffime catene di quelle pietre roffe, che raflo- 
migliano al marmo . 7 Bazards , o fianfi i publici 
mercati fono «circondati di archi, chefoftengono una 
Jarghiffima loggia, le botteghe, che fono al di fotto 
fono ornate delle più belle mercanzie dell” Indufta- 
no , i palazzi de Signori fono belli, ben fabricati, 
ed ornati di bellifimigiardini, le cafe però defem- 
plici particolari fono coperte dafemplici canne, ma 
gli appartamenti ne fono) allegri, 6 comodi. La 
| prin- 
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pe di Cha-Giaham fu di far coftruire nel 
uo palazzo due fuperbi giardini; la di cui magnifi» 
cenza eccede ogni credenza. Un Veneziano ne fe- 
ce il difegno ful gufto di quei più famofi; che fervo- 
no di ornamento all’Italia ; ma eflendo difficile di 
farvi entrare le acque ‘del Gemna per far canali, e 
‘pefchiere , vi fi trafportarono le acque di un altro 
fiume, che aveva il fuo letto più di nonanta miglia 
diftante, glifi fece con gran faticha un altro cana» 
Je, per ebligarlo a paffare nel mezzo dei Giardini 
dell'Imperatore, fi popolarono lefue acque di grof= 
filimi pelci, alle narici de quali; fi dice, fi attac- 
caffero anelli di oto ornati con un rubino ; e due 
diamanti . Si fpogliò Cha-Giaham in queto luogo di 
delizie delle inclinazioni guertiete , che aveva avuto 
nella fua'gioventü ; per abbandonarfi intieramente al- 
la volluttà. La mufca ,:la poefia , il ballo , e la 
comedia avevano il loro tempo ftabilito, e divide» 
vano quafi tutte leore del giorno. Not vi era al- 
cuno ; che godefle maggiormente della grazia del Prin- 
cipe ; che un Poeta Indiaño, la di cui imaginazione 
era fertile, ed inventava continuamente nuove fe- 
fte per il Serraglio, e dava della varietà ai piace- 
ri dell'Imperatore. Le comedie più ridicole erano 
quelle, che glierano più gradite; manon abbando- 
nava per quefto i fpettacoli fanguinofi; obligando i 
Gladiatoria Rocher in fua prefenza col pugnale al- 
la mano. | : 
Alcuni giorni della fettimana erano deftinati al- 
la caccia; quella delle Tigri; per pericolofa, chef 
Fufle, era del fuo genio « Il giorno precedente. i 
Cacciatori della Corte portavano ‘nelle vicine: fel= 
ve delle Capres Montouni , ‘e Cavalli morti; il di 
cui odore radunava le Tigtiiun fol luogo; Il giotno 
dietro partiva il Re al far dell’ aurora ‘montato 
opra un Elefante, ed entrava nei gran viali, che fi 
erano fatti nel bofco ; In luogo di Cani fi condu» 
evano Tori ammaeltrati a. quefta forte di eferci- 
2 Lia zio, 
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zio , portano quefti trà le due corna alcune fame 
di ferro larghe ed. aguzze come tante fpade: Que- 
fti animali circondavano da lungo la Tigre inten 
ta ad avidamente divorare |’ efca preparata, e-fi 
/ avanzavano unitamente al centro riftringendo il 
circolo ; ma fubito che la Tigre ‘si accorgeya del 
loro arrivo, procurava di prender la fuga, ma i To- 
si gliprefentavano le:cornia , edi Cacciatori la pun- 
ta dei datdi per impedire; che la fiera non fcampaf- 
fes in fine la riducevano in un anguftiffimo circolo, 
che facevano i Tori l’uno giunto all'altro, ed al- 
Jora fi che la Tigre faceva falti terribili, ma lelun- 
ghe fpade che avevano attaccate ai corni fpaventa- 
vano la fiera, ed alcune volte l'infilzavanoinaria, 
ma fe effa havelle sfuggito quefto attacco, e procura- 
to di paffare trà le foro gambe; allora gli prefenta- 
vano le corna per tenerla lontana ; onde Ja fiera 
ftanca di faltare, e di girare all’intorno del circo- 
lo cadeva ftordita ‘nel mezzo de Tori. L° Impera- 
tore allora che dalfuo Elefante aveva avuto il pia» 
cere di vedere quefto aggradevole combattimento 

ammazzava la Tigre con una archibugiata. 
Sci divertimenti di Cha-Giaham fi foffero riftretti 
a queftefortì di caccie farebbero almeno ftati innocen- 
ti; ma ebbe una così effrenata libidine,che fuperò i più 
voluttuofi Mogolli fuoi predeceflori; non fi contentò 
di quella moltitudine prodigiofa di Regine, di Con- 
cubine, e di Schiave ( quefti fono i tre erdini dif- 
ferenti di quelle che abbitano nel ferraglio ) ma 
rapiva ancora le mogli-de principali Officiali della 
{ua corte. Le fpofe diiGiafar-Cham , e di Calil- 
Cham dettero un gran fcandalo all’ Impero. Effe 
andavano ogni giorno al Palazzo contra:Fordina- 
rio delle Dame del Pacfe; luna aveva la fua ora 
deftinata la mattina, el'altra il dopo pranfo ; ma 
i Taqmiri che fono fempre in gran numero alla por- 
‘ta del ferraglio provarono in quefta materia le più 
atroci maledicenze.. : : dui 
L’amo- 
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L'° amore alle donne rete. l'Imperatore prodigo. 
nelle fpefe; che fece per'effe, e magnifico neitroi ap- 
partamenti. Si dice che regalò alla moglie di Ca- 
lil-Gham un paro di pianelle di una ricchezza im- 
menla: e ne minacciò il marito in una publica udi: 
enza; ma gli coftò caro come lo vedremo nel le- 
guito. Per quefto fteffo motivò fece fabricare , éd'or- 
nare quella famofa galleria; di cui tanto fi è parla 
to in Europa, e che qui defcrivo fecondo la rela- 
zione di quelli, che l’han vifta : Ella nonè ne molta 
lunga, né molto larga, ne molto elevata, ma leric- 
chezze ch'ella contiene, {uperano tutto quello sché 
abbiamo vifto in Europa; nonriceve la lume che dz 
un lato foloy e le fineltrenon fono ne inolto grandi 
ne molto ben ordinate; Il muro oppoftoalle fineftre 
è ornato diun così gran numero di pietre preziofe; 
alcune delle quali fono di un prezzo ineftimabile ; 
che Ja di lui defcrizione per minuto farebbe incre- 
dibile. Il muro è incroftato di giafpo ; e fu quefto 
fi vede ferpeggiare una vigna fatta di pietre dirap- 
porto: Il ceppo delle viti è fatto di Agate rofle- 
gianti , che raffomigliano ; ed imitano quefto le- 
gno, le foglia fono di fmeraldi incaftrati ‘con tant” 
arteyche nonfe nefcoprono legiunture, le uve ‘che 
pendono ; e che pajono fortire come in rilievo’, fono 
compòfte parte. di diamanti ) è parte di granate; 
Non potè Cha-Giaham finire quefta bella galleria 
per mancanza di materia. L'altra parte della galleri& 
ove fono le fineftre è ornata di grandiffimi fpec= 
chi; le di cui cornici; fono di tanto intanto guar- 
nité delle più belle perle dell' Oriente : la vite di 
pietre preziofe moltiplicata nei fpecchi rende un 
lucido ff meravigliofo , che abbaglia nel giorno, eche 
ifchiara nella notte. Sidiceva allora alla Corte , che 
‘Imperatore avefse deftinato un così magnifico a ppar= 
amento perunaballerina della feccia delpopolo, a 
che non aveva che mediocre bellezza . Strano frego- 
amento del cuore umano! Un Principe abbandonaré 
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alla licenza de fuoi defiderj in una: religione che li 
autorzzia cerca ancora a ditalrerare la: {ete della fua 
incontinenza nelle acque le più fangofe.. © - 

L’ ‘Imperator benche foffe immerfo nelpiacere non 
latciò mai di amare l'equità , ‘virtù , che pare 
fia ereditaria nei Mogolli ; Si può dire però che 
Cha-Giaham ha refo la giuftizia con maggiore efat- 
tezza, € con più cura de fuoi Predeceflori; fu co- 
ine il Salomone dell*Induftano, e fi raccontano di 
lui fentenze pronunziate con tanta faviezza, che la 
memoria. ne farà eterna nelle Indie .. Un foldato 
aveva rapito una fchiava ad-un fcrivano del nume- 
ro di quelli, che copiano le novelle della Corte, e 
che poi le diftribuifcono nelle Provincie. Il richia- 
mo ne fu portato all’ Imperatore , ne vi era- cofa 
più intrigata che quefta decifione. La fchiava ftan- 
ca del fuo primo padrone, fofteneva appartenere: al 
Soldato; e lo Scrivano dava prove ‘affri certe del 
iuo diritto fopra la {chiava, L’ Imperatore che al-. 
la prima fece fembiante di non poter comprendere 
un fatto così dubbiofo; dette orecchio ad ‘altri la- 
menti, indi a qualche rempo dimandando ‘da feri- 
vere fece dare il Calamaro alla Schiava per acco- 
modarle ,-ed effa lo fece con tanta maeftria, e con 
tanta preftezza, che l'Imperatore giudicò. nel veder- 
la operare, ch'ella foffe accoftumata a quell' eter- 
cizio; allora ‘tutto in colera4 voi non appartenete 
al Soldato , gli diffe :, voi avete fervito lo Scriva- 
no, € voi dimorarete in iuo dominio. Tutto l'im. 
pero ammirò la prudenza del Principe. Era egli ine- 
{orabile ‘per i Giudici fubalterni., che fi foffero la- 
fciati corrompere dai regali.. 11 * Corral de Dali 
aveva ricevuto da un Mercadante gran litigatore 
una modica fomma per obbligarlo ad ‘efferli favo» 
revole ne fuoi intere: L° Imperatore lo feppey e 
el’inviò fubito un’ officiale della fua Corte sur 
| Fe FUJI 
do Queft® è il Governatore delle cofe civili ; e ‘criminali 

nella Città . | 
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di quelle Serpi , la:di cui morficatura e fenza re- 
medio + Il Cotral fe ne lafciò morficare , e fpirò 

Hoche ore dopo. | |. pi RUE A 
“La giuftizia si Imperatore fi fece fopratutto co- 
nofcere nel purgare 1 fuoi ftati dai ladri ; Prima. 
del fuo regno tutte le ftrade ne erano in»feftate, ed’ 
il commercio ftrasamente interrotto 3 Cha-Giahain 
li feceuna ficrudelguerra, che gli eftermind tutti ; 
11 modo che fifervi per liberare il {uo regno, fù 
di obbligare gli officiali di giuftizia a pagare tutti i 
furti, che ficommetterebbero nel diftretto della loro 
giurifdizione.. Onde inmagazeno degli Olandefi ef- 
tendo ftato rubbato di nottea Suratre, Cha-Gialiam 
fece pagare dal Governatore la fomma, alla quale: 
gli Olandefi facevano afcendere le mercanzie ruba= 
te. L'efatta giuftizia che l'Imperatore rendeva 2 
fuoi fudditifofpendeva un poco il difprezzo, che fi 
ha per lo più peri Principi abbandonati alla voluttà. 
Non lafciavano perd di perdergli qualche volta il 
rifpetto . Un Ombras diquelli, che {ervono nelle ar- 
mate: ardi federfi.nella fua ‘prefenza contro l’ ufo 
dell'Impero. L'Imperatore lo privò: di tutte le fue 
cariche; e gli tolle le penfioni. L° officiale veden< 
dofi fpogliato di tutto fi prefentò il giorno feguente 
all'udienza del Mogol ,°e vi comparve colla fteffz 
fiducia del giorno precedente , ed effendofi feduto 
con infolenza una feconda volta, al prefente , fi- 
gnore, diffe egli , che non godo più del tuo Sala= 
rio poflo ufare della libertà di un uomo indipen- 
dente . L'Imperatore lodò la fua rifoluzione ,-au- 
mentò le fue penfioni , e lo riprefe al {uo fervi- 
zio. Quefta faciltà a perdonare era fovvente un 
pretefto ai Cortegiani di parlarli con troppa licen- 
za + Un ambafciatore del Redi Golconda feguì in 
‘quefto I° effempio degli altri fudditi del. Mogol . 
lina che Cha-Giaham dilcorreva:con eflo lui 
delRè fuo-Signore, della fua ftatura , e della fua 
‘aria del vifo, fi volto in un uit i verfo uno. Schia= 

L'4 vo 


168 Storia Generale 
vo di aflai cattivafigura , che ferviva a féacciare fo 
_mofche dall’.intorno del Trono.s. Il Rè di Golcon- 
da, diffegli , uguaglia l’ altezza di quefto fchiavo ? 
Non certo,:il Rè mio Signore è. più alto di voftra 
Maeftà di tutta la tefta ; fw lodato l’ Ambafciatore 
della fua rifpofta; e ricevè molti regali alla fua par- 
tenza . sha ta , Lu i 
Gli diffetti deli Imperatore che non erano accom 
pagnati.da quelle virtà , che foftengon l'autorità; gli 
attirarono alla fine, il difprezzo dei fudditi, e la 
ribellione de fuei figli. GP Indianitrà glialtri man- 
” carono: impunemente al loro dovere. E coftume. nell’ 
Induftanio; chei Ragià ; che dimorano nelle vicinar- 
mora a Città, ove rifiede I’ Imperatore vengono uno: 
alla volta a far.la guardia dinanzi il Palazzo, ed 
accamparfi fotto alle tende coi loro Ragiaputti per 
diffendere e per guardare il Mogol. Uno di quefti 
Principi chiamato: Amarfino mancò di ritrovarfi nel 
jorno prefiflo al fuo dovere; per fervire nel fuopo= 
0; Dopo moltiavvifi dalla parte de fuoî ‘amici; fi 
prefentò alla. fine. per efercitare la fua ‘carica ;» pe 
fir-cham.uno dei. Segretari di ftato lo rimproverò in 
prelenza dell'Imperatore della fua poca: afiduità ‘al 
tervigio. del Principe. -It Ragià che fi credette of- 
fefo trafiffe con un pugnale il cuore del Segretario; 
edinfanguinò la. salt dallo: fteffo Imperatore ; Una 
così temeraria infalenza fu punita: all'ora medef- 
ma. Amarfino fù trafitto da mille fpade + ed i 
Ragiaputti fuoi fudditi, che.ftavano di guardia alle 
porte del Serraglio: vendicarono la morte del ‘loro 
Signore; paffarono a fil di fpada tutti quelli, cheebe 
bero la difgrazia di ritrovarfi all’intorno del Palaz- 
no, e nella Città, ed il loro attentato reftò impu- 
nito. | R | 
Un governo così debole dava luogo agli altri Ra- 
già:di far tutto ciò ,sche loro piaceva + Sciamperuno 
de più fieri, e de più potentirieusd di pagare il tri- 
buto » Gli aftrologhiche ns sit > € : 
I € 
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cheregolavano tutte:le fuéoperazioni colle loro: falé 
fe predizzioni decifero ;che Cha:Giaham doveva an 
dare in perfona a combattere il Ribelle ; ed agsiuns 
fero sche la dimora di Delÿ farebbe fatale per uni 
mele a quello ,che vi terrebbe il primo luogo, Sor 
ti dunque alla tefta della fua ‘armata, e lafcid il 
Gotral Governatore in Dely nella fua afsenza Se 
dul-Cham: comandava F'efercito fotto gli ordini del 
Mogol, fi avanzò tanto verfo le terre del Ragià che 
ardito, e fiero comparve.in Campagna, evenne all" 
incontro del nemico : Il Generale (che la prefenza 
dell'Imperatore sendeva più timido) giudicò à ‘pro 
pofito «pria di attaccar F inimico tentar la ftrada 
della negoziazione, gli fece promettere il perdono 
della fua ribellione, e lo afheurè che gli ‘farebbe © 
aumentare le terre del fuo dominio, fefi ritirafle nel 
li fuoi ftati {enza tirar la fpada contro al fuo fovras 
no. L'intenzione di Sadul-Cham era di fare abban- 
donare al Ragià un pofto re ce s che occupavaz. 
e dove era difficile forzarlo : Champet dette credi= 
to al generale, e fi ritirò, con tutto ciò fu infegui- 
to contro la parola data; ed avrebbe nella ritirata 
perduto tutte. le fue truppe tagliate in pezzi; fe il 
cafo non aveffe prefentato tn afilo alla fua armata 
che entrò.in certi bofchi inacceffibili , donde gua- 
dagnò certe montagne; e fi fottraffe così, dalla perñ= 
dia dell’ Imperatore, che fi ritirò poco dopo nella 
fua Capitale coperto di vergogna di aver mancato 
di fede ad un Ragii, che firimife ben prefto in Cam- 
pagna ,e faccheggiò feriza refiftenza lé terre del Im 
pero. Al fuo ritorno. Cha-Giaham ritrovò il Cos 
tral di Delì morto. Gli aftrotoghi lo avevano fat- 
to avvelenare dal fuo medico ,. e l'Imperatore; che 
fi credette debitore della vita alle loro predizzioni 
fi affogettò più ché mai all’aftrologia. 
«L'Imperatore divenne ‘vecchio e le fue-paffioni 
cambiarono coll’età , e l'avarizia fucceffe alla libe. 
salità , fi.può dire che quefta fuperò tutti gli alcri 
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fuoi vizi. Le ricompenia che dava ai principaliof 
ficiali della fua Corte, e delli fuoi eferciti,confifte- 
va nelpotere ;che dava loro;di.tirannizzare il popo- 
lo impunemente. Subito.che le Ombras fi erano in- 
graffate colle concuffioni ; l’ Imperatore fi ‘arricchiva: 
colle loro {poglie;;e fi attribuiva tutto il frutto del-- 
Je loro ufurpazioni. Per confervare più ficuramente 
quelle immenie ricchezze, che i tributi , e le vefla» 
zioni gli producevano ogni anno; fece coftruire nel 
fuo Palazzo di Deli due Camere fotterranee fofte- 
nute da grofilfimi pilaftri dimarmo ,-nell’una viac- 
cumulava l' oro, e nell'altra vi racchiudeva lar: 
gento, ed affinche il {uo Tefero. foffe di un più dif- 
ficile trafporto, fece fabricare dell'uno, e dell'altro 
mettallo pezzi di una finifurata grandezza , che 
non potevano eflere di verun ufo nel commercio. 
Andava Cha-Giaham a paffare in quefte Camere la 
maggior parte del giorno fotto pretefto. di prendere 
il frefco, ma. in fatti era per pafcere i fuoi occhiin 
quelle immenfe ricchezze, che aveva accumulate. 

Una paflione così poco degna di.un gran Rè gli 
fece fare molti errori contro la {ana politica, che 
«caufarono la defolazione de {uoi ftati. Per timore 
di far della fpefa per i fuoi figli, li.-allontanò dalla 
fua prefenza, e gli mandò in diverfi governi fenz’ 
altro falario , che. quello :poteffero tirare dai popoli; 
Avrebbe fenzadubbio evitato queft'inconveniente, fe 
avefse fatto attenzione alla condotta ,che tenne fe- 
co. fuo Padre. Gian-Guir non foffri tante guerre in- 
teftine , che per. aver allontanato i fui figli, e per 
aver loro diftribuito durante la fua. vita le Provin- 
cie, chequefti Principi preteferogovernare con inde- 
pendenza; ma l’efempio del Padré: non lo refe più 
lavio. ol ste in adisb , 

Cha-Giaham non aveva avuto da tutte le fue mo- 
. Sli;chefette figli, ( perchè i. Mogolli non fi fanne 
veruno fcrupulo di arreftare con efeetabili artificjla. 
fecondità delle loro donne ) tutti i figli dell’Impe=. 

Por rato= 
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ratore fi tiducevano allora a quattro Principi, ed a 
tre Principefle . *: Besom-Saeb cra la primogenita di 
tutti i figli dell'Imperatore, ed il Soldano Daraera 
- il primo tra mafchi Scia-Sciviafu ilterzo , ed Orame- 
Ai ; che regna'oggi fù il quarto; Refavara-Begom era 
la quinta, Moradba il fefto, e Merniza-Begom fu J° 
ultima . Come gl*intrighi del ferraglio, ele guerre 
domeltiche ; che affliflero if Regno di Cha-Gisham 
fono concatenati: tutti fu quefti Principi, e quefte 
Principelse , egli è giufto di darne una idea che rif- 
chiari ‘la ftoria di wna revoluzione, che fpogliè 
Cha-Giaham., e che mife Oramgzeb {ul Trono... 
‘Bégom-Saeb accopiò alla fua gran belleza la faga- 
cità di uno fpirito artificiolo; l'amore ch’ efsa ebbe 
fempre per {uo Padre ; e le profufioni dell'avaro 
Cha-Giaham per la fua figlia fece fofpettare incef- 
tuofe le loro tenere, e mutne aftezzioni.. Quefti era- 
‘no i difcorfi del popolo; che non ebbero mai altro 
‘fondamento che mella ‘malignità dei Cortegiani; e 
certamente ; fe l’ Imperatore aveffe avuto per fua fi> 
‘glia una colpevole paffione ; bifogna dire che quella 
noneraaccompagnata da dilicatezza , lafciando a fua 
figlia ( che fe leggi della politica non permettevano 
‘dimaritarfi) una libertà, che non avrebbe fofferto 
fenza dubbio ,feavefse avuto:un così fcelerato inte- 
refle nella fua condotta , poiche permife ad un mu- 
fico del palazzo di:efsere il fuo favorito, non'igno- 
ra va ,che fi ritrovava fovvente:colla Principefsa con 
tutto ciò fece molte grazie je colm il mufico di gran 
benefizj. In fine è da credereche fe Besom-Saebeb- 
be tanto credito fu l'animo del Padre fu perla com- 
piacenza , ch'ebbefémpre per efso, e per la vivaci» 
| tà se delicatezza del {uo fpirito. Quefta Principefsa 
non fu mai feparata dal partito di Dara, la fperan- 
za , che fuo fratello li dette dimaritarla ; fe diveniva 
Imperatore, la fifsd per:lempre a fuoi interefi … 
‘Dara ebbe colla bella {tatura , e con un volto re- 
ar et UT CE bis GE 60: -a'igola- 
*. Borom vuole dire Principefa di Sangue. 9) 
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golare le inèlinazioni nobili, ed un animo fincero; 
Giammai Principe del fuo rango non ebbe forfe mag- 
gior penetrazione di fpirito ne maggior cura di eol- . 
tivarlo ;. Aveva imparato tatte le noftre fcienze ; e 
quaft tutte le noftre lingue di Europa ; e 1’ amore 
per gli Europei fu così grande che dette della gelo- 
fia ai Magnati di Corte; prevedevano queftì che fotto 
il fho Regno i Franchi poffederebbero la miglior par- 
te del fuo affetto ; Lo ftudio che aveva fatto: della 
filofofia, e delle diverfe Religioni del Mondo li fa- 
ceva difprezzare quella di Maometto . Se avefle re- 
gnato la Religione Criftiana avrebbe. fenza dubbio 
ritrovato in lui un Protettore più Zelante , e più 
efficace delfuo Avo Gian-Guir: La fua liberalità ave- 
Va fatto concorrere all’intorno della fua perfona mol- 
ti efperti Ingegnieri, ed.i più deftri Artiglieri di tut- 
te le parti di Europa. Tanto belle qualità, che do- 
vevano farlo adorare da Popoli, lo refero fiero, e 
pieno di fidueia del fuo proprio merito. Il darli qual- 
che configlio era lo fteflo che farli offefa , e crede- 
va, che s’infultafle la {ua penetrazione, l'aver vifto 
più lungi di quello aveffe fatto egli in un qualche 
affare ; da quefto ne nafceva il difprezzo , che aveva 
per i fuoi miniftri ; e la poca confidenza che quefti 
avevano in lui, e come non difcopriva mai i fuoi 
fentimenti al {no Gonfiglio , quefto all’ incontro non 
ardiva giammai dargli. li avvifi convenienti ; Con 
tutte ciò fi. credeva amato da tutti quelli, che lo trat- 
tavano, e la gran ftima che faceva di fe fteflo lifa- 
ceva: giüdicar per vero ciò che non era che lufingha - 
In fine conofceva troppo il fuo merito per farne tut- 
to l’ufo,con cui avrebbe potato riguardare ai fuoi inte- 
ref . Quefto Principe ebbe due figli ;: il primo fî 
chiamava Soldano. Solimane-Chacn ; ed il fecondo 
Soldano Super-Chacs i | pa 
Cha-Scivia fù il terzo tra figli dell Imperatore 
non maneò di coraggio, e di rifoluzione nelle gran- 
sli imprefe ; ma fù più raffinato Che generofo; man= 
€? | | te 
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teneva Emiffari fegreti in Corte di fuo Padre per 
| défcoprire tutti i fuoi fegreti , e pagava molte {pie 
in corte di {uo fratello Dara , che gli facevano di- 
fertare 1 miglieri officiali , ed i più deftri artiglieri 
delle {ue truppe. Corrifpondeva , ed era in {egrete 
‘intelligenze con la maggior parte dei Ragià dell’Im- 
pero, € Giaconr-Sing il più formidabile di tutti era 
«tuo difcoperto amico; Sidice ancora,che quefto Prin- 
cipe seni qualche corrifpondenza col Rè di Perfia. 
Almeno è certo , che per aver maggior numero di Per- 
fiani al fuo fervigio aveva abbracciato la fetta di 
Ali, che difprezzava il genere di Maomettifmo, 
che fi profeflava nelle Indie, ed in Turchia , per 
darfi tutto all’erefia de Perfiani, — PORTER 
«I quartordei figli di .Cha-Giaham fu Oramgzeb. 
“Parewa che la natura aveffe prefo piacere ad ‘aduna- 
re in lui le doti dell'animo: e le perfezzioni del 
corpo Era alto; e ben fatto con un vifo di un aria 
dolce , la magrezza gli dava un aria di penitenza, 
che fapeva accompagnare con difcorfi di devozione, 
fi vedéva fempre con gli occhi in dentro , il colore 
pallido ;-e livido, pareva fempre perfierofo; e taci- 
turno , e quel poco ,che parlava non era altro, che 
per zelo della Religione di Maometto , e per .l’of- 
iervazione della fua legge > portava quafi fempre } 
Alcorano fotto il braccio; le fue orazioni erano fre- 
quenti, e publiche , ‘recitava ogni giorno un certo 
numero di lodi in onore di Dio con una attenzione 
capace ad ingannar tutti s diceyafi che fi era fatto 
ifcrivere nel numero dei Tacquiri, e che fubito, che fi 
potrebbe difimpegnare dalle cure del Mondo, anda» 
rebbe a paffare la fua vita in penitenza vicino alla 
tomba di Maometto, e per inganitare la moltitudi- 
ne non compariva matin publico , che veltito di bian- 
co fenza ornamento , e fenza la pompa delle pietre 
preziole , delle quali vanno fcintillanti i Principi 
Mogolli. Il fuo vitto era fimile alla fimplicità delle 
ine vefti;. pochi rifi, e pochi legumi peatiedi alzi 
i I 
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bi che fi fervivano.iu la fua tavola, :ighorò qualifof- | 


fe l'ufo del vino, ed il fuo fcrupolo ; per.l’offerva- 
zione d'un precetto così effenziale fu fempre-vivo, 
e coftante nell'animo fuo . Sin dalla fua fanciullez- 
za fi offervò in lui uno fpirito inclinatoalla politica, 
ed alla difimulazione. dde 1 difcorfi di volerfi ri- 
tirare: dal mondo, nafcondeva egli una difmifurata 
ambizione, o almeno prendeva con: quefto un mez- 
za ficuro da confervatfi la vita in cafo di revoluzio- 
ne , poiche era ficuro-, che dopo. la: morte di fuo 
Padre gli abbifognava, © regnare ; 0: morire. Con 
quefta rifoluzione prefe il partito. o di falire-al tro- 
no,.felaftrada fe ne ritrovaffe aperta, odiafficurarfi 
la vita parendo di rinunciare almondo, e fagrifica- 
re tutte le fue pretenfioni, confagrandofi alla peni- 
tenza:s Con tuttociò i maledici publicavano da per 
tutto; che il Principe in fegreto s' immergeffe in tut- 
te le voluttà le meno lecite, e che i Taquiri trà 
quali fi framifchiava fovvente erano i fuoi confiden- 
ti, ed i miniftri delle fue fcialacquatezze. | 

Rofanara Begom la quinta figlia di Cha-Giahamera 
men bella della fua primogenita , ma era molto più 
politica, e più artificiofa., Begom-Saeb raffomigliava 
più a Dara per lo fpirite , e Roffanara a Orangzeb 
per la diffimulazione ; e-la deftrezza di faperfi ac- 
commodare al tempo , onde per quefta conformità 
di umori era unita. a quefto Principe, ed ella li fer- 
viva di fpia nel ferraglio peravvertirlo di ciò, che fi 
paffava di più importante. 


L'ultimo tra i, Principi figli dell’ Imperatore fi- 


chiamava Moradbaz:: quefto Soldano ebbe molto 
Valore, epoca condotta; La Caccia , ediltirar dell’ 
arco erano il {uo.unico: piacere; Combatteva Cin- 
ghiali, e Lioni, e fi vantava più di una bravura fie- 
ra, € precipitofa, che di una politica efatta, e cir- 
colpetta; difprezzava ogni negoziato ; e non aveva 
fiducia in altro che nella forza delfuo proprio brac- 
cio; Era-buon Maomettano , e la dot: che 
2 a 
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| faceva a comparire nelle Moichee era fincera; © > 
. * Mernifa-Begom 1” ultima delle figlie di Cha-Gia- 
ham era una Principeffadiipirito debole, e di me- 
diocre bellezza , tutte le fue occupazioni fi termi- 
navano ai piaceri della fanciullezza ; Una gioja , 
un naftro, una ‘vefte tetminavano tutti i fuoi def- 
derj, e giammai pae intereffe nelle fazzioni, che 
divifero il ferraglio, e l'Impero. siii 
vr Cha-Giaham? pensò ‘dunque a slontanate ‘i fuoë 
figli dalla capitale, e riduffe le figlie al recinto del 
fuo ferraglio. Il vice regnato di Bengala fu datoa 
Cha-Scivia, Oramgzeb fu inviato nel Regno di De 
can in qualità di Vice Rè, e collo fteflo onore an- 
dò Moradbace in Guzzeratte . 11 folo Dara reftò 
prefso là perfona dell'Imperatore, e come eta dé- 
itinato dall’ordine della nafcita, e dalle inclinazio- 
ni del Padre ‘all’ Impero dell’ Induftano lo ritenne 
feco, e divenne l’anima del fuo configlio . Felice 
lui fe non aveffe fatto conofcere di. così ‘buon ‘orta 
al popolo, ciò, che potefle fperare dalla amminiftra= 
zione del fuo governo: Subbito, che Data fi vidde: 
in autorità divenne ifdegnofo , e di un difficiliffi- 
“mo acceffo. Un picciol numero di Europei aveva 
qualche parte alla fua confidenza, ed i Giefuiti fra 
tutti erano i più confiderati: nella {ua Corte, e 
ueftierano ii Padri Stanislao Malpica Napolitano, 
or Juzarte Portoghefe, ed Entico Bufco Fiamin- 
go: queft'ultimo fu molto più favorito degli altri, 
e fe avefle feguito i fuoi configli, éeliè da credete 
che la Religione Criftiana farebbe con Dara falita 
al trono. Con tutto ciò qualunque credito, che avef- 
fe il Padre fu l'animo di quefto Principe non po- 
tè mai allontanare gli Aftrologhi ‘dalla fua Corte, 
e le loro ciancie li avevano talmente invifchiata 
Ja mente, che nonfu poffibile il difingannarlo. Uno 
tra di eflì aveva predetto ‘al Principe il periglio 
della fua tefta che correrebbe l'Imperatore. Ma inter- 
rogato da uno de fuoi amici per qual o 
ET iva 
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diva con tanto fuo pericolo ailicuraré un éveniméne 
to incerto. Io rifchio meno che voi non credete , 
xifpofe l’aftrologo al fuo amico, fecit Principe ;a- 
4cende al trono, ioavrò indovinato giufto, e la mia 
fortuna è certa 3 ma fegli manca; la:corona la fua 
morte è infallibile , ed allora non ho nulla a te- 
nere del (uo rifentimento, mia inrartettà dii 
L'autorità di Dara. fi accrebbe all’ eftremo coll’ 
allontanamento de fuoi fratelli,.e Cha-Giaham che 
«diveniva vecchio non era più Rè che de fuoi te- 
fori, e fuo figlio governava affolutamente 1’ Impe- 
xo; gli avevano elevato un Sofà più baffo del tro- 
no di (uo Padre, ed egli fù il folo di tutti i Prin- 
cipi Mogolli, aquali fia tato permeflo di federfiin. 
prefenza dell’ Imperatore , aveva il potere di far 
combattere gli elefanti quando lo volefle , -diftin- 
zione rifervata al folo fovrano, in fine, eccetto le 
rendite ‘ dell’Impero, delle quali Cha-Giaham fà 
fempre gelofo , Dare ebbe tutto il potere, e tutta 
Y’autorità del Regno. 

Tanto potere aymentò l'orgoglio d’ un Principe 
naturalmente fiero , difprezzava colle fue parole,e 
colla fua vilta pareva, che tutto ifdegnaffle. Un of- 
ficiale di Mahobet-Cham, che viveva ancora riti- 
rato nel fuo governo , aveva infultato un foldato 
del Principe , Dara ordinò , che fi conducelse per 
forza Mahobet nella Cittadella di Deli . Quefto 
vecchio generale confervava ancora dell’ autorità fu 
le truppe per fufcitare delle guerre a Dara, e tutto 
il fuo coraggio per diffenderfi, fe foffe ftato atraccato: 
ina Cha-Giaham non configliò a fuo figlio di oltre 
pafsare in un affare, che avrebbe potuto fufcitare dei 
sorbidi nel Regno. 

utti i miniftri dell'Imperatore, ediGenerali del 

fuo efercito, furono l'oggetto della gelofia del Prin- 

cipe, e de fuoi maltrattamenti. Fùaccufato di aver 

fatto avvelenare Sadal-Cham, che l'Imperatore ave- 

va elevato al grado di primo miniftre . È à HA M 
i que 
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quel Ragiä famofo , che il io potere, ed il fuo va 
lore avevane refo formidabile nel Mogol fu infulta- 
to dal Principe, e lo chiamò Mufico s ternaine il 
più dilprezzevole nelle Indie. Il Ragià difimulò il 
‘tuo difpetto , ma fe ne vendicò a fuo tempo. Mirfa- 
Mula che andava in qualità di Generale a fare la 
suerra al Rè di Golconda ebbe il difpiacere di ve- 
derfi privato de fuoi migliori Artiglieri Eutopei.. 
Saprò privarnelo ancor io , difse il Generale nel 
partire, e la fua predizione fù vera . Tutti quelli 
che erano fofpetti al Principe di non efsere ne fuoi 
interefli, o erano impriggionati, o almeno efiliati. 
Fù ritrovato uno dei fegretati di ftato ftrangolato 
nel fuo letto, e la fua morte non mancò di efsere 
attribuita a Dara ; Ciò che difpiaceva il più ai Si- 
gnori della Corte, era l’odiofa comparazione, che fa- 
ceva di loro con un difgraziatiffimo fchiavo , che lo 
ferviva nelle cofe le più abjette : fe f lodava giam- 
mai in fua prefenza , o un miniftro di tato , 0 un 
Generale di armata fubbito fi udivano le lodi di 
Abercano, quefto era il nome dello fchiavo favorito, 
tanti difetti rendevano il Principe odiofo » € gli fa- 
cevano perdere il frutto di tutti i vantaggi delle fue 
belle qualità dello fpirito, del corpo, e della nafci- 
ta, che aveva fopra gli altri fuoi fratelli. 

. Nel mentre Dara fi accumulava gli nemici alla 
corte colle fue maniere fiere, e fuperbe , Cha-Scivia 
viveva tranquillamente in Bengala . Maradbace nel 
fuo governo di Guzeratte divideva i fuoi giorni tra 
l'efercizio delle armi, della caccia, e dè piaceri del 
iuo ferraglio . Oramgzeb folo meditava profonda- 
mente i mezzi d’ingrandire lo ftato a {uoi fratelli mag 
giori, o almeno di mettere a coperto la {ua vita 
dalle perfecuzioni di quello, a cui la Providenza ave- 
le deltinato il trono; Giammai la giuftizia fu più 
efattamente amminiftrata s che nel fuo soverno di 
Decan; giudicò, che faceva d’ uopo ftabilire la {ua 
ortuna fu la fama della fua Hr Mn 1 Me | 

che | 
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éhe ierviva di mafchera alla {ua ambizione pareva, 
che occupafse tutto il fue animo ; fece fabbricare 
inoltre Mofchee , fiaddomelticava coi Taquiri per da- 
te acrederé che a loro etempio difprezzava il Mon- 
do; Con tuttociò bifogna confefsare, che a traverfo 
della diffimulazione non lafciavafi di vedere un non 
fo, che di malignità fino nelle azzioni delle fue devo- 
zioni. Un giorno fece venire tuttii Taquiri, che fi 
ritrovavano nel paefe del fuo governo con pretefto 
di far loro ùna larga elemofina , e di avere la con- 
folazione di mangiare del rifo , e del fale con efli; 
quefta era la maniera, colla quale fi efprimeva. Oram- 
ozeb fece preparare a quefta moltitudine di penitenti 
un pafto conforme al loro ftato , mangiato che eb- 
bero, il Principe dichiarò loro che voleva dare a tut- 
ti un abito novo, e farli cambiare icenci, coi qua- 
li erano coperti. Nonignorava Orangzeb, che i po- 
veri nafcondono nei loro laceri panni delle * ruppie 
di oro, che fono la raccolta della loro mendicità ; 
in fatti molti ricufarono di accettare la nuova vefte 
fotto pretefto d’umiltà , che fa l’efsenziale della loro 
pro feffione. Non furono afcolraté le loro preghiere ; 
ed il Principe volle fare la carità in intiero . Furo- 
no diipogliati dei loro ftracci, e furono coftretti di 
veftirfi delle nuove vefti a loro diftribuite. I vecchi 
panni furono meffi in un mucchio nel mezzo della 
vafta campagna, ove ftavano adunatii Taquiri,e fi 
abbandonarono alle fiamme , nelle di cui ceneri fi 
ritrovò una fomma ‘così confiderabile di ero che fe 
fi dì fede agli icrivani del paelé, fù uno dei princi- 
pali foccorfi ch’ ebbe Oramgzeb nella guerra y che fe- 
ce a fuoi fratelli. | 

La divozione, di cui faceva publica profeflione non 
diftrusgeva in lui l’umor guerriero , dava a tutti i 
fuoi progetti un colore di zelo, e di religione, e fù 
fotto quefto pretefto , che intraprefe la guerra contro 
il Rè di Golconda Maoinettano di religione ; ma 
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della fetta de Perfiani : Fù impegnato Oramgzeb isf 
un così gran difegno da Mirfa-Mula, che altri dicò- 
io Morgi-Mola Perfiano di hazione , che era venuto 
nelle Indie per fetvitore con un mercadante della 
fua nazione, il quale dopò aver fervito qualche tem- 
po nelle truppe del Mogol, ed effere arrivato per gra- . 
dazione fino alle prime cariche dell’ effercito;, ma 
difguftato dai difprezzi del Principe Dara fi éra riti- 
rato. dal Rè di Golconda, che lo fece inténdente del- 
le Dogane, e del Commercio ,. che fi faceva per 
conto del Rè. Mirfa-Mula profittò di ün pofto così 
vantagiofe ,.e mercadantando per {uo proprio con- 
to guadagnò , ricchezze immenfe , Ie impiegò fubbi- 
to a guadagnare la grazia del fuo Signore fece veni- 
re delle rarità di Europa, e della Cina, degli Ele- 
fanti dal Ceilano, e non cefsd mai di regalare il Rè. 
La fua generofità , e la fua magnificenza lo fecero 
conofcere alla corte, è conofciuto:che fi) ottenne le 

rime cariche , mà ciò che gli dette più di rilievo 

ù un’amorofa corrifpondenza; che ebbe colla ma- 
dre del Rè Principeffa bellifima; benché fofleavyan- 
dard iterà à ::3h8 

: La conofcenza ch”ebbe il Rè della fregolata con- 
dotta di fua madre non fervi ch’ ad aumentare la 
fortuna di Mirfa-Mula, lo allontanò dalla Corte per 
togliere alla vecchia Regina -l’occafione de fuoi di- 
fordini , e lo inviò Governatore della Provincia di 
Carnate . L'accorto Perfiano feppe profittare della 
fua-difgrazia . La miniera dei Diamanti, che rende co- 
sì rinomato eftimabile il Regno di Golconda fi ritro- 
va nel diftretto di quefto governo . Si applicò dun» 
que da uomo prudente a profittare del tempo, riten- 
ne per lui i più grofli diamanti, ed i più perfetti; 
uno tragli altri unico nella fua*fpezie , che dette do- 
po all’ Imperatore del Mogol ; ancora oggi dì Ÿ 
ammirazione , € lo ftupore de conofcitori . Il Go- 
vernatore fece un commercio publico di Diamanti, 
e nen inviava al {yo Signore, che il-zifiuto degli al- 
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tri. D. Filippo Maicaregnas Vicerè delle Indie peri 
Portoghefi a Goa fa il fuo Principale corrifpondente . 
L'intenzione di Mirfa-Mula era di afficurarfi la pro- 
tezzione dei Portoghefi in cafo di contraria fortuna ; 
onde vedendofi aflicurato da quefta protezzione non 
ebbe più limiti nelle fue concuflioni , faccheggiò i 
rempj degli Idoli, e ftrappò tutte le pietre preziofe, 
di cui erano ornate le loro ftatue , coftrinfe gli ab- 
bitanti di Carnatte ad apportarli tutto quello , che 
avevano di oro, e gemme , facendo morire fotto 
31 baftone coloro, che fecondo il coftume del Paefe 
aveffero nafcotto fotto terra i loro tefori : Tante 
crudeltà lo refero odiofo nella fua Provincia, e 
cante ricchezze gli fufcitarono molti invidiofi alla 
Corte . à 
Il Re fu informato della crudeltà del Governato- 
re, e rifolfe di richiamarlo, e confifcarli i fuoi be- 
ni; ma quefta deliberazione del Principe ‘non potè 
effere così fegreta, che la vecchia Regina non ne 
avelle conofcenza , onde con ogni diligenza avvertì 
il fuo favorito del periglio, di cui era minacciato; 
gl'invid ella medefima un progetto di ribellione s 
€ gli inggeri i modi da detronare il fuo proprio fi- 
glio; Mirfa-Mula in effecuzione fcriffe a Oramgzeb, 
che il tempo era venuto per conquiftare il più ricco 
Regno dell’Induftano, che dopo averfervito il Mo» 
gol non fi era dato al Re di Golconda che per faci- 
fitareal fuo antico Signore la conquifta di un così 
bel paefe, e che a queft'ogetto aveva fempre avuto 
delle intelligenze fegrete nel ferraglio del Re, che 
era in poffeflo di tutte le forze del Regno, poiche 
Mahamed-Amicam fuo figlio era Generale delle ar- 
mi di Golcondz , che aveva nelia-fua Provincia un 
certo numero di truppe compotte, la maggior parte di 
Portoghefi , pronti ad incontrare ogni periglio per ef- 
fo, e che baftava folo, che Orangzeb entraffe nel 
Regno con una armata di qualunque numero ella fi 
foffe, che tutto il Regno fi follevarebbe in fuo fa- 
vore. Di- 
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Dimorava allora Oramgzeb in Oremgbaa Città da 
lui edificata nel fuo Viceregnato di Decan, ed 
alla quale aveva daro il fuo nome; non è poflibile 
di, concepire quanta foffe la fua allegrezza nel ri- 
cevere una così grata nuova. Comprefe che la con. 
quifta di un Regno farebbe un mezzo potente all’ 
invafione dell'Impero; onde per far riuicire il dife- 
gno di Mirfa-Mula non giudicò a propofito di at- 
taccare le frontiere di Golconda , ma rifolverte d° 
andar egli fteflo in qualità di fuo proprio. Amba- 
fciatore , e di tentare perfonalmente la ribellione 
«nella Capitale. Si fece dunque una corte numerofif- 
fima compofta de più bravi, e più rifoluti Officiali 
delle fue truppe, e di una fcorta degna dell’ Am- 
‘bafciatore di un tal Principe, e fenza perder tempo 
avvanzò con marchie sforzate verfo Baganagar Capi- 
tale di Golconda, facendo correr voce, ch'egli era 
Ambafciatore di Oramgzeb inviato al Re pertrat- 
tare di affari importantiflimi. Lo ftrattagemma riu- 
{ci : ilpretefo Ambafeiatore entrò in Baganagar fen- 
za effer conofciuto. | 

Arrivato che fu, ebbe conferenza nella ftefla not- 
te con Mabamed-Amicam Generale delle truppe, e 
convenne con effo lui, che nella prima udienza che 
avrebbe dal Re nel prefentarli Ja lettera credenzia- 
le, attaccarebbero la fua perfona. Il tradimento non 
"potè efler tramato contanta fegretezza , che non fofle 
riferito al Re. Quefto Principe feppe, che Oramgzeb 
era in perfona nella fua Capitale, e che il fuo di- 
fegno era dilevargli iltrono, e la vita, e che infi- 
ne le fue praprie truppe erano a parte della colpi- 
razione: Il Re prefe la rifoluzionela più ficura; ab. 
bandonò Baganagar, e ritiroffi nella fortezza di 
Golconda , che dà il fuo nome a tutto il Regno, e 
che non è diftante dalla Capitale, che di trè miglia. 
Sentì Oramgzeb un dolore eftremo dell’ evafione 
della fua preda , ed isfogò la fua colera fopra 1, 
Capitale, che faccheggiò, efopra il palazzo delRe 
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che fpogliò di tutte le gioje , e di tutti i fuoi te- 
ori. 

i In quefto mentre l’efercito di Mirfa-Mula forti 
di Carnatte fubbito che feppe l'arrivo di Oramgzeb, 
fi giunfe a quello di Mahamed fuo figlio, ed allora 
rifolfero di affediare la Cittadella; ove il Re fi era 
racchiufo!, Quefta fortezza, che palla nelle Indie 
per inefpugnabile era ftrettamente aflediata dalle 
due armate, delle quali Oramgzeb aveva il coman- 
do; dette egli in quefto tempo avvifo al Padre def- 
Jo ftato dell’affedio , e della conquifta del Regno 
di Golconda; la breccia era quafi fatta, aveva- 
no tagliati i canali, che conducevano I° acque agli 
affediati, i quali vedendofi fenza {peranza nell’ im- 
minente periglio, giudicarono a propofito di capito- 
fare coll’inimico. Il Re voleva abbandonarfi nelle 
Joré mani a condizione, che fe gli lafciaffero la vita, 
e che fe gli concedeffe in Corte del Mogol il Ran- 
go di Ragià; nel mentre fi trattavano quefti artico- 
li, vennero ordini dell'Imperatore ad Oramgzeb di 
levare l'affedio , e di ritornare in Decan. Cha-Gia- 
ham,che non fi fidava difuo figlio, eche d’altron- 
de non era contento di una conquifta fatta fenza 
{ua faputa, dette orecchio ‘ai difcorfi di Dara ed ai 
fofpetti di Begom-Saeb, che rapprefentarono all'impe- 
ratore che l’ ufurpazione del Regno di Golconda era 
un grado per falire al trono de Mogolli , e che il 
Politico Vicere di Decan travagliava più peri fuoi 
proprj interefli, che per la gloria di fuo Padre; che 
valeva meglio fagrificare una nuova. conquifta alla 
publica ficurezza, che lafcia ré ingrandire Oramgzeb 
col pericolo della famiglia Reale ; Quetti furono 1 
veri motivi, che obligarono Cha-Giaham di coftrin= 
gere fuo figlio ad abbandonare una imprefa di già 
quafi compiuta. Ubbidì il Principe, ma ritrovò 
altre ragioni per coprire la contraria rifoluzione che 
le fue truppe lo vidd:ro prendere. Dette a credere 
a fuoi Soldati, che foffe ftato infpirato, mi era 
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lecito di opprimere un Principe Maomettano, che 
quefto fcrupolo folo gli faceva abbandonare una 
guerra, ch'era vicina a finirfi; fece dunque untrate 
tato onorevole col Re di Golconda , lo reftitui al 
poffeffo de fuoi ftati, e l’impole le feguenti condi- 
zioni. 1. Primo che farebbe rimborfato di tutre le 
fpefe fatte nella guerra. 2. Che la figlia del Re fa» 
rebbe data in moglie a Mahamud figlio primogenito 
di Oramgzeb. 3.Che la Principefla avrebbe in do- 
te tutte le rendite della Provincia di Ranguir . 4. 
Che dopo la morte del Re di Golconda Mahamud 
in virtù dei diritti della fua moglie, farebbe il {uc- 
ceffore del Regno; 5, Che la moneta del Regnodi 
Golconda portarebbe da una parte l’impronto dell’ 
Imperatore del Mogol, e dall’altra il folito impron- 
to. 6. Ed in fine che Mirta-Mula , e tutta la fua 
famiglia fortirebbero con tuttii loro beni dai Stati 
di Golconda. 

In quefto modo il deftro Oramgzeb tirò tutto il 
vantaggio, che potè da una impreta, che abbandona- 
va a contra cuore. Dopò aver mancato 1° imprefa 
di Golconda pensò ad aprirfi la ftrada all’ Impero 
del Mogol. Mirfa-Mula li parve uomo fu la fede 
del ‘quale poteffe far fondamento ; la fpedizione che 
veniva di tentar feco , e l’ antico odio di quefto 
contro Dara, lo rendevano favorevole a fuoi dife- 
gni. Oramgzeb per ritenere preffo di fe un così 
gran Capitano, o almeno in quelle vicinanze, do- 
mandò alla Corte, che gli fofle dato il comando del- 
l'armata deftinata alla conquifta di Vifapur. Il 
Principe attenne ciò, che domandò alla Corte, ma 
a condizione, che Miria-Mula doveffe inviare a De- 
li le fue mogli, ed i fuoi figli per fervire come di 
oftaggio della fua fedeltà. Il Vicerè che veniva ad 
acquiftarfi quefto Capitano colle fue raccomanda- 
zioni, gli difcoprì tutto il fuo animo fenza riferva. 
Si lamentò della tirannide del Principe Dara , ag- 
giunfe, che la fola gelofia di fuo fratello li aveva. 

ja M. 4 im- 


© 
= 


184 Storia Generale 
impedito di unire il Regno di Golconda alle altre 
Provincie dell’ Impero, che lo fteflo fuo Padre fer- 
viva alla volontà di Dara, e che non meritava più 
il nome di Padre , poiche fi era fpogliato di tutta 
la tenerezza dovuta agli altri tre figli per unirla a 
quella del folo Dara; e che in luogo di Cha-Gia- 
ham, che perdeva, fperava di ritrovare in Mirfa- 
Mula un Padre, unamico , un Protettore, ed un con- 
fidente univerfale de fuoi fegreti. Mirfa ricevè con 
allegrezza le proteftazioni di un così gran Princi- 
pe, e fiobbligò di non abbandonarlo giammai fin- 
che non l'aveffe ftabilito {ul trono ; quefta confe- 
renza reftò fepolta nel mutuo fegreto; ma fi palesò 
poco tempo dopo cogli effetti, come fi vedrà. Conti 
nuava fra tanto Oramgzeb nella Capitale del fuo Go- 
verno a far comparire in publico ifegnidi una efem- 
plare divozione, nel mentre che Mirfa-Mula con- 

uiftava Città nel Regno di Vifapur; la famofa 
Cittadella di Beder non gli refiftè, che pochi mefi; 
ne fi difcopriva intelligenza veruna tra il Genera» 
le, ed il Vicerèdi Decan; tutto era incalma inap- 
parenza nell’ Impero , e tutto era fottopofto all” 
autorità di Dara, allora che una malattia di Cha» 
Giaham dette luogo ad una ftrana rivoluzione. 

Si dice che l'Imperatore benche in una età avvan- 
zata foffe ancora immerfo nella libidine , e che fi 
procurafse con una bevanda, che l’ incontinenza li 
fece prendere una ritenzione di urina , che lo riduf- 
fe vicino a morte. La malattia dell’ Imperatore fu 
fubbito publicata in Deli dagli nemici di Dara an- 
che più grave di quello fi foffe, ela fama della fua 
morte feguì incontinente quella della fua malatia. 
Dalla Capitale pafsò in poco tempo nelle Provin- 
cie, ed i tre fratelli di Ds lo ieppero da loro 
Comiffarjyche avevano in Corte . Il pericolo dell’ 
Imperatore; egli è vero, chefu grande, ma la for- 
za della fua compleffione lo aveva falvato . I Prin- 
cipì però alla prima nuova della morte del Padr 
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prefero il partito conforme al ioro genio. Gha-Si- 
Via il più vivace di tutti, fi mife il primo incam- 
pagna , e prefe il Camino di Deli con una armata 
che teneva pronta adogni occafione; e come il più 
ricco Governo gliera toccato in forte, aveva qua 
ranta mila cavalli nella fua armata, e dicefi che 
faceffe condurre Camelli carichi di rupie d’ oro per 
pagare, e comprare delle altre truppe ; raccontafi 
altresì, che nel punto di montare a Cavallo tenen- 
do la fcimitarra alla mano , diffe 0 rr0n0 , 0 le 
mortel Prefe alla telta della fua Armata la ftrada 
di Agra, facendo publicare durante la marchia che 
l'Imperatore ‘era morto dal veleno che il perfido 
Dara l'aveva coftretto a prendere , e che correva 
a vendicare il migliore di tutti i Padri. 

Cha-Giaham, cheincominciava a riftabilirfi 9 inò 
degnò alla nuova della marchia di fuo figlio, cre- 
dette però di poterlo allontanare dalla Corte colle 
carezze, lifcrifle di proprio pugno avvifandolo, che 
la fua malattia non era ftata mortale, e che l’ambi- 
zione di Dara, non vi aveva veruna parte, che gli 
era grata la pena, ed il dolore, che moftrava pet 
Ja {ua falute; che potrebbe ritornare nella fua Re- 
fidenza di Bengala, e riparare con una efatta ubbi= 
dienza i motti violenti del fuo affetto. Ricevè il 
Principe quefta lettera in camino, e con quefta del- 
le altre de fuoi commiffarj , che aveva in Corte . 
Quefti lo afficuravano, che la malatia dell’Impera- 
tore era mortale , e che le fua fortuna dipendeva 
dalla celerità in prefentarfi fotto le mura di Delì . 
Diffimulò Cha-Scivia ii ricevuto corriere dal Pa- 
dre, e fece ftraordinarie marchie per non dar iltem- 

o a Dara di poterfi rimetsere. Lavicinanza del ri- 

Belle obligarono Cha-Giaham, benche ammalato; 2 

cambiare la dimora di Delì in quella di Agra, di- 

ftante da ottanta miglia da quella Capitale . Dara 

feguì fuo Padre, e non giudicò a propofito di abban- 

donarlo in un così gran periglio ; Con tutto ciò DO 
| pofe 
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pole in oblio. nulla di ciò , che poteffe arreftare i 
progrefli del fratello. Solimano Sciacu figlio primoge- 
nito di Dara Principe di grandi fperanze ben fatte, 
liberale, uguale nella fua condotta , e di una pru- 
denza fuperiore alla fua età, poiche poffedeva tutte 
le virtù paterne, e non ne aveva i difetti; Quefto 
Principe dunque fù oppofto dalla Corte al ribelle : 
furono nominati due erat per comandare fotto 
di lui. Ragia-Giafing ftimato allora il primo Capi- 
tano dell’ Induftano, e Dalil-Cham Patano di a 
zione, che fiera fegnalato con molte vittorie, A- 
veva ordine Gafing di moderare il grand’ ardore del 
giovine Solimano, ed impedire, che non s' impe- 
gnaffe nella battaglia, prima di aver tentato la ftra- 
da di qualche accomodamento. | 
. Subito che le due armate furono a fronte, volle 
Solimano dar la battaglia a fuo Zio. Giafingche fin 
allora aveya evitato di venire alle mani coll’inimi- 
co, fcrifle a Cha-Scivia in fimili termini : Non fi 
può abbaftanza, Signore, lodare il tuo affetto per un 
Padre, ed i fegni del valore, che tu dai a tutto L Im- 
pero. La tenerezza per Gha-Giaham ti fa venire a pu- 
nire gli aurori della (ua morte , ed il tuo coraggio fr è 
dimofirato nella preffezza colla cuale fei venuto 4 mer- 
rerti à fronte di una armata, e più asguerrita, e più 
numerofa della (ua: mà tuo Padre vive ancora ; e [a- 
rebbe un difonore per te di attaccare contré ogni giufli- 
zia ifudditi di colui, che vieni a vendicare per amo- 
re. Ritorna a: Bengala, e non credere, che il valore fia 
fiimabile, allora che è accompagnato dalla ribel ione. 

Quefta lettera intorbidò l'animo di Cha-Scivia‘, 
deliberò qualche tempo fu la rifoluzione , che a- 
veffe da prendere, ma in fine il peggior configlio 
prevalfe; levò la maichera, e prefe il partito della 
ribellione; con tutto ciò il timore, che li dava | 
efperienza di Giafing, ed il valore di Dalil l’obbli- 
gÒ a metter in opra l’artificio, ela finzione per for-. 
prendere quefti due Generali; onde rifpofe in quefti. 
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termini. Tarro l'Impero sà , che non fono forriro. di Ben- 
galla; che per farmi render conto della prigionia ; e more 
re di mio Padre. Vive, ed il mio amore è foddisfarro, e 
mi riffrinso nella mia ambizione ad ubbidire a [uoiordini 
nelle terre, che mi hà aflignate. Parti dunque,e và à 
render conto a mio Padre della mia fommifione. Ciò 
che afpetto dal fuo rifberro per me, e dall’ amore di mio 
Nipote Solimano , è che decampiate i primi ; acciò.che pa- 
ja , che io non fugga dinanzi a voi : falvate il mio 0- 
nore; e mi vedrete ubbidiente , 

Comprefe Giafing, che la lettera del Principe non 
conteneva , che una finzione per poter forprendere 
Parmata Imperiale, e batterla nella ritirata; Nulla 
di meno per non lafciar pretefto alcuno al ribelle , 
fece fembiante di condefcendere alle condizioni del 
Cha-Scivia ; e nella mattina feguente fece batter la 
ritirata . Il bagaglio dunque fi mile in marchia al 
levar dell'aurora ; ima le truppe Imperiali furono 
meffe in ordine di battaglia: non fece mettere in 
marchia verfo Delì, che alcune poche truppe d°In- 
fanteria inutili, di quelle, che nelle Indie feguono 
oli eferciti per avet folo parte al bottino Le fpie 
di Cha-Scivia fi perfuafero , che tutta l'armata de- 
campava , e ne avvertirono’ il Principe ; ed eflo a. 
quefl’avvile fece fubito attaccare» alcuni pochi fqua- 
droni, che credeva foffero della retroguardia , € 
che non gli cofterebbero gran pena ; mà fù ingan- 
pato dalla fua fperanza 3 tutta la Cavalleria Impe- 
riale li fece fronte; e dette addoffo alla fua con 
tantafuria, chela mifein difordine , e per qualunque 
sforzo, che faceffe il Principe non gli fù mai pofli- 
bile di riunicla, perdè tutta la fua artiglieria, qua- 
ranta elefanti, e molti prigionieri ; che furono in- 
viati a Deli per fegno della vittoria. Giafing, che 
avrebbe facilmente ‘potuto arreftarlo , amò meglio 
lafciarlo fuggire, giudicando bene che fe lo aveffe 
fatto prigioniere ,, fuo Padre non gli avrebbe tolto 
la vita , ed egli avrebbe avuto in Corte un inimico 
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di più, € d'altronde non fi féntiva inelinato di ren- 
dere al Principe Dara tutti i fervigj , che avrebbe 
potuto; fi ricordava dei difgufti ricevuti, e dell’in- 
giuria di mufico, che li aveva detto. Onde dette il 
il tempo a Cha-Sciviadi raccorre le reliquie del fuo 
efercito , e di ritirarfi a Bengala. 

Nel mentre il fecondo figlio di Cha-Giaham fi di- 
chiarava apertamente contro fuo Padre , gli altri 
due, ogniuno ne fuoi governi, radunavano truppe, € 
penfavano a metterfi in Campagna. Oramgzeb non 
credè doverfi dichiarare, fe prima non aveffe prelo 
tutte le mifure per il gran diffegno, che meditava ; 
afpettò che Morabdace ultimo de fuoi fratelli avef- 
fe prefo il camino di Delì; allora profittando de paf- 
fi fediziofi, che gli altri Principi avevano fatto 
prima di lui, rifolvette di elevarfi col loro mezzo, 
ed a loro fpefe; onde fcriffe a Morabdace una lette- 
Ta piena di diffimulazione . Voi non ignorare, amaro 
fratello, il difsegno, che bd prefo di vivere il reflo della 
mia vita lontauo dal mondo , e nella penitenza ; le 
grandezze del fecolo non fono capaci di toccarmi il cuore, 
l'unica paffione, che mi refta è quella di ftabilire il cul- 
to del vero Iddio, e la legge del (uo Profeta in tutta la 
Sua purità. Confidero che di tutti i figli di Cha-Giabam 
di cui la morte , non è che troppo certa, voi folo fiere 
quello , che confervate del Zelo per l’Alcorano . Dara è 
un’ empio, che non hà altra religione, che quella di Eu- 
ropa. Cha-Scivia è un eretico abbandonato alla fetta di 
Al, e che è in corrifpondenza con i Scifmarici di Per- 
fin. Viva Iddio, ed il fuo Profeta! non Soffrirò giammai 
che l'empierà , 0 l’erefia fano fedure in Trono . Voi folo , 
amaro fratello ( che fin da quefto punto onoro, come mio 
Signore, e che faluto come mio Imperat dre ) meritate di 
portare la corona. Voi fiere un vero Mufulmano , ed il 
Solo difenfore de fedeli; Permettemi dunque di unire alle 
mie truppe le vofre, e di diffender con vot la caufa la 
Più giuffa combattendo per la Religione . Non domando 


Per me pur tutti i fervigi | che pretendo rendervi , che 
la 
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la fola ricompenfa di potermi ritirare dopo la vittoria , 
ed andare a finire î miei giorni in pace vicino alla rom= 
ba di Maometto nell'orazione, e nella penitenza, 

Queft’artificiofa lettera fù ricevuta con allegrez- 
za da Morabdace, mà in vano Cha-Abas, quel fe 
dele Eunuco, che tenevaluogo di primo wminiftro , 
li configliò a non impegnarfi , che cautamente con 
Oramgzeb. Le dimoitrazioni di un fratello, che fa- 
vorivano la fua ambizione, lo refero fordo ad ogni. 
fano configlio: onde rifpoie in quefti termini. 

E giuflo, Carifimo fratello, che duecuori fempre uni 
ri dall’affetto, fiano ancora più ftretramente legati dal 
Zelo dell’ Alcorano. Andiamo uniti a difendere la Reli- 
gione calpeftata da due profani. Io giuro per il gran Pro- 
Ferta, che avrò fempre per voi lo fleffo rifperto , che hò 
per mio Padre, eche fe giammai farò poffefore del Trono, 
che voi difprezzate per grandezza di animo , e per di- 
vozione , avrò per i voftri figli un pater:0 amore , e per 
voi rutto il rifpetto dovuto al mso primogenito, ed aldi- 
fenfore della Religione. 

Allora che Morabdace fenti , che le truppe 
di fuo fratello fi giungeffero alle fue, non crede= 
va, che li foffero fuperiori in numero; poichè il 
governo di Decan era molto inferiore a quello di 
Guzeratte, e che per confequenza le forze, che fe 
ne potevatio raccogliere, non dovevano. effer confie 
derabili; anzi fperava di più, che Oramgzeb man- 
carebbe di danno, e che effendo poi da lui fpefate 
le {ue truppe; glifarebbero fedeli ; per quett’ effetto 
tirò dai mercadanti di Suratte fomme confiderabi- 
lifime ; mà s'ingannò ne fuoi penfieri. Oramgzeb a 
veva fempre ragunato, e confervato il danaro, dos 
po che era Vicerè di Decan, ed il facco dato a 
Golconda aveva confiderabilmente aumentato ifuoi 
tefori, d’altronde le frugalità del fuo vivere , e 
Pecconomia delle fue fpefe potevano annoverarfi 
per una groffiffima rendita per impiegarle in fpefe 
più utili. A riguardo della fua armata fi fervì “in 

| aftili= 
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artificio per renderla numerofiflima . 

Mirfa-Mala , che faceva fa guerra per l’Impera. 
tore nel Vifapur era unito col. Vicerè di Decan . 
Oramgzeb Pinvid il Principe Mahamud fuo figlio 
per.obligarlo ad effequite la parola datagli dopo 
l’affare di Golconda : Il tempo è venuto , gli diffe 
Mahamud di mettere mio Padre ful Trono, voi lo 
potete , e voi lo avéte promeflo ; fe unirete le 
Yoftre ‘truppe alle fue , lo rénderete fuperiore agli 
altri fuoi fratelli , e lo metterete in pofleffo di u- 
na Corona ;. che non pretende riceverla da altri , 
che dalle voftre mani. Mirfa-Mula era difpoftiffi- 
ino à far tutto per Oramgzeb, i giuramenti dati l’ 
obligavano; ma l’amore per le mogli, ed i figli ne 
lo impedivano, Dara gli aveva fatto condurre nel- 
Ja Capitale per ferviredi oftaggio della fua fedeltà; 
ma Mahamud, così iftrutto dal Padre ; che aveva 
previfto quefta difficoltà, gli propofe un efpediente, 
che il Generale accettò >. e ciò fù di permettere ; 
che le fue truppe fi follevafsero, che Mahamud lo 
facefse prigioniere , e che lo conducefse nella Cit- 
tadella di Oramgabad, e diabbandonare la fua ar- 
mata al comando del Vicerè di Decan ; in quefto 
modo lo féaltro Mirfa-Mula falvava la fua fami 
glia, farebbe ftato compianto dalla Corte nel tempo 
medefimo ; che lo tradiva, ed afficurava la fua vita, 
e le fue fortune , fuppofto che Oramgzeb fuffe vit- 
toriofo. 10, fl 

Con quefto ftrattagemma le truppe di Mirfa-Mula 
vennero ad accrefcere l'efercito di Oramgzeb , ilqua- 
le con quefto ajuto credè poterfi mettere in Campa- 
gna, edunirfi a Morabdace, che inatchiava verfo De. 
dif» Stimò il deftro Oramgzeb , che fofle fuo debbito 
prima di partire di raddoppiare, e rinovare le dimo- 
ftrazioni del fuo zelo, e della fua divozione per ri- 
tenere con maggiore efficacia l’arimata di Mirfa-Mu- 
la alfuo fervigio. Chiamò Iddio in teftimonio , che 
non intraprendeva quella guerra, della quale aveva 

| orto 
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ottore, che per Zelo della Religione ; prefe PAL 
cerano alla mano, e lo ferrò contro il füo cuore al- 
a vifta di tutte l’efército ; dopo fapendo ben contro- 
farfi ; finfe di efsere trafportato da un entufialmo ; 
Sacre parole, efclamò, delgran Profeta nonè che per 
diffendervi, e vendicarvi dei difprezzi dell’ Infedel 
Dara, che io rompo la pace che dovrebbe regnare tra 
fratelli, non mancò di feminare in tutta l’armata il 
rumore della morte dell’ Imperator fuo Padre, face- 
va a que effetto venire da Delì lettere falfificare , 
facendo intercettare fu le frontiere tutte quelle, che 
poteffero difingannare il publico; e la morte dell'Im= 
peratore fi teneva per certa nel Regno di Decan pri- 
ma della fua partenza. | 
Una delle principali fue cure fi di prevenire i 
fofpetti di Moradbace , gli fcriffe durante la marchia 
molte lettere rifpettofe; Sele truppe di Mirfa-Mula, 
diceva egli, fi fono unite alle mie il'folo voftro no- 
me leha determinate; un così numerofo efercito non 
ha veluto feguitmi per altro, che per effere impiegas 
to à mettervi {ul trono, ed è animato dallo ftelfo ze- 
lo che noi. Sono veri Mufulmani, che non cercano 
ch’ a fartrionfare la religione, ed a metterla colla vo- 
ftra perfona ful Trono; l'ambizione acciécd talmen= 
te Moradbace; che nons accorfe dell’inganno « Con- 
venne del luogo, ove le due armatedovevano congiun= 
gerfi, e fi offerfe di andare all'incontro di fuo fratel- 
Io; Non conviene al mio Signore; e fovrano , diede 
in rifpofta Oramgzeb di prevenire ilfuo Schiavo; of- 
ferverò la voftra Marchia ; foggiungeva ; e fard in for- 
te, che quefta unione, che defidero con paffione non fia 
più differita; In fatti Oramgzeb pine fuo fratello 
yerfo le montagne Manddo. | 

_Giammai unione non parve più tenera, che quella 
di quefti due fratelli. Oramgzeb fubito che difcoper- 
fe da lunghi il Principe fcefe dal fuo elefante corfe ad 
incontrarlo , fi proftrò in fua prefenza ; e l'onorò 
Some fuo Sovrano, La vanaglozia del minor ne 
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erebbe all'infinito; allor che viade le fommiffioni del 
fuo Primogenito, ne dubitò più della fincerità delle 
fue protefte , accompagnato da Oramgzeb di un aria 
di fimplicità capace ad ingannare i più diffidenti, e 
volle che da quel momento Moradbace prendeffe il 
titolo d'Imperatore, e lotrattò fempre in pubblico, 
ed in privato come fuo Signore ; gli dette fempre il: 
pofto di onore, ricevette da lui gli ordini per il co- 
mando dell' armata; ma fapeva però colla forza del= 
la perfuafione farli farciò, che gli aggradiva; e con 
quett ordine s'avvanzavano verlo Deli le truppe con- 
federate de due fratelli. I pañi ftrettiffimi della mon- 
tagne, e bofchi di Manddo farebbero ftati per l’ar- 
mata ribelle pofti dificiliffimi a forzare, ma perlo- 
ro buona forte non vi ritrovarono ‘ refiftenza veru- 
na, ne sò qual letargo avefse addormentäto il con- 
figlio di Cha-Giaham, alla nuova della congiunzio- 
ne delle forze dei due fratelli non penfarono ad al- 
tro che a fortificare la Capitale; e non penfarono ad 
occupare i pofti, che avrebbero potuto impedire all” 
inimico l’avvicinarvifi. Il Principe Dara quantun- 
que intrepido, e fiero della prima vittoria, che il par- 
tito Imperiale aveva ottenuto contro Cha-Scivia par- 
ve intimorito dalle Marchia degli altti due fratelli . 
Conofceva il cotagio di Moradbace, e non fi fidava 
dell’artificiofo Oramgzeb ; Si fovveniva d'altronde 
di una certa predizione, che prometteva il Trono al 
Vicerè di Decan . Aggitato da quefte inquietudini 
procurò di gettar qualche feme didifcordia traidue 
fratelli, e di diflipare i loro eferciti prima che com- 
paridero fotto lemura di Delì; fece fcrivere adam-. 

edue, che Cha-Giaham viveva ancora , e che non 
potevano venice ad intorbidare il fuo ripolo fenza: 
taccia di ribellione, e fenza perdere il rifpetto dovu= 
to ad un Padre, e ad un Sovrano. | 
. Morabdace ; il dicui cuore era finçero , eledi cui 
inclinazioni erano dirette alla virtù, ebbe qualcheri-: 
Brezzo alla vifta del fallo; l'ambizione |’ di fin. 

allo- 
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allora refo fordo a {uoi rimosfi e l'aveva impedito 
di efaminare con efatezza il rumor della morte di fuo- 
‘Padre ; ma incominciò a tremare, allorche vidde il 
proflimo periglio , e che la vergogna ‘della {us ri- 
D elhiéos incominciò a farli dubbitare,che Cha-Giaham 
foffe ftato avvelenato , e che Dara ne foffe tato l' 
autore» Oramgzeb che fi accorfe della fua inquie= 
tudine gli tolfe fubito ogni ferupolo . 1l rumore che 
“han cura di feminare con tanta affettazione che } 
Imperatore fia ancora in vita, è un artificio, diceva 
egli, diquell’ifteffo, chegli ha. dato la morte . Da- 
ra non è contento di aver fatto perire fuo Padre , 
vuole ancora ingannate i fuoi fratelli; Non ci rés 
fa, Signore, altra ficurezza che nella voftra unio» 
né, noi abbiamo a vendicare un Padre è vere, ma 
‘abbiamo altresì a confervare le nofre Vite, e quel- 
Je delle noftre mogli, e de noftri figli ; ed allora 
che per un vano timoré ci faremo ritirati nei 
noftri governi ; e che avremo lafciato riftabilire 
ful Trono il Parricida, fentiremo appunto gli effet- 
ti della fua.crudeltà e della noftra' imprudenza + 
farà troppo tardi allora il pentirfi di aver abban- 
donatounimprefa giufta, e facile. Per voi, fratello 
amato, la voftra perdita farà maggiore della mia 5 
avremo in vero un dolorecomune, di vedere trione 
‘fare l’ empietà, ed autorizzato il fallo ‘culto 5 ma 
‘qual difperazione per voi , quando vedrete lo 
étés. che non è tenuto che a voi di portare nel- 
le mani d’un fratello parricida , e colpevole. Ans 
diamo , Signore , e poiche abbifogna inorire, fe rion 
combattiamo , procuriamo di vincere s e di regna- 
recombattendo. Se Cha-Giaham vive ancora , Ciò che 
non potiamo credere che con pena , noi andaremo 
dopo la vittoria a fottometterfi ad un così buon 
Padre, e fegnalaremo il noftro affetto per lui, fa- 
cendoli conofcere |’ impazienza , ove nof eravamo 
per vendicarlo . i 

Le fete di regnare rele eredulo per una giri 
se “Vo ma 
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vola Mordabace fi abbaudouò al fuo deftino e fe- 
oui le perfuafioni di Oramgzeb,; Gli.è vero che 1° 
incertezza della morte dell'Imperatore nelle due ar- 
‘mate non era fenza fondamento; poi che fe ne dub- 
bitava in Deli medefima ; Cha-Giaham ritirato in 
Agra, quanto più fi moftrava al popolo fui gran bal- 
cone del fuo Palazzo, non è che una fantafma,sdi- 
cevano efli , non è che una rapprefentazione dell’ 
Imperatore: tanto gli Comiffarj di Oramgzeb aveva- 
no cura di mantenere l’ Induftano nella falfa creden- 
za della {ua morte. | aa 
L’ armata. ribelle. fi avvanzava .fempre verfo. De- 
lì. Oramgzeb voleva. non perder tempo , temeva 
che il Soldano Sciacuc occupato ad infeguire Cha-Sci- 
via nel Regno di Bengala non riconducefle le fue 
truppe vittoriofe ad accrefcer quelle dell’ Imperato- 
re, e d’altronde era pericolofo di lafciar. difingan- 
nare i fuoi fù la morte dell’ Imperatore., e con 
quefto difegno sforzava la fuamarchia. Cha-Giaham 
fdegnato contro i fuoi figli, de quali con lettere 
non aveva potuto arreftare l’ audacia, ropofe nel 
fuo Configlio di fortire lui. fteffo ‘in farei 
.moftrarfi alla tefta delle fue truppe 3 e. difarmare i 
ribelli colla {ua prefenza. Era fenza dubbio lunt- 
‘co fpediente , che fi potefle prendere ; ed è credi- 
bile, che Moradbace non fi. farebbe oftinato nella 
ribellione fe aveffe veduto fuo Padre, Gliamici, che 
aveva Oramgzeb nel configlio fraftornarono 1° Impe- 
ratore da una così prudente , e favia rifoluzione ; 
Gli rapprefentarono , che farebbe troppo malagevole 
cofa eiporre, e la vita , € l'autorità del Sovrano, 
poichè l’ impetuofità. naturale obbligava i. ribelli a 
mancarlidirifpetto. onde non avrebbe più ripiego fe 
gli ritrovaffe difubbidienti ,la fua armata effendo tiop- 
po debole per, far fronte a quella dei due fratelli, 
che d'altronde, la fua falute non era riftabilita , 
eche le fatiche della guerra l'avrebbe intieramente 
ruinata, Quefto fil il difcorfo chetenne Calil-Cham 
ami- 
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amico fegreto di Oramgzeb, fenza dubbio macchi- 
nava d'allora il tradimento, ch’ efegui poco topo, 
e che fu funefto all’ Imperatore, fi dice ch’ impie- 
gaffe la bellezza di fua moglie ,*e le lagrime di 
Begom-laeb per ritenere Cha-Giaham nel ferra- 
glio. | | 
Dara all'incontro, che non potè tifolverf ad ab- 
bandonare fuo Padre, non volle fortite in Campa- 
gna, a comandare in perfona l’armata, che doveva 
combattere i due fratelli ; Giacontfing , e Caffam- 
Cham furono i due Generali , che fcielle per co- 
mandare in fuo luogo, fece promefle, eregali capa- 
ci ad affezzionarli al fuofervigio: Ma Caffam-Cham 
portava dopo lungo tempo impreffa ‘nel cuore una fe- 
rita mortale, che lo rendeva inimico di Dara . Sotto 
il comando di quefti due Capitani parti l’armata per 
andare.all’incontro di quella dei ribelli È 

Si eleva ff le rive del fiume Ugen una catena di 
Colline, che forma un anfiteatro, quivi fi campò l’ ar- 
amata Imperiale per difputarne il paffo alle truppe con- 
federate. Sorti di Agra nella fine del mele di Aprile 
tempo dei maggiori calori ‘nelle Indie , le acque del 
fiume erano baffe, e fi potevano guadare in più diun 
luogo. Oramgzeb, che comandava la vanguardia come 
parve il primo in prefenza dell’inimico , ma come il 
refto dell’armata non eraarrivata > tutta la {ua ‘cura 
fu d’impedire agl’Imperiali il paflo , e d’incomincia- 
re la battaglia 3 difpofe l'artiglieria fu le rive del fiu- 
me, ove l'acqua pareva più baffa e fece un fuocoter- 
ribile fu l'inimicofchieratoin battaglia dall'altra par, 
te , ed in quefto modo dette:il bravo Oramgzeb i 
tempo alle altre fue truppe di giungere , e di ripofar- 
fi dalle fatiche: fofferte per lelunghe marchie; e peril 
caldo della itagione Se Giacontfing aveflé dato la bat- 
taglia, {ubbito che Oramezeb comparve egli è certo 
che la vittoria farebbe ftata indubitabile al fuo par- 
tito, ma aveva ordine di reftar {ul fiume, ed impe- 
dire il paffaggio ai ribelli. 

| Ne Ma- 
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Moradbaee che conduceva la retroguardia fece ap- 
proffimare le fue truppe alla riva , la fua impazien- 
za naturale, ed il {uo valore non gli permifero di de- 
liberar lungo tempo, fi gettò in acqua con una intre- 
pidità , che incoragiifuoi, che erano foftenuti dal can- 
none di Oramgzeb , benchè immerfi nell'acqua fino 
alla cintura, edilfuocoterribile dell’artiglieria allon- 
tanò l’inimico dalla fponda del fiume; il di cui fon- 
do effendo di pietre , edifoldati, Indiani, che allora 
erano a piedi nudi fe l'infanguinavano , caminando fo- 
pra di quelle. Caffam-Cham che corrifpondeva fegre- 
tamente con Oramgzeb avrebbe potuto impedire il 
paffagio delle truppe confederate, ma la fua artiglie- 
ria non fi fitrovò pronta, e fi dice che la notte pre- 
cedente aveffe fatto nafcondere la polvere, e le bal- 
Je. Il {olo Giaconfting fece il fuo dovere; tentò il 
paflagio del fiume con. un ftraordinario valore ; ma 
non vi fu chi poteffe refiftere ai sforzi di Mordbace, 
ed il coraggio di quefto Principe fi aumentò allora che 
vidde, che Caffam-Cham fi dette alla fuga, vedendo 
che gli farebbe difficile di battere le fole truppe del 
Ragià. In fatti il Generale Indiano; che fi vidde ab- 
bandonato dal {uo collega Maomettano fi ritirò con 
intrepidezza , accompagnato folamente da cinque cen- 
to cavalli. | | | 

Quefto generofo Principe dopo la fua fconfitta fi 
ritirò ‘nelle fue terre, non avendo l’ardire di com- 


parire in Corte , e la perdita di tanti bravi Ra- 


giaputti indebolì il fuo ftato . Oramgzeb in tanto 
n’ebbe vantaggi grandiffimi da una così felice vit- 
toria ; fi refe padrone-di tutto il bagaglio , e di 
tutta l'artiglieria dell'inimico ; fi vede ancora og- 
gi fu le rive di quefto fiume nel luogo della bat- 
taglia una Mofchea, ed un Sarai * fatti erigere da 
Orangzeb . Volle. quefto Mogol. far dell uno un 
monumento della fua pietà ,,e dell'altro un trofeo 
“della fua gloria. | 
La 


*'Cnfa per alloggiave à viandanti. 
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La nuova di una così lagrimevole fconfitta riem= 
pi di fpavento gli ftati di Giacontfing , e la Cor- 
te di Cha-Giaham; la moglie del Ragià Principef- 
fa del fangue di Rand, che fi vantava dei difcena 
denti di Poro, ebbe a moriredi difperazione; allora 
che feppe la rotta di fuo marito; e quando quefte 
fi prefentò alla Cittadella, che li ferviva di ierra- 
glio li fece fermar le porte; non, è poffibile , di- 
ceva efla, che Giaconiting fia fato vinto , e che 
comparifca in mia prefenza dopo la fua fconfitta ù 
fe non è ftato vittoriofo, è dunque morto ; e certo 
non farebbe ftato affai vile per fopravivere alla fux 
difgrazia, fe dunque ha pertuto la vita, o nella 
‘battaglia, o di fua propria mano, son mi reftaal- 
tro a fare, che di morire dopo di lui; faceva l’af. 
f#étta Principeffa preparare il rogo, ove ella voleva 
finire la fua vita fecondo il coftume delle donne Ra- 
giaputte , e {ua madre ebbe gran pena per arre- 
ftarla da una così difperata rifoluzione ; in fine 
non poterono obbligarla ad aprire a fuo marito la 
porte del Palazzo, che allora che fu afficurata che 
il folo Giacontfing aveva coraggiofamente combatti 
to nell'ultima battaglia , e che non I° aveva per- 
duta , che per la viltà » € tradimento di Caffam- 
E ha/:* 

Furono ancora più incontolabili nella Capitale 
perla rotta dell’armata Imperiale; fubbito che Cha- 

laham ne ricevette la nuova elevò gli occhi al 
Cielo, ed efelamò». Grazie ti rendo o Eterno Iddio di 
difponermi a poco, # poco, ecome Per gradazione alla per- 
dira di unaCorona; poi cadendo in una fpezie di de- 
liquio, Signore La voffra volontà fia fatta, dille egli , 
fono i miei peccati, che voi punire : bo meritato più anco- 
Y4 di quello mi afflizzere . Dara ebbe altri fentimen- 
ti ,allora che feppe che i fuoi fratelli avevano paf- 
fato il fume Ugen , e che l armata di fuo Padre 
era ftata battuta, e fconfitta; giammai il furore non 
fi efprefle di una maniera più violente , battè Je 

N 3 mani, 
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mani, premè la terra coi piedi , diffe delle ingiu- 
rie contro Caffam-Cham; in fine tornando tutta la 
{ua rabbia contro Miria-Mula , quefto traditore , 
diceva egli all'Imperatore, è quello che deve effer 
riguardato come la caufa della noftra diferazia; fe 
non aveffe abbandonato le truppead Oramgzeb, di 
cui era Generale non fi vedrebbe quefto figlio ribel- 
le venir ad iniultare il Padre; che fi recida il Ca- 
po , foggiunfse egli a tutte le fue mogli, e che fi 
punifca il Padre affente colla morte dei figli, che 
teniamo in oftagio; fi farebbero efeguiti gli ordini 
del Principe , fe Cha-Giaham non vi fi fofle oppo- 
ito. L'Imperatore acquierd la colera del figlio , e 
cambiò la rifoluzione , che aveva prefo di vendi- 
carfi in una determinazione: a difenderfi . Oram- 
gzeb frattanto, e Moradbaze gonfi dal felice fuc- 
celo della loro vittoria fi credevano invincibili ; 
pon fi fentivano trà iloro foldati, che difcorfi ripie- 
ni di una temeraria fperanza . Oramgzeb ci con- 
durrì , dicevano ef, in Perfia dopo la conquifta 
del Mogol, e dalla Perfia entreremo in Turchia ; 
con quefti imaginarie fperanze gli emiffari di que- 
ito Principe animavano il coraggio delle truppe, ed 
afficuravano i foldati della certezza di una feconda 
vittoria contro i diffenfori di un fratello parricida, 
e che Oramgzeb aveva nell’ armata Imperiale più 
di trenta mila Mufulmani del fuo partito . Que” 
affettazione di far feminare nei due Campi difcorfi 
| vantaggiofi ad Oramgzeb, e di attribuire a lei folo 
tutta la gloria della battaglia , fece nafcere nell'ani- 
mo di Cha-Abas qualche fofpetto, fi perfuafe quel 
fedele Eunuco,che il primogenito non travagliava, 
che per lui medefimo, e che ingannava la credu- 
lità del fuo Padrone; prefe una rifoluzione, che non 
la participò a Moradbaz, che fu di affaffinare Oram- 
ezeb; allora che verebbe fecondo il folito a far la 
corte a fuo fratello, e falutarlo come fuo Sovrano; 
non fi fa per mezzo di qual induftria penetraffe 
‘ Oram- 
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Oramgzeb il difegno dell’ Eunuco, ma fi sà tola. 
mente che vennecome era di coftume nella renda 
di fuo fratello, e che fi contentò d’inviarci il Sol 
dano Mahamud {uo figlio. La maffima di quefto 
Principe era, che faceva d’uopo di effere cautelato 
contro gli aguati dei nemici, e diffimulare la dif- 
fidenza, che fi avefle di loro: Onde fenza far ap- 
parire, che aveffe difcoperto la trama di Cha- Abas 
convennero;, che abbifognava avvanzare colle loro 
armate verfo Agra. Durante la marchia tuttii mal- 
contenti della Corte, e gliamici di Oramgzeb ven- 
nero ad unirfi ‘ai due Principi confederati , e quei 
che reftarono colla perfona dell'Imperatore non vi 
dimorarono che per avifarlo di tuttii difegni di 
fuo Padre. Cha-Giaham tradito , ed abbandonato 
da tutti i fuoi migliori Generali, e fu’ punto di 
cadere fotto l’autorità de dui figliconfederati, pre- 
fe una rifoluzione eftrema , che fenza dubbio gli fu 
fuggerita da qualch’amico di Oramgzeb, che fudi 
tralportare tutta la fua autorità a Dara. Ordindal 
fuo popolo di non riconofcere almeno per un tempo 
| altra autorità, che quella di fuo figlio. Quefto' atto 
causò la ruina del Padre, e ftrappò lo fcettrodal- 
le mani del figlio ; molti Signori che per debbito 
ftavano uniti a Cha-Giaham ricufarono di ubbidi- 
re a Dara, ed il popolo difobligato dal giuramen- 
to di fedeltà, che aveva fatto al Vecchio Imperato- 
re moftrò molta indifferenza per il nuovo . Alcu- 
ni ftorici raccontano, che Dara fece {ubbito dopo 
quefta dichiarazione arreftare fuo Padre, ma il Si- 
gnor Manuzio allora Officiale ‘nella Cafa del Prin- 
cipe aflicura, che trattò fempre Cha-Giaham con 
tutto il rifpetto, econ tutta-la fommiflione, chegli 
era dovuta. ! 

Quefta quafi univerfale differzione de Grandi, e 
quefta tepidezza del popolo per la corte non im- 
pedi, che Dara nonadunaffe cento mila Cavalli, e 
cinquanta mila fanti; prefe dagli arfenali di Aeta 
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cento pezzi di Cannone , i più piccioli de quali 
erano di dodici lire di balle , tutti quelli che fer- 
vivano al Cannone erano Europei; furono armati 
feffanta Elefanti colle loro torri, e furono caricati 
cinquecento Cameli del folo bagaglio del Principe; 
con quefta numerofa armata forti Dara dalla Ca- 
pitale per metterfi in Campagna che fu alli 14. Mag- 
gio dell’anno 1656. a veder quefto prodigiofo nu- 
mero di truppe, che occupava lefpaziofe campagne 
che fono all’intorno di Agra, fi farebbe detto che 
il Principe doveva forzare la vittoria a dichia- 
rarfi in fuo favore; ma i più fenfati non lo giudi- 
cavano così. Si fcorgeva nei principali membri di 
quefto gran corpo un certo livore contro il Capo. 
Dara folo non prefagiva la fua difgrazia. La ftima 
grande, che faceva della fua propria perfona non 
gli faceva credere, che fi fofse uomo capace a mane 
carli di fede. Ma il tempo era venuto , nel quale 
i grandi dell'impero potevano vendicarfi del difo- 
nore, che Cha-Giaham aveva lor fatto nel fedurlile 
mogli, e dei rimproveri amari, che ne avevano ri-. 
cevuto dal Principe . Per cumulo di difgrazia il 
Soldano Chacù ingannato dai Configli di Giafing 
fi era oftinato ad infeguire Cha-Scivia fino in Ben- 
gala, e non era in iftato di unirfi al fuo Padre, e 

uel che maggiormente importava , che aveva feco il 

ore delle truppe Imperiali, e che l’armata di Da- 
ra non era compofta , che di nuove Leve , e di 
Capitani di una fofpetta fedeltà. Non fi pofso- 
no efprimere i fenfi di Cha-Giaham, allora che ab- 
bracciò per l’ultima volta quefto figlio. Avevo fpe- 
rato, gli difse di lafciarvi dopo la mia morte un 
regno pacifico; il Cielo non lo ha permefso. Anda- 
te dunque mio figlio, andatevi a coronare colle vo- 
ftre proprie mani, € fe l’Onnipotente è fenfibile al- 
le mie preghiere farà cadere fopra i figli ribelli le 
maledizioni di un Padre, e darà ad un figlio ubbi- 


diente tutte lebenedizzioni che merita. Begom-Saeb 
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accompagnò colle lagrime l'addio, che dette a fuo 
fratello; Il Principe forti dalla Cittadella di Agra, 
€ vennefi a mettere alla tefta delle fue truppe; giammai 
nelle Indie fi vidde un’apparato di guerra più ma- 
gnifico, Il Campo formato a guifa di una Città ave» 
va le fue ftrade, ed i fuoi mercati. Le tende Impe- 
riali erano ricoperte di broccato di oro, e ftavano 
nel centro del Campo , ed i fuperbi padiglioni des 
gli altri Signori , ed Officiali erano difperfi , e fi- 
tuati con ordine in un Spaziofo recinto; fielevava- 
no al di sù delle femplici tende de Soldati, e face» 
vano un gratiflimo afpetto. Dara avrebbe defidera- 
to di afpettare in quel pofto l’ arrivo delle truppe 
di fuo figlio , ma feppe che l’inimico avvanzava 
con grancelerità; ciò che l'obligò a decampare. Non 
vi era cofa più augufta, che la marchia diuna co- 
sì numerofa armata, e come caminava inbattaglia 
una parte traverfava le colline, ed un’altra le valli; 
il ferro delle afti, chefcintillava alla luce del fole,. 
ed aggitàte dal moto degli {quadroni, rendeva l’ar- 
mata fimile alle onde del mare, allora che fonojper- 
coffe dai rai di quefto luminofo pianeta. Si caminò 
quattro giorni con quefto bel ordine, e fi arrivò în 
fine fu le rive del fiume Sciambal ove il Principe fr 
arreftò per attendere o fuo figlio, 0 l’inimico; for- 
tificò le rive del fiume con tutta la {ua artiglieria, 
e fi trincierò di maniera a non poter eflere attacca- 
to, Comparvero però i ribelli fu l’ altra riva dek 
fiume. Dara credette, che non doveva paffare il fiu- 
me per combatterli; ilterreho che fi difcopriva dall’ 
altra parte era ineguale, e montagnofo, onde i {uoi 
Elefanti gli farebbero rimafti inutili, e la fua as- 
mata non avrebbe potuto commodamente fquadro= 
narfi. Oramgzeb all’ incontro non credette pofli- 
bile il tentar il paffagio del fiume in. prefenza di 
un'armata più ñumerofa della fua , e trincierata fu 
l’altra riva, onde giudicò metter in opra lo ftrat- 
tagemma. Adunò il Corfiglio dei principali Capi- 
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tani, e rapprefentò loro il pericolo, fe fi differiva di 
combartere'; aggiunfe che fé Solimano’ Sciacu' fi 
giungefle a fuò padre non vi farebbe allora altro par- 
tito da prendere che ritirarfi | gli congiurò “dunque 
d’ effer pronti a fesuirlo alla battaglia, gli avvertì 
che abbifognava in tutte le ore del giorno effer dif- 
polti a paflare il fiume, ed ‘attaccate l’inimico . 
Quefta nuova , che pafsd fin al Campo di Dara l’ob- 
ligò ad effer fempre in armi; e fra tanto lo fcaltro 
Principe trattava con Sciamper Ragià amico della 
Corte, per ottenere il paffagio fu le fue terre; a fine 
diandar a paflare il fume a quaranta miglia al difu 
del Campo di fuò fratello in un luogo, ove fapeva 
che viera un guado. Il Ragià concedette ad Oram- 
gezeb ciò , che gli domandava, e quefto diftaccò fu- 
| bito ottomila uomini, che fece caminare per ftrade 
fconofciute a traverfo delle montagne, e de bofchi; 
e fubito che fi furono impatroniti del pafso ; tutta I° 
armata di notte tempo decampò; ed andò a cercare 
il guado , pafsando per gli frati delRagià. La nuova 
della partenza inafpettata degli nemici fupi il Prin- 
cipe Dara; con tutto ciò era ancor tempo di rime- 
diare al malee fe fofse ftato follecito , avrebbe ri- 
trovato fu le rive del finine l'armata confederata 
ffañca da una lunga marchia, edavrebbe facilmen- 
te {confitti i Soldati ancora bagnati, e fenz’ ordine, 
e confufi; queft'era la rifoluzione di Dara, ma Ca- 
lil-Cham trovò ragioni afsai potenti par farfi dare 
gli ordini di andare a combattere i due fratelli nel 
luogo del loro paisagio. Dara ; ‘benchè valorofo , 
non aveva veruna militare fperienza, e che contut- 
to il fuo gran fapere era troppo fincero per efser dif- 
fidente, fi refe ai configli del fuo più crudele inimi- 
co. Calil-Cham operava di concerto con Oramgzeb, 
ande quefto traditore gli dette il tempo di pafsare il 

ume, e di trincierarfi nelle montagne fino all'ar- 
tivo di Moradbaz: fi aggiunge di più che Calil- 
Cham, ed Orangzeb ebbero una conferenza fegre- 

ta 
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ta in una vicina felva , e che convenneto, ivi dei 
modi per abbattere, e rovinare il parcito:di Dara ; 
ed egli è.certo che dopo quefto fi vidde fempre tra 
il Capo dei Ribelli, ed il primo Generale delle trup- 
pe dell'Imperatore una intelligenza , che non pote- 
va efserfi concertata altrimenti, che in una confe- 
renza fegreta. es 

Ram-Sing Secondo Generale delle truppe di Da- 
ra, e capo di quei bravi Ragiaputti Indiani; che 
non ubbidifcono giamai, ch’ adun Ragià della lo- 
ro nazione, era diopinione, che tenza perder tem- 
po fi dalle la battaglia , e che fi sforzafle Oramg-. 
zeb nelle fue linee; prima che fi poteffe ripolare., e 
meglio dilporre al combattimento. Calil-Cham efa- 
gerò in un configlio di guerra le difficoltà di una 
così pericolofa imprefa ; hò vifitato il campo ne- 
mico, diceva egli, e lo trovo fortificatifimo, e dal 
fito, e dall’arte, attendiamo, che la fame, ol’im- 
prudenza abbia fatto abbandonare dall’ inimico un 
pofto così vantagiofo , ed allora noi lo combattere- 
mo con ficurezza della vittoria . Il traditore fu cre- 
duto, egli avvifi del fedele Ram-Sing furono dif- 
prezzati. o | | 

Le truppe dei due fratelli‘erano di già fortite dai 
paffi ftretti delle montagne , ed incominciavano a 
comparire fu la pianura ; allora che Dara volle attac- 
carli, ma fù di nuovo arreftato l’ ardore di quefto 
«Generofo Principe , e lafciarono intiepidire il defi- 
derio de fuoi ; anzi lo configliarono a metter tutta 
la {ua artiglieria in una linea nella fronte della {ua 
armata ; Calil-Cham fi era refo Padrone del Co- 
mandante di tutti gli artiglieri, e gli proibì fevera- 
mente di ubbidire ad altri ordini ch'ai fuoi. Oramg- 
zeb , e Moradbaz fi avvanzavano fra tanto. in buon 
ordine ; prima che fuffero a tiro di Cannone Calil- 
Cham fece fare da tutta l’artiglleria un terribiliffi- 
‘mo fuoco fenza, che verun colpo potefle ferir Pini- 
mico. Il fumo, che polvere toglievano allarveta di 

da 
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«Dara montato fopra un elefante di guerra il tradi- 
mento del fuo generale, che fi era poftato nella van- 
guardia per foftenere, diceva egli, il primo attacco de- 
gli nemici; Dopo tante fcariche inutili s’inteffero trè 
cannonate dalla parte di Oramgzeb, e quefto era il 
fegno convenuto con Calil-Cham per avvertirlo che 
d'armata ribelle era all’ordine, e pronta a combat-. 
tere ; In fatti il perfido correndo verfo Dara, che 
comandava il corpo di battaglia; Egli è tempo, Si- 
gnore, diffeli, d’andare a vincere un’inimico digià 
quafi fugato dalla fua artiglieria ; gli nemici non 
hanno Cannone, poiche fin'ora non ci han fatto al- 
tra rifpofta, checontre colpi: prefentatevi folamen- 
te, Signore, e vincerete. 

Il modo di fquadronare gli efserciti nelle Indie è 
differente da quello fi coftuma in Europa; Non fi 
difpongono per piccioli fquadroni , o bart glio ; 
comandati da un gran numerodiofficiali, che fi pof. 
fono facilmente feparare; e farli cambiar di hi ; 
Ma fono corpi groffiffimi di truppe comandate da 
un folo officiale, onde dimorano neceffariamente uniti 
affieme , e non poflono ne dividerfi, ne cambiar di 
luogo in tempo di una battaglia per correre, ove il 
periglio è maggiore. Le due armate erano difpofte 
in quefta guila . Dara comandava il corpo di ‘bat- 
taglia , ed era oppofto alle truppe di Oramezeb , 
che ftava nel centro dell’ armata ribelle . Ramfing 
con i fuoi Ragiaputti , faceva fronte a Moradbace, 
che dirigeva l'ala dritta dell’armata confederata sie 
Calil-Cham opponeva il gran corpo , che combat- 
teva fotto di lui al Soldano Mahamud, a cui tuo Pa- 
dre aveva’ dato il comando dell’ ala ribelle . Con 
queft” ordine le truppe di Dara incominciarono la 
battaglia, e Calil-Cham proibì efpreflamente di ti- 
rare il Cannone y allora chegl’Imperiali fi avvanza- 
vano verfo l’ inimico ; Si prefentarono quefti con 
una diligenza incredibile, e con {paventofiffimi gri- 
di alle truppe di Oramgzeb; I foldati dell’ Impera- 

tor® 
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core fcoccarono le loro faette contro un’inimico , che 
«credevano di già. quafi fugato dal loro Cannone. 
Oramgzeb gli lafciò avvicinare, e non precipitando 
da difcarica del fuo Cannone la fece a così giufta 
diftanza, congiuntamente colla mofchetteria , e co- 
«gli Arcieri, che fi viddero all’intorno di Data : ca- 
dere un numero prodigiofo di mortis Quefta ftragge 
non avvili il Principe, fi avvanzò furiofamente nel 
mezzo degli fquadroni di Oramgzeb , e penetrò fin 
dove gli nemici avevano. poftato la loro artiglieria, 
dalla quale veniva per lo più incomodato; fugò eli 
Artiglieri Portoghefi, indiattaccò gli numerofi fqua- 
droni ; da quali Oramgzeb era circondato 5 non fi vid- 
de mai ne più valore da una parte, ne maggior in- 
trepidezza dall’. altra. Dara, ecol gefto, ecolla vo- 
ce richiamava quello de fuoi, che l’amore:della ra- 
pina allontanava troppo lungi da lui, ed Orangzeb 
tenendo i fuoi battaglioni ferrati afpettava fenza ti- 
more fuo fratello, penfando a prevalerfi del minimo 
fallo, che la fua vivacità gli bi robiie fare; Si dice, 
che Orangzeb eflendo rifoluto di vincere, o di mo- 
‘rire nello ftefso luogo ove fi ritrovava; facefse met- 
tere ai piedi del fuo elefante quelle catene ; che fi 
coftumano metterli , allora che vogliono obbligarli 
ad andare a picciol pafso ; onde efsendofi tolto il 
mezzo di fuggire , fece la fua preghiera al Cielo 
con quell'aria di devozione , che non l’abbandonò 
giammai, nel più forte del periglio; efortò i Capita- 
ni delle fue fquadre à dare la lore vita per la Reli- 
gione; gli ftoricidelpaefe dicono, che per miracolo, 
Dara cambiò la rifoluziohe di combattere fuo fra- 
tello, e portò il fuo furore in aJera parte, Se il Prin- 
‘cipe avefse feguito il fuo difegno Orangzeb era pre- 
fo, e la guerra finita.. | 

Calil-Cham , che non combatteva , che leggier- 
‘mente contro Mahamud,. fi faceva avvertite ad ogni 
iftante di quel, che fi pafsava trai due fratelli, feppe 

il pericolo di Orangzeb:, per difimpegnarlo fece fo 
"dì pére. 


206 Storta Generale 
pere a Dara ; che i fuoi migliori officiali erano fta- 
ti ammazzati, che il figlio d’Oramgzeb combatteva 
da lione, ed aveva mefso à morte i più valorofi Ca- 
pitani Imperiali, e che per liberare il Padre dal pe- 
ricolo veniva ad inveftirlo con una trazzia vittorio- 
fa.; À queft'avvilo Dara abbandonò Orangzeb, e 
corfe all'incontro di Mahamud, i di cui foldati era- 
no ancora frefchi non-elsendo ftati, che debolmente 
attaccati da Calil-Chann. Moradbace non fu men 
vigorofamente refpinto dal valorofo Ramfing ; que- 
fto Ragià feguito da fuoi bravi Ragiaputti aveva 
mefso in diferdine la vanguardia del Principe Mo- 
gol , ed aveva penetrato fino a Maradbace per po- 
terlo combattere da folo a folo ; era quefto monta- - 
to fopra un elefante di suerra fotto una fpezie di tro- 
no aperto: da ogni parte; L’Indiamo, che guidava 1° 
elefante del Principe era di già ftaro ammazzato da 
un dardo: Moradbace prefe egli ftefso il fuo luogo , 
e con una mano governava il fuo elefante, e coll 
altra lanciava dardi a Ramfing , che perfonalmente 
fi era attaccato a lui. J1 Principe Mogol ricevè fino 
a tre colpi di faetta ful vifo, che non gli fecero pe- 
ro ,che leggieriffime ferite, onde il Ragià ; che non 
poteva colla fua fcimitarra attaccare l’ inimico , ed 
avendo votata la fua faretra fcefe di Cavallo per 
andare a ferire fotto il ventre l'elefante del Princi- 
pe 3 quefta temeraria rifoluzione gli coftò la vita, 
Moradbaz lo trafifse con un dardo, e lo gettò mor- 
toaterra, ed allora l'elefante del Principe lo ftrin- 
fe colla fua propofcide , poi lo calpeftò fotto i pie- 
di, e glitolfe quel picciolo avvanzo di refpiro. A 
quefta vifta i Ragiaputti intimoriti , e fugati dopo 
la morte del loro capo caufarono la perdita della 
battaglia. Si sforzò in vano Dara di rimetterli. I 
foldati Indiani non ubbidifcono ad altra voce, che 
a quello dei loro Ragià . Publicarone quefti fug- 
gitivi in tutto I° Induftano la totale rotta dell’ar- 
mata Imperiale . Dopo la fuga de RAGGI re- 
Fr 
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ftavano ancora a Dara truppe fufficienti a vincere; 
continuò dunque la battaglia, e fi oftind contro Ma- 
hamud, e con fucceffo. Calil-Cham, che combat- 
teva allora fotto gli occhi del Principe fece qualche 
sforzo per meglio nafcondere il fuo tradimento; Gli 
fquadroni di Mahamud erano. di gia in difordine., 
allora che Oramgzeb, e Moradbace , che non ave- 
.vano più nemici a combattere fi.gettarono da due 
parti contro Dara. Le truppe unite dei due fratelli 
non erano ancora aflai forti per refifterli ,. e perde- 
rono fovvente del terreno , e nen ne riguadagnaro- 
.no.giammai ; In fine Moradbace fu meffo in fuga, © 
Oramgzeb ebbe gran pena a diffenderfi. Il perfido 
Calil-Cham finì allora con un cattivo configlio di 
xovinare le fperanze di Dara, e direndere inutili tut- 
ti gli sforzi del fua valore. Voi fiete vittoriofo , Si- 
gnore, diffe iltraditore ,(umiliandofi nella prefenza 
del Principe, ) e la prima delle voftre campagne fcan- 
cella la gioria di tutti i Mogolli. Per coronare |’. 
‘opera, che avete incominciato non. vi refta, che ad 
infeguire i due fratelli fugati , ed a farli fervire al 
voitro trionfo; fcendete dall’elefante, che vi porta, 
fiete. troppo efpofto alle faette per potere lungo tem- 
po; € fenza periglio foftenere un combattimento co- 
;sì disvantagiofo ; Montate a cavallo , e. corriamo 
all’inimico» Il mal accorto Dara feguì un configlio, 
di cui non; previde le funefte confeguenze | montò 
un cavallo a » che fono i più ftimati per la 
loro celerità ,. volò all’inimico , e colla ftragge fi 
apri la ftrada nel mezzo dei loro fquadroni . Orang- 
zeb ebbe timore di una rivoluzione, che li afficura- 
va l'Impero. I {oldati di Dara, che non lo vidde= 
ro più fopra l’ Elefante lo credettero morto, ‘e. la 
perdita del Principe agghiacciò loro il fangue nelle 
vene, ed intepidi il loro coraggio ; il tutto non fi, 
«che difordine nelle truppe Imperiali ,.e fimili allé 
‘nuvole refpinte da un gran vento, .prefero la fuga 
Con tanta precipitazione , che ne forprefero nr 

nerak. 
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‘merale + Allora il Principe fi accorfe | ma troppo 
tardi del tradimento di Cali-Cham. Che s*infeguif- 
ca , gridò egli ; e fi trucidi ? Ma il traditore era 
di già in ficuro ; Seguito da un groffo fquadrone 
de fuoi più fedeli fi era meffo fotto le infegne di 
OHheD, L'Infelice Dara, che vidde uno de fuoi 
Generali ammazzato, l’altro paflato all’inimico, i 
fuoi fratelli divenuti più forti per la diferzione del- 
Je fue truppe , e la maggior parte delle altre di- 
fordinate, o in fuga , pensd a ritirarfi ; lo fece in 
‘miglior ordine di quello fi farebbe potuto fperare 
dalla fua poca fperienza in guerra. si battaglia fi- 
ni alla fua partenza, dopo aver durato dieci ore’. 
Aveva incominciato verfo le undici della mattina, 
ed era finita verfo le vintiuna della fera. Oramg- 
zeb, che fi vidde fenza inimici, s'impoffefsò delle 
tendi, e del bagaglio Imperiale; giammai la difli- 
mulazione del Principe, e la fua profonda politi» 
ca non fi viddero meglio , che niefla moderazione 
dopo la vittorià. Rifervò la tenda di Dara, edi il 
quartiere Imperiale a fuo fratello Moradbace , ed 
effo effendofi ritrato in una delle più femplici ten- 
de di foldato vi ftette lungo tempo in orazione; 
"Poi come fe foffe un uomo infpirato, portando l' 
Alcorano alla mano entrò nell’appartamento di fuo 
fratello, e gli prefentò Calil-Cham; AI Cielo ; A 
voi Signore , gli diffe, ed a ‘quefto fedele amico, 
che noi fiamo debbitori della vittoria, hò refo gra- 
‘zie all’ Onnipotente , che hà falvato la legge del 
Profetta colla fconfitta dei nemici; ota mi profter- 
no dinanzialinio Sovrane; fiete voi, Signore, che 
per un valor fenza pari, non troppo ftancho avete 
diffipato la numerofa armata , che Dara vi oppo- 
neva, non mi refta altro, che a domandarvi la ve- 
ftra grazia per il fedele Calil-Cham , egli ha refo 
fortunati con fervigi importanti i principj del vo- 
‘ftro Regno, merita, che lo mettiate altimone dell’ 
Impero, di cui (ciere Padrone. Per me Signore, i 
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miei difegni fi compifcono , fubbitocche una terza 
vittoria vi avrà meffo ful trono, che meritate, io, 
anderò a regnare fopra le mie paffioni nella foli- 
tudine nel mentre, che voi farete regnare nell In- 
duftano la vera Religione. 

Così parlava Orangzeb in pubblico, ma infegre- 
to fi faceva degli amici da ogni parte . Non dava 
Calil-Cham per primo Miniftro , per confidente a 
Moradbace, che a fin d’effere iftrutto de fuoi pen 
fieri, e per renderfi padrone del fuo animo , gior= 


‘no, € notte era oceupato a far partire fchiavi con 


lettere ai corrifpondenti, che aveva in corte difue 
Padre per i Vicerè dell’Induftano, e per i Gover- 


natori delle Piazze importanti ; La fua principal 


cura fu di fcrivere ai due Generali, che comanda- 
vano fotto Soliman-Chacu d’iftruirli della vittoria 
di Moradbace , ( così parlava egli, ) e ja fconfitta 
dell’armata Imperiale, e la fuga di Dara; ordina- 
va loro di far morire il loro Principe , o di cone 
durlo incatenato al campo; Giafing, e Dalil-Cham 
erano i due Generali , che fotto il figlio di Dara 
avevano infeguito il Soldano, Cha-Scivia fino in 
Bengala . Giafing era quel Ragià , che Dara ave- 
va altre volte infultato, e che lo aveva trattato da 
mufico . Dalil-Cham era un uomo venale pronto 
ad abbracciar fempre il partito del più forte; con 
tuttociò ne l’ uno, ne P altro fu aflai crudele per 
infanguinarfi le mani in un Principe Mogol, o per 
darlo nelle mani del fuo nemico ; prefero un con- 
figlio più moderato, lo perfuafero-a ritirarfi nelle 
montagne, fe voleva confervar la fua vita. Il Prin- 
cipe fu coftretto a feguire il parere di due tradi- 
tori; Con una picciola fcorta prefe la ftrada delle 
terre del Ragià di Siringar fedele all’ Imperatore. 
Si dice , che i due generali ebbero la crudeltà di 
farlo rubbare tutto il fuo bagaglio. incamind per 
profittare de fuoi tefori . In fine il giovane Solda- 
no arrivò, nel Regno delle bt mis , di due 
“fi Gea. 
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Generali vennero ad aumentare l’ effercito dei due: 
fratelli. "TE | 

Dara in tanto, che con pena aveva evitato il 
furore dei ribelli arrivò verfo le due della fera alla 
parte di Agra, non ardì di racchiudervifi dentro 
per timore; che il vittorioio. non veniffe a formar- 
ne l’afledio, e lo faceffero Prigioniere ; d'altronde 
la vergogna di comparire vinto, € fuggitivo dinan- 
zi al Padre fù fuperiore al fuo amore , non volle 
entrare nel Palazzo 3 ed efsendo naturalmente elo- 
quente i difcorfi , che faceva delle fue difgrazie , 
mevevano a compaffione; alcune volte la violenza 
del fuo dolore, effendo maggiore della fua ragione 
li faceva di mille ftravaganze , e proferiva invet- 
tive indegno d’un così gran Principe. Si conten- 
to folamente di fcrivere a Cha-Giaham ; ed a Be- 
gom-Saeb fua diletta forella due lettere, che me- 
ditò, e chefecero piangere l’ Imperatore, e la Prin- 
cipefsa. Il povero Padre fu ugualmente penetrato 
di dolore per la difgrazia di iuo fielio , e per le 
calamità dell’ Impero . Inviò al Principe uno de 
fuoi più fedeli Eunuchi per confolarlo , lo lufinga- 
rono colla fperanza , che reftava all’ Impero nelle 
truppe di Solimano-Chacu , poichè non ancora. fi 
fapeva in corte l'infortunio del povero Principe. 

L'Imperatore a favore di {uo glio fece violenza 
alla avarizia, chelo predominava ; inviò alfiglio die- 
ci Cameli carichi di ruppie di oro , e di argento per 
Jevar nuove truppe, lo confegliò di prendere la ftra- 
da di Delì , e di reftarvi fin all'arrivo del Soldano 
Chau, e radunare nuovi foldati; aggiunfe che tro- 
verebbe nelle ftalle della fortezza cavalli , ed Ele- 
fanti per formarfi nuovi equipaggi. Partì Dara fen- 
za aver vilto fuo Padre, andò a mendicare il foc- 
corfo da popoli; e la compaffione de Grandi , egli 
che aveva irritati tutti con i fuoi difprezzineltem- 
po della fua profperità. ci 

Il Principe arrivato a Deli s'accorfe, ma tardi 

quan- 
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quanto il cambiamento della iua fortuna aveffe raf 
fai per lui tutti i cuori. Il Governatore della’ 
Cittadella guadagnato , fi dice , dalle promefle di 
Oramgzeb gliene ricusò l'entrata; la colera di Dal 
ra, e le fue minaccienonfervirono ch'a renderlo più 
intrattabile , credette che non era ficuro per lui di: 
fidarfi ad un Principe violente , e vindicativò ; ina 
infelice . Fu obbligato lo sfortunato Dara d’andare: 
a cercare a Lahor l’afilo ,che li ricufavano a Delì ; 
ed ivi lontano -dall’irfimico raccolfe gli avvanzi del. 
fuo efercito. Il popolo , che lo amava più chei gran- 
di prefe volontieri partito fotto di lui; ma manca- 
va di Generali. Dara farebbe in vero baftato folo 4 
condurre le fue truppe. La battaglia, che aveva pere 
duto l'aveva iftrutto nel miftiere deli’ armi, ed avreb= 
be fenza dubbio fupplito al refto col fuo valore s@ 
col fo fpirito', ed in fine fe non foffe ftato d’uopo 
che combattere; e vincere, Dara avrebbe regnato ; 
ma abbifognava refiftere agli artificj di Oramgzeb. 
Il Principe era troppo fincero per opporre la cabba- 
la ,e l'intrigoal fratello, ed era troppo poco diffiden- 
te per accorgerfi delle fue trame, e poco deftro per 
disbrigarfene. Agli 8. di Giugno Oramgzeb , e Mo- 
radbaz fecero avvanzare le loro truppe Vittoriofe nel- 
le vicinanze di Agra, pochi giorni dopo la battaglia 
erano venute ad accamparfi a due miglia dalla capi- 
tale affai vicino alli giardini Imperiali... j 

La prima cura di Oramgzeb fu d’inviare a Cha- 
Giaham {uo Padre uno de fuoi più fedeli Eunuchi 
per proteftarli la fua ubbidienza .*L’inviato aveva 
ordine particolare di far ricadere i movimenti dei 
ue fratelli fopra la cattiva condotta di Dara , e fo- 
pra l’abbufo ,che aveva fatto a riguardo loro del po- 
tere, che l'Imperatore li aveva dato. I voftri figli 
diffe 1° Eunuco, a Cha-Giahaïn, non hannofate ola 
Suerra per ambizione: o per indocilità . Sanno rif. 
pettare in voi il loto Signore e ‘Padre ; ciò che gli 
ha follevati; è ftato che han ritrovato in Bara un ti- 
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ranno in luogo di fratello; quefta e l’unica ragione 
Signore, che li ha fatto prender le armialla incerta 
nuova della voftra morte. Voi vivete, ed il Cielo, 
che vi ha refo la falute, fottomette a voftri ordini due 
de voftri figli. Si fono ferviti del mio miniftero per 
afficurarvi della loro fommiflione, e per riconofcere 
in voi la fuperiorità del loro Imperatore: Han vin- 
to, per vendicarvi, e vengono a portare a voftri pie- 
diilorolauri. Giudicate Signore della differenza, che 
voi dovete fare di due figli degni della voftra ftima 
per il loro valore e per le loro vittorie, e d'unfi- 
glio odiato generalmente da tutti, e che il Cielo vuo= 
le punire per la fua fierezza . Cha-Giaham rifpofe : 
all’Eunuco colla dignità d’un Imperatore, e colla 
moderazione di un Principe, che fi vedeva fu 1 pun- 
to d’effere inveftito da una numerofa armata, dicui 
è pericolofo irritarne il Capo . Aflicurate i mici fi-. 
gli; diffe all’Eunuco, del mio amore per effi. La. 
Joro paflata difubbidienza non gli ha fcäncellati dal 
mio cuore; conlerverò fempre loro ilmio affetto pur- 
chè fe ne rendano degni; che dian comodo alle lo - 
ro truppe , che venghino ad implorar quivi il per- 
dono , che io gli prometto, e fperimenteranno la cle- 
menza di un Padre, che farebbe indritto di punirli. 

L'Imperatore, però che conofceva @ramgzeb non. 
fi fidava delle fue protefte, e penfava a ritrarfi di, 
Agra. I ribelli avevano intereffe a non lafciarfi fcap- 
pare la preda. Avevano bloccata la Città, e non era 

ermeffo ad alcuno di fortirne . Se il popolo delle 
Yade foffe raflomigliato ai popoli di Europa, Agra 
avrebbe potuto foftenere un lungo affedio per dare 
il tempo a Dara di adunare una nuova armata , €: 
correre al foccorfo di fuo Padré: ma gl’Indiani ac», 
coftumati alla fervitù, fi curavano poco di cambiar, 
Padronè. Si contentavano di ubbidire fenza metterfi 
in pena di fapére a qual Principe ubbidiffero ; onde. 
l’unico efpediente di Cha-Giaham ‘eta di. poter at- 
tirare i foi figli nella Cittadella fenza {corta , di pria 

" varli 


Di L 
Del Mogol. … M. 

varli di vita, éfare ceflare così la ribellione. Oramg- 
zeb era troppo accorto per inciampare in fimili re- 
‘t1 ; non lafciò però di far correr voce in Agra che 
andarebbe ad abbracciar fuo padre ;e fottometterfi a 
fuoi ordini, ed acquietò con quefta credehza fin al 
minimo movimento, che aviehblra potuto fare i Cit- 
tadini . Differiva però di giorno in giorno , di ren» 
der vifita all'Imperatore, e negoziava fra tanto fe- 
èretamente con gli officiali della Corte, che confer- 
vavano ancora un refto di amore per fuo Padre, ed 
allora che fi credè ficuro di tutti loro fece entrare in 
Agra Mahamud per far il blocco della Cittadella 
dalla parte della Città, nel mentre che Moradbace 
la circondava dalla patte della Campagna. La pre- 
fa di Agra mife in libertà le mogli, edi figli di Mir- 
ia-Mula che ftavano in Ofagio. 

Cha-Giaham dal più alto del fus palazzo vidde 
che era affediato. ldifpetto , e la neceffità rilveglia- 
rono in lui quell’ umore guerriero, che aveva avuto 
nella fua gioventù ; fece difporre dell’artiglieria fu 
Je mura, e la fece tirare fu i ribelli, il cannone del 
Serraglio fece poco effetto fu quei della Campagna, 
€ non ruinò, che poche cafe in Città; onde l’arma- 
ta di Moradbace ñ avvanzò fenza perdita fino a più 
delle mura, efi fece un gran fuoco col cannone per 
trè giorni, etrè notti. Oraingzeb era rimafto al cami- 
po a due miglia da Agra, fingendofi ammalato di do- 
ve inviò a vifitare fuo Padre per lo fteflo Eunuco . 
Faceva delle {cufe all'Imperatore dell’ardire delle 
fue truppe, fi erano avvanzate , diceva egli, contro 
1 fuoi ordini così vicino della Cittadella. Presava il 
Soldano di permettere, che Mahamud andaffe in {uo 
nome à farli quelle fommiflioni, che li erano dovute, 
fin a tanto che una_miglior falute li permettele di an 
darle a fare in perfona; frattanto nori lafciò Mahas 
mud di elevare una batteria per far breccia al Pa 
lazzo Imperiale, che avrebbe in breve ridotto in pol- 
Pere. Cha-Giahain dunque accettò l'offerta d' See 
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zeb, e permife al fuo pronipote d'entrare nella for- 
tezda.s di | È 

Aveva di giù preparato | Imperatorei regali, che 
‘deftinava per Mahamud , e fi dice, che erano di un 
prezzo ineftimabile ; queft’ era un {trattagemma per 
adefcare Oramgzeb , e tirarlo nella rete . Il giovi- 
netto Principe per i configli del Padre entrò nella 
Cittadella, e come aveva corrotto i foldati del pri- 
mo corpo di guardia fe ne impadronì fenza pena’; 
fecegli feguire da una ben forte, € numerofa truppa 
nell’interiore del Palazzo , e penetrò finnell appar- 
tamento Imperiale . Pafsò a filo di fpada tutti quei, 
che fi trovarono nel paflaggio toldati, donne, fchia- 
vi, ed Eunuchi; In fine Mahamud pervenuto in pre- 
fenza di Cha-Giaham medefimo , la tua avvanzata 
età, Signore, gli diffe , ti rende incapace di regna- 
re; finifci il refto della tua vita in pace, eracchiu- 
diti colle tue donne in quelti deliziofi giardini, che 
hai fatto ornare con tanta fpefa, noi non t’invidia- 
mo la vita, ma cedi a tuoi figli un luogo, che tu di- 
fonori. A quefte parole fi elevò un gran grido di tut- 
te le donne Tartare, che fervono il Principe nel {uo 
appartamento, e che fono accoftumate come gliuo- 
mini a manegiar le armi . Le loro minaccie furono 
inutili, e fu di bifogno paffare negli appartamenti 
dei giardini fuori del recinto della fortezza. 

L'Infelice Cha-Giaham gradito da fuoi figli, rite- 
nuto come cattivo dal fuo pronipote ridotto in una 
cafa di delizie, ove non era circondato che da don- 
ne inventò unftrattagemma , che mancò di far cofta- 
re l'Impero a Oramgzeb . Fece invitare Mahamud 
à renderli una feconda vifita . Da più lontano che 
vidde il Principe fe gli gettò ai piedi. Seio fono af- 
{ai infelice, gli diffe, per efer detronato da figli ri- 
belli , fij aflai coraggiofo mio figlio per rapire una 
corona a i più colpevoli Principi del Mondo: Io te 
la metto tra le mani, e certo tu mi fembri degno di 
portarla. La Città di Agra € fottopofta a tuoi ordt- 
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ni, le tue truppe te ne han relo patrone, posta È 
una occafione favorevole , vendicati , e fottratti té 
fteffo dalla fervitù d’un ingrato, che non tifpetterà 
il fangue di fuo figlio , dopo aver detronato fuo DPa- 
dre. Mahamud fu forpreio dalle offerte di Cha-Gia- 
ham . Bilanciò qualche tempo tra l’amore del tro. 
no, ed il pericolo, che doveva correre perfalitvi, e 
come era fcaltro non lafcid lufingarfi da una dolce 
fperanza ; tutti gli ufficiali della {na armata erano 
fedeli a Oramgzeb; onde per poco, che il Principe 
fofle ftato infedele a fuo Padre, fi farebbe vifto ab- 
bandonato da fuoi. Dilprezzò dunque Mahamud una 
così pericolofa offerta , e fi contentò d’obblisare 1° 
Imperatore a dargli le chiavi degli appartamenti, e 
de fuoi telori. 

Il Popolo in tanto moflo a compaffione della mi- 
feria di Cha-Giaham incominciava a mormorare dell’ 
inumanità dei due fratelli, ed in particolare del pro- 
cedere di Oramgzeb e non petevano accordare la 
pietà, della quale faceva profeffione collo ftato,al qua- 
le aveva ridotto fuo Padre . Quefto raffinato politi- 
co fece ceflare tutti i lamenti con un ftrattagemma 
che impiegò per dar qualche colore alla {ua condot- 
ta . Fece controfare la fcrittura di Chä-Giaham ; 
fuppofe una lettera dell'Imperatore fcritta a Dara ; 
colla quale gli ordinava a quefto figlio amato diap- 
proflimarfi ad «Agra con un picciol corpo di truppe, 
che ben tofto Oramgzeb, bete HO Or- 
prefi dalle tramesche gli tendeva, che a forza dica- 
rezze aveva obbligati i due ribelli a renderli vifita 5 
che aveva uomini pronti a fagli. trucidare, allorchè 
farebbero in fua prefenza ; Quetti lettera fu data à 
Oramgzeb ftando ia un circolo di principali ufficia- 
li delle fue truppe come fe folle Rata intercettata dal- 
Je fpie; tutti reftarono attoniti della crudeltà di un 
Padre per i fuoi figli. Lodarono la prudenza di O- 
ramgzeb di aver ritardato fin a quel tempo-di ren- 
de: vifita a Cha-Giaham, € l'indignazione, che in- 
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«cominciavano a concepire per il figlio fu convertita 
in odio contro il Padre. 

Difpofero allora i due Principi delle pubbliche 
cariche , tutti gli ordini fi davano unitamente dai 
due fratelli, i tefori di Cha-Giaham , e le rendite 
dell’ Impero fi divifero tra di loro per metà , ed al- 
lora fi che la liberalità di Oramgzeb non ebbe più 
limiti , ricompensò gli fuoi antichi amici , e fe ne 
fece dei nuovi. Cha-Srecam Zio dei due Principi fu 
fatto Governatore di Agra, tutto era in calma , ed 
in pace in quefta capitale 5 onde fenza più ritarda- 
re, le armate dei due Principi fi mifero in marchia 
in ricerca di quella di Dara . Gli amici di Morad- 
bace nom eran di parere, che quefto Principe feguiffe 
Oramgzeb in quefta nuova fpedizione . La voftra 
prefenza è neceffaria nelle vicinanze di Agra, dice- 
vano eff, colla quale impedirete la ribellione de Po- 
poli, dimorate e non v’impegnate in un viaggio pe- 
ricoloto. Quefto Principe credulo non dette orecchio 
ad altro, che alle lufinghevoli promeffe di fuo fratel- 
lo, lafciò ftrafcinarfi dalla fua naturale impetuofità, 
e dal fuo amore per la gloria . Le due armate dun- 
qu prefero il camino di Delì coftegiando fempre il 
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ume, ed in fine dopo alcuni giorni giunfero ad un. 


borgo chiamato Marara. 

Si eleva ivi fopra una Collina una magnifica mo- 
fchea, antico trofeo della divezione ide’ primi Re 
Mogolli . Oramgzeb fece {perare a° Moradbace , 
che in quel luogo dovevafi coronarel” Imperatore in 
pochi giorni. Fecero dunque qualche dimora a Ma- 
tara, paefe il più fertile dell'Induftano. Giammai 
le carezze di Oramgzeb, el rifpetto per fuo fratel- 
lo non parvero più affettati ; ma come i due Cam- 
pi erano feparati dal fiume, ed uniti per molti pon- 
ti, Oramgzeb andava ogni giorno: nella tenda di 
fuo fratello, e non gli rapprefentava altro , che fa 
magnificenza del fuo coronamento , lo differiva pe- 
10 fotto varj pretefti . Ora le die : ve ; 

che 
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che fi preparavano non erano ancora perfezionate ; 
ora i fuperbi regali, che gli fideftinavano non era- 
no ancora all'ordine , ora gli abiti nuovi, coi quali 
dovevafi veftire tutta l'armata non erano ancora fi: 
niti, altre volte gli arnefi dei cavalli, e degli ele- 
farti non erano ftati alleftiti per-il giorno deftina- : 
to. Moradbace afpettava fenz’impazienza un’ onore 
che credeva ficuro . Frattanto la difciplina dei due 
Campi era molto differente. I Capitani, ed i Sol- 
dati di Moradbace erano immerfi nel piacere, nefi 
fentiva altro nella tenda del Principe, che fuoni , 
Comedie, Danze, e feltini , malgrado la legge di 
Maometto , il vino non era fparagnato , e fe beve- 
va fino all’ubbriacchezza. Nel Campo di Oramgzeb 
regnava il filenzio, e la rigorofa militare difciplina 
vi era efattamente offervata, la fera, la mattina, e 
nel mezzo giorno vi fi faceva la preghiera con la 
ftefla regola, che nelle Città; vi fi tenevano frè- 
; 0 configli, ed i principali Capitani iftrutti dei 

iffegni del loro Signore, non difcorrevano d'altro 
coi loro Soldati, che della felicità d’effer fogetti ad 
un Capo così regolato , così divoto, quanto il fuo 
Principe, In fine, il giorno del Coronamento di 

Moradbace , fù filato per i quindici Giugno dell’ 
anno 1656, i 

Il Iuogò della Ceremonia era una pianura, che 
ferviva di piazza innanzi la Mofthea di Matura. 
Era circondata di tende di brocato di oro il più lu- 
cido. Tutto il recinto era coperto di tele magnifi- 
camente ftampate , che formavano una fpecie di 
Cielo, foftenuto da cordoni di feta ; Che ricopriva 
tutta l’aflemblea , e la difendeva dagli ardori del 
Sole. Dirimpetto alla Mofchea eravi eretto un tea- 
tro, ed ivi doveva Moradbace ricevere dalle mani 
del Cafi, o capo della Religione il Turbante, e la 
Scimitarra Imperiale. Tutti quefti prepatativi im= 

edirono Moradbace di fofpettare ados: di fuo 
fratello, Il giorno precedente alla M v finfefi 
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Oramgzeb ammalato, e fece invitare Moradbice 2 
‘venire nella fua tenda per deliberare con gli aftro- 
Jogi, fe farebbe faufto il giorno deftinato alla fua 
corgnazione. In vano Cha-Abas quel favio Eunu- 
co procurò di perfuadere al fuo Signore , che tutto 
era da temere da un fratello arttificiofo . L’ infelice 
Principe lafciò guidarfi dalla fua sfortuna ; e non 
fegui, che-le fue prevenzioni 3 entrò nel Campo di 
fuo fratello feguito da Cha-Abas, eda alcuni pochi 
ufficiali; appena aveva egli paflato il fiume, che 
Ibraim-Cham penetrato di dolore per la diigrazia 
ove correva a precipitarfi quel buon Principe , che 
ardi prenderli le redini del fuo Cavallo , e parlarli 
della forte. Ove andate, Signore, e qual aftro vi 
conduce da Oramgzeb ? Vado a ricever la Corona 
dalle fue mani, rifpofe il Principe, a quefte parole 
il generofo Ibrahim fece ritornar la tefta del Ca vale 
Jo dalla parte, onde veniva, e fi ritirò piangendo . 
Moradbace fi credette offefo dall’ ardire dell’officia- 
le , e ripieno della fua ambizione continuò la fua 
marchia verfo il quartiere di fuo fratello . Il Cafi 
lo ricevette al fuo arrivo nella tenda di Oramgzeb, 
e gli fece un complimento capace a farli prefentare 
il tuo infortunio. La voftra entrata è felice, Signo- 
re, diffe egli, piaccia all’ Onnipotente , che la 
voftra fortita fia fortunata . Finiva ‘appena di pro- 
ferire queft’ultima parola; allora, che venneOram- 
gzeb all'incontro di fuo fratello feguito dai prin- 
cipali Capitani del fuo efercito ; giammai gli ab- 
bracciamenti non furono più teneri, e giammai il 
rifpetto per Moradbace, non fù più profondo: O- 
ramgzeb fece federe fuo fratello nel luoco di .ono- 
re, gli fcacciava lui medefimo le mofche, che. l’in- 
cominodavano , gli afciugava con un pannolino i 
iudori della fronte, durante la cortverfazione , che 
fù lunga, non chiamò Moradbace, che fuo Padro- 
ne, fuo Signore, e fuo Sovrano; fe gli preparò un 
bagno di acqua di rofe, e dopo gli fi appreftò un 

magni» 
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‘magnifico pranfo. Fù la prima volta; fi dice, ché 
Oramgzeb permife , che fi bevefle vino. nella fua 
tavola. I due fratelli mangiarono affieme, nel men- 
tre gli altri ufficiali di Moradbace erano regalati 
dai Generali Oramgzeb in altre rende lontane. 
Cha- Abas folo reftò col fuo Signore, e non P ab- 
bandonò punto. L'allegrezza dei due Principi fù 
animata dalla mafica , e dal ballo, Oramgzeb , 
che non abbandonava giammai l’aria di divozione, 
della quale faceva pompa, non bevè che acqua . 
Moradbace, che non era così ferupulofo, bevè del 
vino, e con ecceffo. Cha-Abas fece ritirare il Prin- 
cipe in una vicina tenda per ripofarfi . L’Eunuco 
era feduto a piedi del letto , ove dormiva il fuo 
Padrone. Inquieto del pericolo, del quale aveva 
qualche prefentimento , ftette lungo tempo ad ad- 
dormentarfi. In fine iincominciava ad abbandonar- 
fi dal fonno, fù in un fubito rifvegliato dalla pre- 
fenza di Oramgzeb ; i fuoi gridi avrebbero defta- 
to il.fuo Padrone, ma vidde , che Oramgzeb non 
era feguito, che da un fanciullo, quefti era il gio- 
vinetto A-Lara figlio di Mahamud dell’età folamen- 
te di fei anni. Allora il Principe , come fe aveffe 
voluto fare una burla a fuo fratello addormentato 
promife una gioja al fanciullo, fe poteva togliere, 
tenza fvegliarlo , la Scimitarra , ed il Pugnale al 
Principe . Il fanciullo efeguì con deftrezza quanto 
fe gli era impofto ; e portò le armi del Principe 
in una tenda vicina. Allora fei Soldati delle guar. 
die di Oramgzeb tenendo cateni alla mano, che 
erano deftinate al Principe , ed al {no Eunuco, lo 
rilvegliarono col rumore , che fecero all’ intorno 
del fuo letto. Il generofo Mogol nel rifvegliarfi ; 
vedendofi circondato da perfone fconofciute, portò 
la mano sù la fua Scimitarra, ché non ritrovò 
punto al fuo fianco , onde incominciò ‘a gridare , 
ma 1 fuoi gridi furono arreftati dagli fteffi mani- 
goldi, chè gli mifero la mano sù la bocca: Oram- 
gzeb, 
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gzeb , ché framifchiava dapertutto i fentiménti di 
religione, levando le mani al Cielo, diffe, la fan- 
ta legge di Maometto , fia vendicata dai difprezzi 
di un Principe intemperante, ed afficuratevi di un 
uomo, che fl è refa indegno del Trono per la fua 
empietà . Oramgzeb fù ubbidito . ll Principe la- 
fciofli ligare da quelle medefime catene di argento, 
che fuo fratello aveva fatto fabbricare dopo lungo 
tempo ;, e che moftrava fovvente a Mahamud fuo 
figlio per contefierlo nel fuo dovere . Per l’Eunu- 
co fù fenza pena meflo aï ferri. | 

Due Elefanti erano preparati , ed afpettavano i 


prigionieri; gli fecero entrare ogni uno in quei let- 


ti, che fi portano sù le fpalle di quefti animali . 
Si è faputo, che il Principe hel partire diffe a fuo 
fratello quefte parole: Soze queffi i giuramenti , che 
voi mi avere fatro sù I° Alcorano? fecero però pren- 
dere all'uno il camino di Delì, ed all’altro la 
ftrada di Agra con un’eguale fcorta. | 
Quefta effecuzione fi fece con tanto poco rumos 
re » © con tanta fegretezza , che non fe ne feppe 
nulla, non folo nel Campo di Moradbace, mà nel- 
le.tende ove erano fefteggiati eli officiali, che lo 
avevano accompagnato. La mufica continuava fem- 
re nel Padiglione di Oramgzeb , come fe i due 
fratelli foffero ftati ancora in allegrezza . Al far 
del giorno i Soldati delle due armate fi radunaro- 
no in quella vafta pianura, che era ftata ornata 
per il coronamento di Moradbace, l'ordine era di 
ritrovarfi tutti fenz’armi per impedire le querele , 
che nafcono fovvente in fimili cerimonie. Ogni u- 
ño fi alpettava di veder giunger ben tofto il fratel- 
o di Oramgzeb per federfi sù*l Trono, che fe gli 
cera pre pata) mà s'ingannarono. Alcuni fquadro- 
ni di Oramgzeb ben armati circondarono il recin- 
to da ogni parte , ed allora molte perfone , che 
ftavano diftribuite in molti luoghi gridarono : Fi- 
Va l'ImperazoreOramgzeb. À quelte voci i due vi 
pi 
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pi fi tiunirono, e come ie non aveffero avuto, ché 
wn folo fentimento, ripetterono, come di concerto © 
Viva l'Imperatore Oramgzeb. In fatti quefto Principe 
comparve poco dopo fu lo ftrato, cheera ftato pre- 
arato per fuo fratello. fi fedetre un momento ful 
Bout e fi ritirò. Ciò che parve ftupendo, fi è , 
che una così fubitanea rivoluzione non caufaffe il 
ininimo difordine , ne la più picciola alterazione 
nell'animo dei Soldati. Il naturale degl’Indiani fof- 
fre beniffimo quefte forti dicambiamenti; ma quan- 
do anche non foffe ftato così, la prudenza di O- 
ramgzeb aveva previlto ‘il tutto. Si era ‘telo ami- 
co’ della maggior: parte degli ufficiali di {uo fratel- 
lo, e fiera afficurato di quelli, che non aveva po- 
tuto guadagnarfi . .L' Imperio dunque fù il frutto 
dell’ intrico al meglio concertato, ed il più abil- 
mente, chè foffe giammai. RIO . 
Oramgzeb gettò. la mafchera, quando’ fi tempo 
di regnare. Quel Taquir ;. che poco: tempo prima 
non afpirava, che a'‘menare una. vita privata vici». 
no alla tomba di Maometto, fi era fatto procla- 
inare Imperatore; dòpo aver tolta la libertà ad ua 
Padre imbecille, e ad un-fratello troppo ‘credulo:. 
‘Nel mentre conducevano Moradbace nella Cit 
tadella di Delì, fi difpofe Oramgzeb di andare ad 
attaccare Dara a Lahor:: Dell’efercito di fuo fra= 
tello, e del fuo non ne compofe; che un folo, af 
quale fece ofservare un’ eguale. > ed una efatta di- 
iciplina. Dara dalla fua parte aveva di già aduna- 
to più di trenta mila uomini s. Patani , Perf , ed 
Ind) ; Il Ragià serzp sing, i di cui Rati non fono 
lontani da Cachemira, doveva condurli ancota quat=, 
tre mila bravi Ragiaputti , numero ben picciolo 
per un così potente Ragià ; onde Dara colla fpe- 
ranza, che Surwp Sing condurrebbe nel feguito tut=" 
te le fue forze al {uo Campo , aveva melso la fi@ 
glia del Principe Indiano al numero delle fue mo- 
gli. I preparativi di Dara non erano ignoti ad O- 
ramezeb, 
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ramgzeb., che perd fece ogni sforzo per impedir- 
gli tutti gli ajuti, e di fedürli i fuoi migliori a- 
mici. : | 
‘ Daut-Cham era il più fedele degli officiali , che 
Dara avefse al fuo ferwizio , comandava un corpo. 
confiderabile di Cavalletia ; poftato al pafsaggio 
del fiume Bear , che Oramgzeb doveva necefsaria- 
mente pafsare per andare a Lahor. Unico oftaco- 
lo, che l'Imperatore doveva incontrare nella fua 
marchia., e non avendo fperanza di forzare quel 
pofto, ebbe. ricorfo all’artificio, procurò di guada- 
gnare Daut-Cham colle promefse, fi sforzd di cor. 
romperlo per la ftrada dell’ Interene . Daut-Cham 
era uomo di onore più di quello, che non lo fo- 
no per l’ordinario i Perfiani fuoi compatrioti, I” 
ufficiale refiftè alle follecitazioni di Oramgzeb , l' 
imperatore. pensò di renderlo fofpetto al fuo Prin- 
cipe, e far-ritirare da un pofto così importante un 
uomo., che non aveva potuto cotrompere . Onde 
fece , che i fuoi comifarj in Lahor moftraffero la 
copia di una lettera fcritta da Daut-Cham , colla 
quale fi faceva nota la intelligénza di quefto gene- 
rale con Oramgzeb . E’ coftume de Principi ; che 
per la loro credulità fono ftati ftrafcinati nelle di- 
igrazie, di divenire troppo fofpettofi fino all'ingiu- 
ftizia. Dara, che non aveva perduta l’ultima bat- 
taglia; che per la gran fiducia avuta in Calil-Cham 
fi perdè una feconda volta. per aver fofpettato a 
torto un amico:fedele. Daut-Cham fu ritirato dal 
pofto. Il Principe non lo foffri, che con pena nel- 
le fue truppe, mà lo privò per fempre della fua 
prefenza , dopo-averli dato una permiflione fotto= 
icritta di fua mano di titirarfi a quel partito , che 
voleffe, onde il paffaggio del Bear divenne libero, 
o per la codardia , o per il tradimento di chi fu- 
bintrò in luogo di Daut-Cham. 
La formidabile armata che Oramgzeb faceva 
marchiare cèn gran diligenza in quelle re 
1 IN" 
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fi ftendono dopo il fiume Bear fino a Lahor fpaven= 
tò tutte le truppe di Dara. Quefto sfortunato Prins 
cipe fi sitrovò nell’ ifteffo tempo abbandonato da 
fuoi Maomettani, e delufo della fperanza che ave 
va concepito di effer foccorfo dagl’ Indiani di Su- 
purling. Credette dunque che non gli reftava altro 
partito, che quello di andare a cercare un afilo in 
Perfia, e di traverfare da fuggitivo! i gran Regni 
che fono al di là dell’Indo fino a Candahar ; era 
uefto fenza dubbio il più ficuro configlio, ma la 
ortuna , che accompagnò fempre Dara non li per 
mife di efeguire il fuo progetto. I. Governatori del 
Multan; e di Cabul erano affezzionati ad Oram= 
gzeb. Sarebbe ftato dunque pericolofo di paffare fu 
le terre del loro governo; ed efporfi ad effer prefo . 
condotto al fuo rivale. | 
Il primogenito dei Mogolli abbandonato univet- 
falmente da tutti non gli reftò, che una fortezza 
ed un folo amico fedele. Queft’amico era un Eunu- 
co, che la ftoria non l’ha punto nominato per il fuo 
proprio nome , ma folamente per il fopranome di 
amicizia che i Principi nelle Indie danno ai loro fa- 
voriti; fi chiamava / fiore della Primavera. La for- 
tezza,che reftava al Principe è conofciuta nelle In- 
die fotto il nome di Bakar s ella è fituata in un luo- 
80, ove il fiume Sindi accrefciuto da cinque altri 
minori fiumi fi ftende in un letto ugualmente largo 
che profondo, e forma quafi un lago; in quefto afi- 
Jo il fedele Eunuco mife in ficuro le più fedelitrup- 
e del fuo Signore, e fece trafportare dagli Arfena- 
î di Lahor Cannoni, polvere, e munizioni, vi fà 
racchiufe riloluto di arreftare colla fua refiltenza 
tutte le forze di Oramgezeb , e dare il tempo al 
fuo Padrone di ritirarfi/in Perfia . La refoluzione 
di quefto fedel Servitore dette del coragio a Dara, 
che feguito folamente da alcuni pochi domeftici fce= 
(e il fume Indo; e dopo aver fofferto fatiche incre- 
ibili venne a rifuggiarf nel Regno di Guzeratte ; 
tro. 
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trovò ivi il Principe qualche intervallo di ripofo, é 
qualche foccorfo afpettando 1’ occafione favorevole 
per far vela ad Ormus . Seguiva fempre F Impera-. 
tore la traccia del fuggitivo, e dopo lunghiffime 
marchie arrivò nel Regno di Multan. Ma una nuo- 
va inafpettata gli fece abbandonare il fuo camino; 
e l’intraprefa di Bekar per ritornare in Agra. 

| Cha-Scivia:il primo dei figli di Cha-Giaham ; 
che aveva abbandonato le terre del fuo governo di 
Bengala, e prefo le armi per occupare il trono di 
{uo Padre, liberato daltimore, che il vincitore So- 
Jiman-Chacu aveva caufato in tutto il fuo Gover- 
no fi era avvanzato una feconda volta verfo Agra 
con un efercito confiderabile. Come il pretefto del- 
la fua prima fpedizione era ftato di vendicare la pre- 
tefa morte di {uo Padre, quello della feconda 1m- 
prefa fu di liberare l’ Imperatore , e fuo fratello 
dalla cattività d’un Ufurpatore . Con una incredi- 
bile celerità, non avendo ritrovato oftacoli ful ca- 
mino, fi avvanzò Cha-Scivia verfo la Capitale. Era 
egualmente importante a Oramgzeb d’ infeguire un 
inimico ridotto a fuggir Ramingo , e di prevenire 
un inimico, che era in iftato di attaccare ; gli fa- 
ceva d’uopo temere, e che Dara non riftabiliffe le 
fue forze, e che Cha-Scivia non profittaffe del tem- 
po, e s infisnoriffe della Capitale . In quefto dop- 
pio pericolo corfe Orangzeb al più premurofo ; con- 
fidò a Bader-Cham la condotta dell’armata ; che do> 
veva fare l’affedio di Bakar, edopo infeguir Dara 
fin nell'ultimo fuo refuggio , volò verfo Agra con. 
una picciola fcorta, Il pericolo che corfe in cami- 
no fu dei maggiori, e dei più gravi di tutti ere 
ne quali foffe giammai incorfo. Il Ragià-Giafing, il 


quale più pe’l timore, che aveva di Oramgzeb, che 


per amore per lui aveva abbandonato il partito. di 
Solimano-Chacu fi avvanzava verfo il Multano con 
dieci mila Ragiapatti, pretendendo congiungere le 
fue.truppe a quelle del vittoriofo, fu ben forprefò 
ve- 
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vedendo Oramgzeb accompagnato folamente di un 
picciol numero di guardie ripigliare la ftrada di 
Agra; fi periuale che il nuovo Imperatore era fta» 
to fconfitto, e meflo in fuga da Dara , e che cer- 
cafle un afilo nella Capitale. A quefta vita il cno- 
re dell’Indiano fi cangiò, e formò il diiegno di fa- 
‘grificare un Principe vinto alla libertà di Cha- 
Giaham, che aveva fempre amato. Oramgzeb co- 
nobbe il pericolo, ma non pensò ad evitarlo colla 
fuga: Paisd nel mezzo delle truppe del Ragià con 
una intrepidità, che gli conciliò l*univerfale rifpet- 
to, dopo parlando al Ragià : Il noftro commune 
inimico, difleegli, è fconfitto. Dara va errando nel- 
le Provincie dell Induftano , ‘va a cercare a Guze- 
ratte la morte che fugge, e che nos può evitare, 
ho ceffato d*infeguire un’ uomo, che non è più de- 
gno della mia colera; e corro all'incontro hai ab 
tro ribelle, Cha-Scivia di giù vinto dalle voftre ar» 
‘mi viene a provar le fue forze contro di noi. Segui- 
temi, Principe, e conducete contro un antico ne- 
mico lo fteflo foccorfo che avevate deftinato contro 
Dara; Quefte parole proferite con tutta l’autorità, 
fecero rifpettare dal Ragià il nuovo Imperatore: fe- 
ce rifleflione, che la morte di Oramgzeb potrebbe 
divenire utile a Dara ,di cui eta il perfofiale inimi- 
co. Onde prefe il partito dell" Ubbidienza; e fi vid- 
de allora perun’effetto della volubilità Indiana 5 che 
Gianfing fece marchiare i fuoi Ragia putti alfervisgio 
di quello fteflo Principe, che pochi iftanti prima 
meditava di tarlo affafinare, Di 

II nuovo nemico Oramgzeb non era da difprez- 
zarfi. Cha-Scivia era bravo; e prudente, e fece ve- 
derlo fopra tutto nella guerra, che fece a fuo frarel- 
lo. Seppe che feguito da Giafingi, di cui non ave- 
va che troppo fperimentato il.valore, veniva ad in- 
contrarlo con quella groffa armata, che il Soldano 
Mahamud, o mandava nelle vicinanze di Agra du. 
rante l’affenza di {uo Padre 4 i prele il partito 

Li di 
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di ritrincierarfi, ed afpettare l’inimico. Iluoco che 
fcielle era comodo, e naturalmente forte. Era un 
borgo nominato Caiva circondato da montagne , € 
da bofchi, che aveva a fronte un gran lago, edera 
il folo luoco, ove fi ritrovaffe dell’ acqua a dodici 
miglia all’intorno s Il reftante della pianura di Agra 
non era, che una fterile fabbia, ove non fi fcorgevano 
ne alberi, ne fonti, ne prati. Cha-Scivia attefe fuo 
fratello, fperando , che inutilmente verrebbe a confu- 
marfi all’ intorno d’un Campo, che non poteva sfor- 
zare. Lafua fperanza non fu vana. Oramgzeb com- 
parve innanzi a Caiva nel tempo dei maggiori cal- 
di della fagiones Egli è incredibile quanta foffe la 
celerità nelle fue marchie, e quanta foffe la pena , 
che foffrifle la fua armata; allora che fi trovò af- 
fronte dell’inimico ..1 foraggi, ed i viveri mancaro- 
no nello fteflo tempo , e ciò che incommodava il 
più era la mancanza di acqua in un clima abbrug- 
viato dagli ardori del Sole; fu d'uopo farne veni- 
re dal Gangea fchiena di Cameli, e cercarla a più 
di dieciotto miglia. Era quefta una pena, alla quale 
non fi farebbe potuto refiftere fe l'aftro protettore 
di Oramgzeb non l° avefle affiftito in un così ur- 
gente bifogno. 

Mirfa-Mula fortito dalla finta prigionia di Oram- 
gzeb, dopo che ebbe ricuperato le fue mogli, ed 
fuoi fieli conduceva al nuovo Imperatore nel Cam- 
po di Gaiva le nuove leve, che aveva fatto nel Re- 
gno di Decan. La prefenza di un così gran Capi- 
tano, e di un così fedele amico fece tutto fperare 
all'Imperatore nel tempofteffo , ove aveva perdu- 
ta ogni fperanza . In fatti Mirfa-Mula dette al 
Principe un Configlio degno della fua lunga {pe- 
rienza: fece correr voce nel Campo, che nonera più 
pofibile di refiftere , e di reftar più lungo tempo 
in quel poito, e che nel giorno feguefite al più tar- 
di fi farebbe decampato . Quefta nuova dal Campo 
di Oramgzeb pafsò a quello di Chaque che 

ens 
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fenzä efaminarla la credette. Si preparò dunque: 
ad infeguire le truppe di fuo fratello nella ritita- 
ta. Al far del giorno fi fece un gran filenzio nel- 
le trinciere di Oramgzeb;, erà ftato proibito di ac- 
cender fuoco; e fi ordinò di piegar tutte le teñde 
come fe il Campo foffe vuoto . Si fecero in fine 
comparire ful Camino di Agra Cameli; Carri, Ele- 
fanti da carico, ed alcunetruppe , che compangeno 
ordinariamente nelle Indie laretrosuatdia delle ar- 
mate . La finzione riufci quale Mirfa-Mula fe la 
era imaginata. Alcuni Soldati di Cha-Scivia for- 
tirono dai bofchi, e dalle montagne, e vennero ad 
infeguite il fuggitivo Oramgzeb ; quefta retrozuar- 
dia attaccata fece fronte all’ inimico, è rifpinfe i 
loro primi fquadroñi, fi corfe dall'una, é dall'al» 
tra patte alla difefa, ed agli attacchi, in fine am- 
bedue le armate comparvero in campagna , Oram- 
gzeb forti dal Campo;che avevano creduto abban- 
donato; e Cha-Scivia fiavvide che imprüdertemen- 
te fiera impegriato in una battaglia ; fin allora Suar-. 
datà con tanta prudenza; con tutto ciò non fi pers 
dè di animo: ÎÌ due fratelli fi dettero la più fangui= 
nola battaglia, che fi foffe giammai data nelle In-. 
die. L’intrigo, o il tradimento non ebbe parte af- 
la vittoria; il valorfolo ne décife ; e pare ftupendo 
che Cha-Scivia fia ftato coftantemente feguito da 
fuoi; fenza che Oramgzeb aveffe potuto fedurre al- 
cuno de foi Generali : Il fratello fi attaccò perfo= 
nalmente al fratello | Il primogenito «montava il 
più formidabile Elefante, che foffe nelle Ladie- Que- 
fto furiofo Animale tovefciò colla fua prôpolcide 
tutto quel che fi oppoie al fuo paffagio; e precedu- 
to dai {quadroni della guardia del Principe perven= 
ne fin dove combatteva Oramgzeb fé non fi può ef- 
ptimere con qual furore i Soldati di Cha-Scivia at. 
taccafsero le guardie del ntiovo Imperatore; in fine i 
due Principi fi avvicinarono tanto , che potevano com= 
battere da uomo a uoimo , ogni uno dal fuo Elefante 
n | à + fto 
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fcoccò tantefaette, che vuotò la faretra, maun ac- 
cidente maned a far perder la vita ad Oramgzeb ; 
non fo, fe fofle per difgrazia , 0 a difegno premeditato 
Je cinghie del fuo Elefante fi rilafciarono, e la Se- 
dia , fu la quale ftava combattendo pendette da una 
parte ,e minacciò l Imperatore di una caduta. Al- 
meno egli è certo, che Oramgzeb fece ritirare in die- 
tro il fuo Elefante . L’ Impetuofo Cha-Scivia feguì 
con gran preftezza fuo fratello fenz’accorgerfi dell 
infidia , che gli fi preparava. Avevano fcavata appo- 
fta una gran foffa , della quale ne avevano coperta le 
fuperficie con piccioli rami coperti di leggierifluma 
Sabbia ben unita. L° Elefante del Principe fi preci- 
pitò nella feffa, e non potè difimbarazzarfi. Onde 
Cha-Scivia prefe per neceffità lo fteffo partito che 1 
cattivi configli avevano fatto prendere a Dara inun 
altra battaglia, difceffe dal (uo Elefante per monta- 
re a Cavallo, da che nacque il difordine delle fue trup- 
pes fubbito che non viddero il Principe combattere 
dall’ atto delfuo Elefante, il timore s' impadronì di 
tutti icuori, enonfu cheuna fuga univerfale, Cha- 
Scivia feffo ftrafcinato dal numero de fuggitivi li 
{eguì anche lui, e fi ritirò nella Città di Elabas. 

La nuova della fconfitta di Oramgzeb fi diffe- 
mind in Agra, alcuni difertori della fua armata, che 
lo avevano vifto nel pericolo , e {ul punto di cade- 
re dal fuo Elefante, corfero a portar la nuova della 
{ua morte nella Capitale . Quefto rumore, che durò al- 
cuni giorni, dette luogo al Ragià Giacont-Sing di 
accorrere a liberare Cha-Giabamfuo Sovrano, e di 
venire a {cancellare Ta vergogna della fua prima fu- 
ga, e riftabilirfi nel cuore della fua Principeffa. Fe- 
ce ogni diligenza pofhbile per prefentarfi fotro la 
Cittadella di Agra, e traere dalla fua cattività il 
vecchio Imperatore; ma ciò fu invano. Oramgzed 
dopo la vittoria dette la cura a Mirfa-Mula d' inte- 
guire i fuggitivi, e  prefe la ftrada di Agra . 
{uo arrivo fece fvanire tutti i progetti di ribellione, 
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& Giacontfing fi vidde obbligato di fuggire una iecon- 
«da volta, di ritirarfi fu le fue terre, e di foffrire i 
rimproveri diuna moglie imperiofa. 
Orangzeb raflicurava la Capitale nel mentre , che 
Mirfa-Mula , che comandava le truppe vittoriofe 
obligava , Cha-Scivia a rifuggiarfi di Città in Città 
lungo dal Gange, ed a cercare da per tutto: un 
afilo, che gli fi ricufava in ogni luogo . In fine da- 
po molte marchie fi ritrincierò in un pofto incfpu- 
gnabile; ove adunò cio, che potette delle {ue trup- 
pe ; ed ove fèce venire le nuove leve di Bengala. 
Fü ivi, che pofe in opra la ftrada della fubborna= 
zione, colla quale Oramgzeb fi era tante volte fervi- 
to contro i iuoi fratelli. Prefe il partito di fedurre 
il Soldano Mahamud a fuo Padre , e farlo paffare 
ne fuoi interefli , non ignorava i fogetti di difpiace- 
re, che quefto Principe aveva ricevuto da Oramg- 
zeb , oltre la quafi fervitù ; nella quale fin allora P 
Imperatore l'aveva tenuto, nel dar il comando del- 
le fue truppe a Mirfa-Mula aveva ridotto Mahamud 
al rango di fubalterno, avendolo obligato a ricever 
gli ordini da un altro. H Principe, che era divenu- 
to fofpetto al Padre per il fuo merito, e per la fuz 
fierezza, lafciò fcapparfi alcune parole di éolera , che 
furono riferite a Cha-Scivia ; il quale prevalendofi 
di una così favorevole circoftanza fece tentare la fe- 
deltà di filo nipote , e lo guadagnò al fuo partito. 
Si vidde adunque Mahamud abbandonare il campo 
di {uo Padre, per andare a combattere fu gli ordini 
di fuo zio, ne giammai fece comparire più di bra- 
vura , che nel tempo della fua ribellione ; azzione 
di una perniciofa confequenza al partito di Oramg- 
zeb; molti ufficiali fi rendevano di già fotto le ban- 
diere del più proflimo erede della Corona ; che me- 
ritava per il tuo valore; e per le fue virtù. La di- 
fubbidienza del figlio farebbe ftata fatale al Padre L: 
Le Mirfa-Mula non aveffe avüto cura di rimediarvi. 
Difterminò tanti fofpetti trà il zio, edil ut “che 
He ‘VIA. 
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- Mahamud-difeuftarco d’un delitto inutile abbandonò 
‘ con leggierezza il partito, che aveva inconfiderata- 
mente prefo . Il pentimento di Mahamud non ne 
{cancellò ; il fovyenire dal! animo del Padre: fenti- 
va Oramgzeb dalla condotta; che aveva tenuto con 
. Gha-Giaham , quanto fia pericoloio ad un fovrano 
di fidarfi ad un figlio indocile capace di fcuotere 
il giogo. Pensò dunque a privarfi d'un Principe, 
che poteva ufarli la fteffa violenza, che pratticava 
egli medefimo contro fuo. Padre; lo chiamò a lui 
con lettere ripiene di carezze, e nello fteflo tempo 
dette ordine a Mirfa-Mula di farlo partire con una 
buona fcorta. ll giovinetto Principe conobbe il {uo 
infortunio s ‘allora che non fù più tempo di evitarlo. 
Fece in vano ogni sforze per fcappare alle fue guar- 
die , ed andare nel Regno di Siringar afilo ordina- 
rio de Principi vinti, 0 ribelli. Lo racchiufero in 
una lettiga coperta; lo pofero fu ‘1 dorfo d'un’ elefan- 
te; e lo trafportarono nella Cittadella di Gualier, 
ove avevano anche trasferito lo sfortunato Morad- 
bace. 

La prigionia di un così gran numero di Principi, 
che Orangzeb aveva fagrificati alla {ua ambizione, 
e la fconfitta de fuoi due più formidabili nemici lo 
afciarono refpirare. In quet intervallo di tranquil- 
lità pensò a prendere le redini dell’ Impero , eda 
farfi riconofcere per Imperatore dal Popola , come lo 
era ftato proclamato dai foldati. Si trafportò a De- 
lì, ove entròin trionfo colle acclamazioni del Popo- 
lo. Stabilì quivi la fua corte nel magnifico Palazzo, 
che i fuoi antenati avevano fabricato . Fece far molta 
moneta con quefta ifcrizione. Jo il Re Oramgzeb con- 
quiftarore del mondo ho fatto far queffa monetafcintillante 
quanto il Sole. 

Il ripoto dell Imperatore non fù lungo. Il Princi- 
pe Dara aveva adunato nuove forze a Guzeratte + 

Era da temerfi, che le fue ragioni ful” Impero fofte- 
‘inute dall'odio, che incominciavano ad avere per il 
Le nuo- 
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nuovo Sovrano, e per l'amore, che i Popoli hanno 
ordinariamente per 1 Principi infelici noh prevalef- 
fero agli artific] di Orangzeb , ed ‘alla fua fortuna. 
Giacont-Sing , quel Ragià fempre così affezzionato 
al partito del giufto } aveva promeffo di condurre 
control’ ulurpatore dieci milla Ragiaputti fubbito, 
che Dara comparirebbe in campagna con un nume- 
ro di truppe fuficienti ja far fronte all’efercito di fuo 
fratello . I difegni del Ragià , e di Dara non furo- 
‘no ignorati dalla vigilante penetrazione di Oramg. 
zeb. Guadagnò col mezzo della negoziazione Gia- 
cont-Sing , ed andò a terminare la Guerra contro 
Dara, con una finale battaglia. La forprefa dell’In- 
felice Principe fù eftrema ; allor che feppe l’ infe- 
‘deltà di Giacont-Sing, e la vicinanza di Oramgzeb. 
Non era più tempo di ritirarfi ; era la ftagione del 
caldo durante il quale è impoflibile nelle Indie .d° 
intraprender lunghe marchie. Non era anche ficuro 
di combattere in rala campagna un inimico più fo. 
te, e fempre vittoriofo ; onde non gli reftava a far 
“altro , che trincierarfi in un pofto forte!,ed abbon- 
dante a poter fare foffiftere le fue truppe, ed ivi at- 
tendere più favorevoli circoftanze. Il difegno era 
prudente , ma il nuovo Imperatore non gli dette il 
tempo di efeguirlo. L'armata, che Oramgzeb ave- 
‘va lafciata a Bada-Cham dopo la prima fconfitta di 
Dara, abbandonò l’affedio di Bakar ; e venne ad 
attaccare il Principe per dietro, mentre Oramgzeb 
l'attaccava di fronte, non'fu poflibilea Dara, che fi 
viddetra due fuochi di refiftere a due armate, la men 
forte delle quali era più numerofa della fua 3 prefe 
Ja fuga , ed'appena falvò le fue mogli, i fuoi figli fot- 
to le mura di Amadabad. 

* La rotta di Dara intimorì tutti i Governatori me- 
glio intenzionati per lui; le porte di'tutte le Città, 
‘e di tutte le piazze forti gli furono:chinfe.. Bader- 
Cham lo feguì fempre con una diligenza infaticabi- 
le, ed aveva ordine di condurlo, 0 morto, o vivo. 

sd 4 di: 
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il Principe all'incontro ieguito appena da due mila 

uomini traversò le pianure di Sindi, caminando gior- 

no, e notte con travagli incredibili. In fine abbane 

donato da fuoi, fenza foccorfo, {enz’afilo, fenza vi- 

veri, e fenza fperanze, s' incaminò per terra verfo 

Ja Perfia, ove aveva fperato fempre di giungervi per 

Mare; Si:era lufingato ancora , che avrebbe ritro- 

vato qualche facilità nella fua fuga. Given.Cham , 

era Governatore, dell'ultima piazza degli ftati dei. 
Mogol confinanti; colla Perfia. Queft’ufficiale era 

debbitore della fua- fortuna, e della fua vita a Da 

ra . Per ordine di Cha-Giaham farebbe ftato calpe- 

ftato fotto i piedi degli elefanti'per un delitto atro- 

ce; del quale era ftato acculato, fe;1l Principe Dara 

mon gliraveffe.impetrato la grazia. Quefto fcelerato 
ricevette il fuo benefatore nelle {ue terre con tutte 

ledimoftrazioni di una perfetta gratitudine, anzi. 1’ 

obbligò a. dimorare-alcuni giorni con lui , cedette 1° 
appartamento delle fue. donne alla Principeffa Nor- 

mabal, la fpofa favorita di Dara; frattanto il tradi- 
torte fece dare avvifo a Bader-Cham, cheteneva Dan 
ra in {uo potere, e lo fece guardare avifta. Il Prin- 

cipe s’accorfe bene , che fotto pretefto d’onore era 

tenuto in una vera prigionia . Se ne lamentò, ma 

Given-Cham 3 0 fi burlò delle fue querele ; © pro- 

turò di colmarle con cattive fcufe. Normahal dal- 

Ja {ua parte, che fentiva avvicinare la fine del ino 

fpofo, cercò il.tempo di avvelenarfi . Di già ella fi 

ifponeva a fucchiare il veleno, cle le Principeffe 

Orientali portane ordinariamente in un anello per 

terminare le loro infelicità con una morte violente. 

H fuo primo Eunuco ne la diftolfe , e fece nafcere 

nel fuo cuore qualche raggio di fperanza. S’offerfe 

d’affafinare Given-Cham 5 in fatti racchiufe in un 

facco di breceato d’oro una picciolifima piftola ri- 

foluto di sbaratla nelcuore di queli’ingrato. S'avvan- 
zò dunque verfo di Jui col facco alla mano come fe 

folle ftato un regalo della Principeffa . H Governa+ 
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tore lo ricévette con allegro volto, F Ennuco ve- 
dendofi a tiro fece il fuo dovere , ma la piftola non 
prefe fuoco : Vi fono nella vita certe difgrazie così 
‘eftinate; che non v’è cofa percosidire, chene'poffi 
«arreftare il corfo . Il Principe Dara ne fece l’efpe- 
‘rimento, tutto colpitava a condurre a fine il fuo in= 
‘fortunio . Dopo l'attentato dell Eunuco il Gover- 
natore non guardò più la circofpezZione con i fuoë 
‘Prigionieri. Proibi alla Principeffa di {ortiredaliuo 
appartamento. La sfortunata Normahatoppreffa dal- 
la pena, privata della confolazione; e der configli, 
-che riceveva dal tuo fedele Eunuco trucidato da Gi- 
-ven-Cham s' abbandonò alla difperazione. Dopò avet 
abbracciato i fuoi figii . Io non fopraviverd ;. diffe 
ella, a mio marito. HcrudeleOramgzeb, non avrà 
1} piacere di più mortalmente affliggermi; efponene 
domi fotto gli occhi la tefta di Dara!. Gieli 1: Sarò 
aflai vile per ridurmi a paffare una penofa vedovans 

à nel ferraglio del mio nemico ? O pene ciò che 
-m innorridifce al folo penfarvi, farò io tanto infe- 
lice per effer meffa nel numero delle fue mogli? A 
quefte parole fucchiò il veleno, ch’ infinuandofi nelle 
fue vene gli dette ben tofto fa morte . I gemiti del- 
le fue donne attirarono il Principe nell’appartamen- 
co della Sultana ; la vidde fpirante, e non pensò più 
ch'a feguirla . In fatti Bader-Cham due giorni dopé 
venne ad inveftire la cafa del Governatore, e fi re- 
fe padrone dell’appartamento del Principe. Lofalu- 
tò con un profondo rifpetto , ma quefti prithi onori 
furono feguiti da peffimi trattamenti. Alcuni folda» 
ti prefero Dara; lo rinverfarono per terra , l’inca- 
tenarono , e lo racchiufero in una lettiga per trafe 
portarlo ful dorfo d’un elefante . Bader-Cham con- 
tinuando la fua ftrada prefe il camino di Bakar per 
gontinuarne l’affedio. 

+ Quei pochi foldati affezzionati a Dara fofteneva- 
no .corragiolamente il partito del loro Signore. IL 

generolo Eunuco , 2 fiore della primavera , pa 
be 
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‘fubbito da Bader-Cham fece conoicere , che aveva 
‘più valore, e più fedeltà di quello fi poteva fpera- 
re da un‘uomo della fua forte; era ancora in ifta- 
to di far lungamente penare con una wigorofa re- 
iftenza l’armata de fuoi nemici; ma bifognò ren- 
derfi. Ricevè da Dara medefimo cattivo nel cam- 
po degli affediaati un ordine efpreflo di render la 
spiazza alle truppe di Oramgzeb. Non fi può efpri- 
mere il dolore di quefto fervo fedele ,. allora:, che 
“eppe la prigionia del Principe , e ch’ ebbe ‘ordine 
«di rendere il folo afilo, che gli reftava. Sorti di 
Bakar , dopo una onorata Capitolazione ; e rice- 
vette la permiflinne di ritirarfi nel Regno di Ca- 
chemira: : 

Bader-Cham portò egli medefimo la nuova del 
fucceflo all’ Imperatore , e conduffe Dara a Deli, 
«ove refideva M Corte . Vi entrò quafi in trionfo 
#moftrando al popole il Principe prigioniere , mon- 
tato fopra un elefante con i piedi incatenati fedu- 
to in una fedia difcoperta congiuntamente coll’ ul- 
timo de fuoifigli. Ogn’uno ebbe compaflione d’un 
Principe fiero in vero, ma amabile . Comparavano 
l’amminiftrazione di Dara colla fperienza, che fa- 
tevano del nuovo governoi Oramgzeb non potè fo- 
{tenerne la vifta, e la converfazione di fuo frarel- 
lo; lo fece condurre in un caftello fuori della Cit- 
tà, e lo fece cuftodire fotto buona guardia. 4 

La politica dell’Imperatore non ft reftrinfe a ri- 
tener Dara prigioniere come gli altri Principi del 
{uo fangue. L'odio, che aveva concepito contro di 
lui non era caufato dalla fola ambizione , ma era 
animato da particolati difgufti contro la fua perfo» 
na. Per ricoprire però la fua condotta col velo idel- 
la Giuftizia fece adunare un Configlio generale di 
eutti i Signori della fua corte, e di tutti i Capi» 
tani del fuo efercito, «e propofe loro con un modo 
indifferente , fe foffe più efpediente di ritener Da- 
va in una perpetua prigionia , 0 di iprivarlo.di wis 
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ita. L'intenzione di Oramgzeb era di difcoprirlicon 
quefto modo gli amici fegreti del Principe, e di non 
perdonare ad alcuno di quelli ,che per affetto pet ef- 
lo configliaffe a confervarli la vita, Il configlio pre- 
fente l’ intenzione dell'Imperatore, tutti fentenzio- 
rono alla morte, Unfolo ebbe il corraggio di dichiar= 
fi in favore d'uninfelice j di cui era il particolare ne- 
‘mico. Ne fi fa te foffe per una foprafina politica, o 
per un effetto di generofità , almeno è certo; chela 
{ua azzione parve così bella a Oramgzeb medefimo 
*che l’annoverò al numero de fuoi amici. 

‘Dara afpettava la decifione del fua deftino allor- 
chè vennero a ftrappargli dalle braccia il figlio per 
‘ condurlo nella fortezza di Gualier ordinaria prigio- 
‘ne de Principi . Quando il Padre viddefi privo del 
figlio , giudicò bene, che abbifognava penfare a mori- 
re. I fentimenti di Criftianefimo,che 1 miffionarjaves 
vano procurato d’ifpirarli fi rifvegliarono in quefti 
ultimi momenti. Domandò di poter conferire col 
P. Bufeo Gefuita Eiamingo , che loaveva altre volte 
iftrutto nei noftri fanti mifter] ; ma gli fu ricufato 
ogni commercio cogli Europei. Vedendofi dunque 
generalmente abbandonato, fi gonfolava il Principe 
con Dio. L'intefero dire più d'una volta. Maomer- 
ro mi ha perduto , e Gesù Crifta figlio dell Eterno Iddio 
mi falverà. Poche ore prima che gli fi daffe la mor- 
te, Oramgzeb fece fare a fuo fratello una queftione 
fraudolente. Che avrefte voi fatto all'Imperatore , 
gli domandarono, fe foffe venuto nelle voftre mani, 
come voi fiete caduto nelle fue? Eunribelle, rifpo- 
fe Dara, ed un parricida, che giudichi da fuoi fal- 
li, il trattamento che avrebbe da me giuftamente 
ricevuto. Irritò quefta rifpofta | Imperatore, enon 
cercò più che una mano affai barbara per efeguire i 
duoi ordini. Nazar uno dei fchiavi di Cha-Giaham, 
‘che ferviva di fcrivano agli Imperatori fi efibì per 
una così crudele effecuzione. Si trafportò nel luogo, 
‘ove Dara afpettava la morte, che doveva cote fine 
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alle ine miferie. Quefto efecrando catnefice titrovà 
il Principe nel fuo appartamento; che con gli occhi 
levati al Cielo ripeteva quefte parole. Mabamed ma- 
ra micuchet., è ben alla Mariam mi baccher , cioè a 
dire Maomerto mi da la morte , ed il figlio di Dio mi 
darà la vira. Finiva appena quefte parole; allora che 
l’efecutore lo rovefciò per terra; e gli tagliò la te- 
fta. Tale fu la fine di un Principe, cheunmifto di 
virtù , e di viz} rendeva più capace di regnare nel 
Mogol, che.atto a procaceiarfi l'Impero mori ai 22. 
Ottobre dell’anno 1657. compianto dai Popoli ; e 
commiferato da quegli ftefli, che lo avevano abban- 
donato ; e tradito. tto 

L'odio di Oramgzeb contro fuo fratello olerepaf- 
sò i confini della vita di queft'infelice Principe. Si 
fece portare la tefta di Dara; la confiderò con tn 
aria di-piaceres la roccò colla puntadellafua fpada, 
‘egli aprì gli occhi chiufi per riconolcere ad un fegno 
‘che vi.aveva; fe non aveflero foftituito un’altra tefta 
in lueco di quella ; che gli aveva ordinato che foffe 
srecifa. In fine aggiunfe l’infuito alla crudeltà. Ec- 
co dunque gliavvanzi di quell’imbecille, che voleva 
«involarmi una Coropa ; ch'egli nonera capace di por- 
tare . Seguì il configlio di Roxanara-Begomf fua fo- 
rella, ed antita nemica di Dara fuofratello, efem- 
pre unita al pattito di Oramgzeb; fece imbal{aina- 
re, la tefta del-Principe , e la fece. portare a Cha- 
Giaham racchiufa in una caffetta. Quefto povero Im- 
peratore prigioniero allora nella Cittadella di Agra 
eraatavola, quando ricevè il regalo, che vennero ad 
offrirli da parte di Oramgzeb. Nel mentre apri- 
va la fcatola,. è una quafi confolazione; diffe egli, . 
«per un Padre infelice di vedere che l’ufurpatore non 
fi è dimenticato di lui . Ma quando vidde la tefta 
di Dara, di quel figlio tantoamato, il buon vecchio 
fvenne, e Bagom-Saeb generofa Principeffa y e fem- 
pre fedele al partito di Dara fece rifuonare Varia 
coi fuoi gridi» In fine non fi vidde cofa più dg 
Voice y 
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vole, ne più tenera per ifentimenti, cheun cosi crag- 
gico {pettacolo eccitò nella prigione di Agra. 

Non reftava altro ad Oramgzeb per afficurarfi 
per fempre dell'Impero dei Mogolli, che difarmare 
Cha-Scivia , e di avere in fuo potere il Soldano 
Chacù figlio primogenito di Dara. Abbiamodigià 
detto che fi era ritirato del Regno nelle montagne 
del Ragià di Siringar. L'Imperatore venne a capo 
dell'uno , e dell'altro, parte colla forza , e parte 
coll'artifizio; sbrigatofi della lunga guerra, che era 
ftato obligato di fare a Dara, fece marchiare tutte 
le fue truppe dalla parte di Bengala. Mirfa-Mula 
teneva bloccato Cha-Scivia, che fofteneva con pe- 
na i refti della {ua quafiannichilata fazzione. Sub- 
bito: che quefto sfortunato. Principe ebbe l’avvifo 
delle nuovetruppe, che venivano a Mirfa-Mula non 
aveva. altro. partito da prendere, che quello della 
fuga. Il Regno d&.Atracan impenetrabile fin allo- 
ra dalle armi Mogol gli offerfe un afilo. | 
Da ogni parte è circondato da montagne , e da 
bolchi , onde la {ua fituazione lo mette a coperto 
d'ogn’infulto, e confinando colle terre di Bengala 
era facile al Principe di, ritirarvifi. Scriffe dunque 
al Re di quella Regione, che è la più inculta di 
quante ne fiano nelle Indie, per obligarlo ‘a darli 
un afilo; promife che fortirebbe in breve da Arra- 
can, e che s'imbarcarebbe per Moca da ‘dove an- 
darebbe ad implorare il foccorfo del Re di Perfia. 
11 perfido Ragrà pensò fubbito a profittare delle 
ipoglie del Principe fuggitivo . Concedette a Cha- 
Scivia l'entrata nei fuoi ftati, e li promife di difen- 
derlo contro tutti gli attacchi di Oramgzeb. La ri 
tirata di Cha-Scivia ebbe l’aria di una precipitata 
fuga. I Portoghefi, che abitivano allora a Carigan 
Città maritima di Arracan , e la più vicina degli 
ftati di Bengala fi obligarono di trafportare il Prin- 
cipe, lefue Mogli, i {uoi tefori , ed alcuni ufficia- 
li della fua Cala in certe picciole barche, colle qua- 
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li piratano in quei mari. l Portoghefi , per quanto 
fe ne dice; fecero naufragare il bregahtino ,oveera 
l'argento, l'oro; e le pietre preziofe del Principe, 
per impadronirfene; Cha-Scivia non atrivò fenza pe- 
ricolo nel Regno di Arracan, ove ritrovò nella per- 
fona del Reun' inimico più formidabile di queilo, 
che evitava. Dopo alcune dimoftrazioni ditenerez- 
za , e di rifpetto ,chericevetteto alla prima vollero 
efiggere da lui fottomiffioni indegne del fuo rango . 
Pretendevano obligarlo à venire a fare regolarmen- 
te ogni giorno la Corte 4 quel picciolo Re, gli do- 
mandarono fua figlia per metterla nel numero delle 
inogli del Principe di Arracan figlio primogenito del 
Ragià . Difpiaceva loro che il Principe fi lamentafle, 
che gli davano da mangiare all’Indiana , ed era in 
fine delitto per lui il profeffare la fetta Maometti- 
na Quefti cattivi trattamenti produffero alla prima 
del dilpiacere nell'animo del Principe , che alla fi- 
ne fcoppiarono in mormorazioni; anzi fi dice, che 
Cha-Scivia formafle difsegni contro la vita del Re, 
che gli dava afilo: Comunque egli fia, la fua imptu- 
denza gli coftò la vita. Gli fudditi del Redi Arra- 
can inveftirono da ogni parte il palazzo del Princi- 
pe Mogol. Lo sfortunato non ritrovò altra ficurez- 
za, che falvarfi nei bofchi; ma quefte Tigri lo pro- 
feguirorio; e dopo aver crudelmente trucidato le fue 
mogli, ed i fuoi figli lo privarono di vita ai 3. Fe- 
braro dell’anno 1658. Cha-Scivia fu il fecondo dei 
tre fratelli di Oramgzeb ; che fuimmolato alla fua 
ambizione. Si può dire che quefto povero Principe. 
aveffe meritato ,i caftishi che la Providenza gliave- 
va preparato .Egli era ftato quello , che colla fua pre- 
cipitazione; e colla fua ribellione aveva meffo in mo- 
to quefta guerra crudele, che aveva armato i figli 
contro il Padre , edi fratelli contro i fratelli ; ed 
egli è forfe credibile ; che il fuo cattivo efempio fa- 
cilitaffe la ftrada all’invafione di Oramgzeb : Cha- 
Scivia pagò ben caro i primi pafli, che fece contro l 
auto- 


Li 


autorità dell'Imperator fuo Padre . Sempre vinto $ 
trovò alla fine la morte in una terra ftraniera 5 e 
trucidata dalle mani dei barbari , rifparmiò a O- 
ramgzeb l’ odio d’un nuovo delitte. n; 

Il Soldano Chacù non fu in ficuro nelRegnodi 
Sirinagar contro le follicitazioni, e la politica dell” 
ufurpatore. Aveva troppo merito il figlio di Dara 
per effere fparagnato. Le fue prime pruove nel me» 
ftiere dell’armi erano ftate contrafegnate dalla fcon= 
fitta di Cha-Scivia . Importava ad Oramgzeb di 
non lafciar crefcere quell’ arbofcello della Reale 
famiglia, che avrebbe un giorno potuto farli ombra 
al trono. La difficoltà confifteva in ftrapparlo dal- 
le mani del Re di Sirinagar, che lo guardava con 
gran cura , e lo amava con tenerezza . Oltre di 
quefto il naturale del Ragià, pietofo ; e facile ad 
efler moffo a compaflione ; la leggierezza , e l'ora 
dinaria perfidia degli Indiani erano corrette in lui 
dall’ affetto della Criftiana Religione ; onde non 
Vi era fperanza ( guardandolo come un preziofo 
depofito , che la Providenza aveva meffo fotto la 
fua cuftodia ) che lo confisnaffe nelle mani di O» 
ramgzeb . Egli era ancora più difficile di fervirfi 
della forza per ottenere l’intento . I Mogolli ave- 
vano altre volte inutilmente tentato fu quefto Re- 
gno, ma î loro efferciti privi di viveri in un pae- 
ie inculto , o vi perivano dalla fame , o pure la 
la maggior parte delle foldarefchenonavvezzò alri- 
gore del freddo vi perdevano il nafo e le orrec- 
chie. Oramgzeb procurò dunque col miniftero del 
figlio del Re d’involare il primogenito di Dara, 
che non aveva potuto ottenere dal Padre. L’obli- 
gò con tanti regali, e cun maggiori promeffe a dare 
li Chacù nelle mani. Si fece una caccia: iduegio- 
vani Principi s'inoltrarono nelle montagne, infeguen- 
do lalor preda; ma i foldati, che ftavano ivi in 
«aguato, ircondarono , e prelero il Soldano Cats 

e lo 
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è lo conduffero ad Oramgzeb , ed in fine la fore. 
tezza di Gualie fu la tomba, ove fu per fempre fep- 
pellito il merito del Principe delle maggiori fpe- 
ranze che foffe nato nelle Indie. | 

Di tutti i fratelli di Oramgzeb Moradbace folo 
reftava ini vita; e benche prigioniero era confidera- 
to come un fosgetto di fofpetti, e d'inquietudini dal 
nuovo Imperatore . Faceva d'uopo liberarfene. Fu 
ftimato , che era neceffario' farlo morire, tolfero ad 
impreftito la mafchera della giuftizia per coprire la 
maggiore delle iniquità. Egliè legge trà i Maomet- 
tani,che un nuovo Sovrano non pofli ufare del drit- 
to di vita, e di morte fopra i {uoi fogetti fe non ab- 
bia ricevuto dal Casì , o Capo della legge, una 
fpezie di confirmazione, che vien riguardata dai 
Mogolli, come il Sigillo dell’ Imperiale giurifdizio- 
ne. Il buon vecchio, che era allora il Capo della 
Religione ;:ed il grande Interprete dell’ Alcorano, 
riguardava con indignazione l’ufurpazione di Oram- 
gzeb . Si oftind a ricufarli vivente Cha-Giaham di 
fervire alla cerimonia, che reftava a fare per met- 
tere l' Imperatore in poffeffo di una affoluta. auto- 
rità. Oramgzeb lo privò della Carica, e fece elig- 
gere un Cas men fcrupolofo, e pronto a favorire le 
inclinazioni. della Corte; e da: quefto ricevè colla 
confegrazione Oramgzeb il potere di difponere a fuo 
piacimento della vita de fuoi foggetti. 

Il primo ufo che fece l'Imperatore della fua nuo- 
va autorità» fu di toglier la vita a Moradbace. fuo 
fratello. Gli Sufcitarono due falfi teftimon) , che 
depofero, che. allor che il Principe era Vicerè di 
Guzzeratte aveva fatto morire un Segretario di Cha- 
Giaham , inviatoli a pofta nel fuo governo per in 
vigilare alla fua.condotta:. Oramgzeb fece finta di 
eflere eftremamente fdegnato contro iteftimonj, che 
converfe poi dopo contro l’accufatn. Con tutto che 
è mio fratello, efclamd egli , fa dunque d° ner? + 
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ch'io faccia perire tutto il mio fangue > Ma allora 
che fi affliggeva , gli Aftrologhi accoltumati a far 
parlare il Cielo colla lingua delle paffioni del Prin 
cipe gli differo; Mficwratevi Signore, che il vofiro Re- 
gno non farà, che infelice, fe una perniciofa compalfione 
Vv impedifce di vendicare il primo delitto, di cui fi chiede 
giuftizia al voftro Tribunale . Gran repugnanza finfe 
l'Imperatore alla prima, ed in fine cedè toipiranda 
all'infelicità del fuo deftino . Se gli viddero fortire 
alcune lagrime dagli occhi, allora che ordinò ai Sol 
dati della fua guardia di trafpotarfi a Gualier, e di 
far mordere fuo fratello da uno di quei ferpi, il di 
cui veleno è pronto; e fempre mortale. La morte 
dell'infelice Moradbaz mile Oramgzeb nella pof- 
feione d’untrono ,oveilvalore, ela politica avean- 
lo fatto afcendere. Lafciarono per qualche tempo 
godere a Cha-Giaham da fua quiete. Era un vec 
chio imbelle, la di cui incapacità di regnare era 
conofciuta da tutto l'Impero. Onde tranquillo pof- 
feflore della più ricca Monarchia del Mondo acqui- 
ftata coll" accortezza, che governa ancora oggi di , 
foftiene colla fua abilità un fcettro, di cui fi è coll 
aftuzia impadronito. | 

La prima cura dell’imperatore, allora che fi vid- 
de in pace, e fenza competitori al Trono fu di aficu- 
rarfi la gloria, dopo averfì afficurata la Corona. Adu- 
nò gli Storici del Palazzo, chefcrivono le croniche 
dell'Impero, che c1 haniervito di Guida aqueft’ ope» 
ra. Scrivete ai pofteri, diffe loro ; la ftoria delle 
mie conquifte, e che il mio avvenimento alla Co- 
rona ferva d’efempio amiei Succeflori. 4] Ca po de- 
gli Storici prete la libertà di domandare al Soldano 
di qual pretefto potrebbe jervirf per addolcire 1° 
imprigionamento del Padre, e la morte de noi Fra 
telli. Imparate, diffe loro, che la mia condotta è 
divenuta legittima per le neceñlità dello ftaco ; e per 
foftenere la Religione , un Padre imbecille, i Pn 
1 velli > 
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telli nemici di Maometto fcancellano la vergogna 
de miei attentati, tutta la gloria del mio Regno 
viene dall’Onnipotente; egli folo ha condotto per 
mano un povero Taquir fu’ Trono per infegnare 
sla pofterità, cheumilia ifuperbi, e che efalta gli 
umili. i 


n £ M na 
KI & hai è pa 
È 
è la | NT #6, * ; 
TE 
a 
dia LI e bow 
4 è LH i + ; DA 
; à ni YA FORI: i 
HAR si LET wa vito 
L . si a i 
Cal 
È È sie $ è V 
@::i # & re 
è," 
De PI 
{ 
E E 
LA e + per” 
fn * 


% RG, » à 
rp ei apte I 1 
È E A VE LE M :243 


| Delle forze, delle Ricchezze, € dei Godbr# 


. degl’ Imperatori del Mogol. 


Be On è tato poflibile-di fcrivere la Sro- 
e ria Univerfnle del Mogol fenza dar 
S qualche idea della Corte, delle for- 
898 ze, delle ricchezze., € dei governi 
IL degli Imperatari. Ayran-fenza dub- 
E bio vifto diffeminato in tutto il cor- 
piso ie po:dellibro:cidi, che moi. fiamo. per 
dire . Abbifogna però confeffare , che il poco ,che vi ci 
fi è inferito non è capace che d° eccitare la curiofità 
dei Lettori, e di rilvegliare in ef la. voglia di fa- 
pere le particolarità tutte di ciò, che non fiè potuto 
<iporre loro ,ch'all’ingreffo. Leleggidella narrativa 
non permettono di abbandonar per lungo tempo un 
‘fogetto per perderfi in lunghe defcrizioni : onde fi 
© meglio amato lafciar col defiderio l’.animo di chi 
legge di fapere nel fine della itoria:ciò., ch’avrebbe 
diftratto la fua ‘attenzione nel leggerla... 
Parmi d'altronde che fia di qualche utilità dirap- 
prefentare in un folluogo il piano della Corte, del- 
la magnificenza, degli intereffi , è del governo de- 
gl’Imperatori, de quali abbiamdetcritto la vita. Un 
Ambafciatore, o il Deputato di qualche compagnia 
troveran quivi una fufficiente iftruzione per cono- 
fcere le maniere del paefe ove faranno inviati. Un 
uomo, che viaggia, un Mercadante; oun Mifliona- 
uo non gli difpiacerà, ritrovandofi in Deli, 0 in 
Agra di non ignorare i coftumi di una corte, colla 
di 5 Q 2 quale 
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quale non faran forfe che troppo obligati a frequen- 
tare, Con quefta idea il Signor. Manuzio, ha de- 
{critto a parte lo ftato del Terraglio, degli eferciti, 
delle rendite, e della dominazione dei Mogolli fen- 
za. framifchiarlo snella fua cronica . Noi daremo qui- 
vi un eftratto, fenza però ometter nulla, di quello 
che ha ampiamente detto lo fcrittore Veneziano . Pro- 
tefta che per non.ingannare il publico in una ma- 
teria, ove l'errore potrebbe effer più pericolofo, che 
in un punto di ftoria nori rapporta nulla fu l’altru: 
conofcenza, 4o vifto , dice egli s ed ho fperimentato 
turto ciò, che racconto. Aveva fatto dimora per qua 
ranta otto anni nel Mogol, allora che fcriveva que- 

fte fue memorie nell’anno 1697. aveva icorlo qua- 

fi tutte le Pravincie di quefto vaito Impero; avea- 

vi occupato un. polto wnorevole , ove certo poteva 

più facilmente acquiftare , che il commune. degli 

altri viandanti di Europa la conofcenza dei milte- 

ri del ferraglio, che nafcondono accuratamente agli 

occhi del publico. Non farà dunque meraviglia fe 
fi ritrova quivi una defcrizione più circonitanziata , 

che negli altri dello Stato, nel quale l'Impero del 

Mogol fi ritrovava nel tempo, che il Signor Mante 

zio ne fcriveva la Cronica, Noi daremo alla pri- 

ma una idea della Corte degl'Imperatori, poi noi de» 
fcriveremo le forze delloro ftato, e degli loro efer- 

citi, noi entreremo dopo nelle particolarità delle 
loro rendite, ed in fine efporremo la loro Polizia, 
ed il genere de loro governi.. 


Della Corte del Mogol. 


N On è folamente in Europa , che la magnifi- 
LN cenza rifplende alla Corte dei Sovrani , e ft 
può dire, che avendo riguardo ai coftumi delPae- 
fe, la corte deigran Principi d'Oriente non è pun- 

to inferiore a quelle dei Monarchi dell’ Europa . 
| Checche. ne fia delle altre , quella del Mogol ha un 


aria 
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arid di fontuofità, che arreca ftupore agli ftranie- 
xi, e che pare affatto maravigliofa ad un Italiana. 
Il Palazzo dell’Imperatore in Delì, ed in Agra 
.non ha in vero nulla della regolarità ; e di quel 
bell'ordine, che fi ammira nelle ftratture dei gran: 
di edifizj di Roma, o di Venezia. Però fi pud dis 
ze, chequello del Mogol hale fue belezze partico= 
lari, e proporzioni affai giufte fecondo il suftodel- 
le Indie che non èda difprezzarfi. Non hanno avu» 
to riguardo nella coftruzione di quelte fabbriche 
all’ Architettura Greca ignorata oggida tutto l'Ori- 
ente, han feguito un metodo, che non ha nulla di 
difgradevole all'occhio , e che fenza dubbio; rif- 
petto al paele , ha qualche cofa di più comodo , 
ghe quel gràn-numero diappartamenti così elevati; 
ove non fi afcende giammai fenza fatichai o 
- I Palazzo di Agra, che fi chiîma il Mabel in 
lingua del paefe ferve altrefi di Cittadella alla Ca- 
pitale. E biere in forma di mezza luna fu le 
rive del Gemna nel confiderarlo dalla parte della 
Città la {ua figura pure‘totonda , le mura ne fono 
elevate, ed aflai larghe per foftenere i Cannoni di 
mediocre groffezza, che vi fono difpofti per inter: 
valli. Una fimile fortezza, è fufficiente nelle Indie 
a contenere il popolo nel fuo dovere. Si. difeopre 
il Mahal molto lontanò, ecome le piette delle qua- 
li è coftrutto fono rofle, ed affai fimili ad un mar- 
mo venato; eécetto.folo, che fonoteneri, e facili a 
fcorticarfi, tutto il Palazzo è rifplendente ai rag- 
gi folari, e fi diftingue facilmente alla vifta dal re- 
fto della Città. Ifoflî pieni di acqua; da quali  cir- 
condato; ed il'giardino in terrazza, che fervecome 
di fpianata al Mahel fanno alla vifta in una diflan- 
za ragionevole un mifto di Canali di acqua corren- 
te, di verdura, difabriche, che non difpiacerebbe- 


ro anche in Europa. 

. Una gran piazza affai larga ; e così lunga; che 

la faccia del Palazzo dalla parte della Capitale {e- 
i Q 3 para 
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para in qualche maniera il Maheldatta Cîttà di 
Agra. Ivi fquadronano i Ragià i loro Ragiaputti + 
Quetti Principi Indiani vengono: ogn’ uno nella fua 
fettimana per far la guardia alle porte efteriori del 
Palazzo; ve ne fono due, che: corrifpondono «nella 
piazza, e dirimpetto alle due principali ftrade della 
Città. Per quefte fi entra nel Mahel dopo aver tra- 
vertato i ponti, che fervono a travetfare i foffi ,che 
lo circondano. Dit 

All’entrar del Palazzo un bellifimo , e gran Ca- 
riàle di acqua viva è il primo ogetto , che fi*offre 
agli occhi: i fuoi orli di bellifima pietra formano 
due ripari molto elevati, che ritengono l’acqua, © 
l’impedifcono d’oltrepañfare i limiti del fuo letto, 
Su quefti argini, aflai larghi dalle due parti per da- 
te un paflaggio libero agli Elefanti, ad alla gente a 
| piedi, ed a cavallo vi fi vede un lungo ordine di cor- 
pi di guardie, di Cafe, edi botteghe difpolte perin- 
tervalli « Ivi fono gli appartamenti dei più bafi 
Ufficiali della Corte. Ivi fi vedono lunghe gallerie 
erette per le manifatture Imperiali. Tutti + giorni 
gli artegiani d’ogni genere vengono a © Sale dr al 


I] 


Palazzo per il Mogol. In una di quefte Sale ftanno 
i ‘Pittori; ed itricamatori, in un’altra gli orefici., 
e quei che lavorano di fmalte, nell’ altra gli opera- 
rj in ferà, in altre tefitori di tele, ed in fine nelle 
altre ftanno le perfone de più. vili: miftieri. .Ogn° 
una di quefte gallerie ha il fuo Direttore ; che cha 
cura di dirigere l’opera, ed invigilare fu, gli'opera+ 
rj. E ftupendo il filenzio, ch’ afferva ogn’uno nell’ 
occuparfi al fuo miftiere , vi fa di. bifognò tutta la 
flemma Indiana per paffare i giorni: intiéri applicato 
ad un lavoro travagliando in compagnia quafi fen- 
za parlare; e fenz’altro moto, che: quello che con- 
viene allarte chef proféffac: ? 15. stube? 4 

A capo del Canale fi vede una gran Piazza d'ar- 
me di forma rotonda; in quelto vafto fpazio la mi- 
‘lizia Maomettana monta la guardia . Ogni giorno gli 

Orn- 
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©mbras da guerra, cioe a dire i principali Uthciali 
dell” efercito svi conducono ogni giorno le truppe 
fotropofte a loro ordini, e le comandano a vicenda. 
Tutto il recinto della Piazza è ripieno di tende 
per le Ombras tubalterne, e di altre peri femplici 
ioldati. Queft'imagine della guerra; che fi vede in 
‘ogni tempo al di fuori, ed al di dentro del Palazzo. 
ha un non sò che di augufto , che infpira del rif- 


‘petto. per il gran Monarca, che vi rifiede. 


À traverlo dunque d’un efercito , bifogna paffare 


pet entrare nell’ Am-Kas:,. così fi chiama il primo. 


Cortiie del Mahal, egli è fpaziofo , e quadro. E 
come da ogni parte è circondato d’archi, vi fi ri- 
trova in ogni tempo, almeno da una delle {ue parti 
un luogo, ove fi può ftar all'ombra . Ivi da una e- 
levazione a certe ore, fi fà fentire una mufica d* 
Iftrumentt all’ufo del paefe ; la di cui armonia non 
farebbe forfe guftata in Europa ; mà nelle Indie, e 
gli ftranieri fteffi, che vi fanno qualche dimora ri- 
trovano .inquefto genere di Concerti, una certa non 
sò quale maeftì , che divien loro aggradevole + Sen- 
za dibbio è una grandezza di far rifovvenire il Po- 
polo del fuo Sovrano , molte volte al giorno colla 
mufica, che fà echeggiare dapertutto il'fuo Palaz- 
Zo. D 
L’Am-Kas non ferve, che d’entrata alla magnifi» 
ca Sala d'udienza, ove tutti i {udditi dell’Imperato@ 
re han diritto dî venire ad implorare la fua giufti- 
zia.+ Ella è srande,-e magnifica, e come ella è tut- . 
ta aperta dalla parte del Cortile, vi fi entra fenza 
porte trà il doppio rango di Colonne, che la foftene ‘ 
gono ; la volta è pinta ;-e l’indoratura , che fi ri- 
nuova fovvente , non ‘vi è ftata rifparmiata. Nel 
fondo della fala, vi fi vede fcintillare il trono dell’ 
Imperatore, che fi difcopre dall’entrata del'Am-Kas. 
Allora deftinata, che d’ordinario è verlo il mezzb 


giorno, tutte le Ombras ; che fi ritrovano nella Ca- 


pitale., vengono nella Sala d' udienza. Stanno ivi 


| en fepa« 
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feparati dal Popolo, che la curiofità; o gl'interef 
de loro affari ; vi attirano con una balanftrata; © 
pidtrofto con un camello di argento artiftamente; e 
con molta maeftria travagliato. Unoftrato, al qua- 
Je fi alcende con molti fcalini , gli approffima più , 
© meno all’ Iinperatore fecondo il loro rango. , e la 
loro dignità. St afpetta con un gran filenzio l'arri- 
vo del Mogol; in fine, allora che è ftato!annun- 
ziato dal {uono degli ftromenti, fi tira una fpezie 
di portiera, edallora fi vedel'Imperatore feduto. alla 
maniera diOriente, fopra il fuo Trono, in una fpe- 
zie di sfondro . I Soldani fuoi figli, fono feduti a 
f{uoi piedi fu cufcini di brocato d'oro, ed un piccial 
. numero di Eunuchi fcacciano le mofche dall’ intor- 
. no del Trono, e rinfrefcano l’aria con i ventagli. 
Non vi è cofa più icca del Trono, ful quale il Mo- 
gol fi dà in fpettacolo al fuo popolo. Le pietre pre- 
ziofe, delle quali è ornato, vi fcintillano fino ad ab- 
bagliare la vifta. Si dice, che fia lavoro-d' un arte- 
giano francefe, che fi ritrovò nelle Indie al tempo 
del precedente Imperatore. Sarebbe da defiderare , 
che l'arte avelfe uguagliata la materia‘; Ciò che vi 
fi ritrova di più ingegnofo nell’invenzione, fono due 
Paoni, che fervono, come di Corona al Trono: ; 
che è tutto ricoperto di pietre preziofe, conneffe F . 
una accanto all'altra , e fuppofto , che J’operario 
non ne abbi foftituito delle falfe in luogo delle fine, 
che fe lidavano, non viè cofa, che pofli uguagliar- 
fi ad un così bel trono. Cha-Giaham Jo fece fare , 
ma Oramgzeb vi fi è feduto il primo , nel giorno, 
che prefe pubblica poffefione dell'Impero. 

In quefto ftato di magnificenza, e di grandezza , 
31 Mogol rende giuftizia al fuo Popolo. Le Ombras, 
gli efpongono i procefli , i delitti, ed i foggetti di 
| conteltazione in poche parole, e l'Imperatore deci- 
cide. I colpevoli fono fentenziati , e giuftiziati ful 
punto fteffo; gli uni fonp calpeftati dagli elefanti , 
… gli altri decapitati, e gli altri morficati da certi fer- 
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pi ; il di cui veleno è mortale. di, 
: Allora, che gli affari non dimandano applicazio= 
ne; l'Imperatore prende il piacere a veder paflare 
nel Cortile dell’ Am-Kas i fuoi Elefanti, e ifuoi Ca- 
‘ valli; Alcune volte è per lui un foggetto didiftraze 
zione nel tempo degli affari i più importanti. Par=- 
lando però generalmente, tutti gl'Imperatori fi pic» 
cano di equità, e di penetrazione di fpirito per fvi- 
luppare i fatti intrigati ; e devefi certamente dire ; 
che ha più ftimata la gloria di rendere un efatta giu 
ftizia, che di conquiftare i Regni ; poichè fi fono 
‘impofti una troppo fevera legge nell’affogettirfi ogn£ 
giorno alle ore della. udienza . Quefta è legge , 
«dalla quale Imperator veruno ardirebbe difpenfar- 
fene; che in cafo folo di eftreme malattie .: Si fonc 
iovvente vifti i Mogolli farfi portare ful trono nel 
tempo. medefimo , che vi era poca fperanza per fa 
Joro falute, Fei pt ae 
«Dalla Sala d’udienza paffa fempre 1° Imperatore 
nella Sala dei Bagni. Alcuni Ombras del primo or- 
| dine;:poffono ancora feguirlo fin là, ove fi dilcorre 
degl’intereflì dell'Impero, sù l’aumentazione , 0. sù 
Ja confervazione delle frontiere; sù lo ftabilimento, 
— ela condotta dei Soldani figli , ivi fi leggono i di- 
fpacci dei Vicerè i più lontani , [vi fi efaminano le 
notizie dalle fpie , che l'Imperatore hà in tutte le 
fue terre, e fino nei più piccioli borghi; quefta è I’ 
occupazione del fegreto configlio $ che fi tiene nell’ 
appartamento dei Bagni. | 
. Dopo il tramontar del Sole , l’Imperatore vi ri- 
torna ancora, e neffuna delle Ombras non può allora 
effentarfene | e quefta è legge: indifpenfabile ; nel 
mentre, che parlanodi affari trà di loro, o che confe- 
rifcono col Mogol, gli ufficialifubalterni della milizia, 
che fichiamano Masfebdan , fanno paffare le truppe 
in moftra; e fopra tutto una compagnia delle guar- 
_ die. che non abbandona giammai la perfona dell’ 
Imperatore, il quale non manca in quell'ora dimo- 
v,  ftrarfi 
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| ftrafi a loro la fua moftra fi pafla al lume de torchi. 
pertando ogn'uno le armi, che li diftinguono. Séno 
certi baftoni, come i bordoni de Pellegrini 3 Copere 
tr di argento. Senza dubbio , che qualche Mogol: 
poco ferupolofo delle leggi di Maometto; ne hà ine 
trodotto il, coftume nel Palazzo; infatti fi vede nel- 
la cima di quefti bordoni le figure di alcuni anima- 
li; o di coftellazioni, che gli fervono di ornamento. 
Quefta forte di ufficiali non fi ‘prefenta giammai all’ 
Imperatore, che col bordone alla mano , per fignia 
ficare ; che fono fempre pronti a metterf in camis 
‘no, per efeguiré i {uoi ordini ; Dal lora numero fi 
{cielgono gli Ambafciatori nelle Corti ftraniere , e 
“tutti gl’Inviati ai Ragià dell’Induftanò «i... . 
Non è permeffo a verun Signore dell’ Impero di- 
andar più oltre della Sala dei Bagni, feguendo l’Im- 
peratore. L'interiore del Mahal è un luogo di mi- 
fteri, ove non entrano giammai, che gli Eunuchi . 
Noi l'abbiamo chiamato ferraglio per defignarlo con 
un nome, che fia conofciuto in Italia , e fi può di- 
re , che veruno di quelli; che hà feritto delle. cofe 
delle Indie , ne hà fatto fin ora una defcrizzione ; 
che fi avvicini al vero. Abbifognava effere della 
profefione del Signor Manuzio, ed avere alla Core 
te la riputazione di un vecchio, ed accreditato Me- 
dico, per eflere intromeffo nel ferraglio ; il quale ce 
ne fa la feguente defcrizzione. E popolato. ; dice e- 
gli, di più di due mila donne , delle quali rappre- 
fentaremo qui i diverfi ordini. Le prime fono le 
Regine, ole mogli degl’Imperatoridelprimorango . 
2. Le concubine, o le mogli degl’Imperatori del fe+ 
Cond’ardine. 3. I Principi, e le Principefle . 4. Le 
ame del Palazzo, che fono quelle; che: invigilas 
no alla condotta delle Regine, e le Aje delle Prin 
cipefle . 5. Le Mufiche della Corte . 6, Le donne 
fchiave, e eli Eunuchi. CE sn 
Per le Regine, o le mogli del primo ordine; il 
Mogol ne hà qualche volta fino adei; le fpola con 

ceri- 
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cerimonia # ‘ordinariamente iono figlie di Ragià ; 
che la confiderazione della loro nafcita, o Linteref- 
fe dello ftato, elevano in un fubito al primo rango, 
fenza effer paffate per il fecondo; alcune volte fono 
le concubine favorite, Ie mufiche , o: le ballarine , 
che l'inclinazione dell’Imperatore fa patfare al gras 
do di Regine ; gli figli foli di quefte mogli, che fo= 
no riputate legitime nell'Impero ; portano il nome 
di Soldani, ed han diritto di fuccedere alPadre. E. 
gli è cofa ftupenda; che giammai nel Mogol, fotto 
ogni Imperatore vi fiano ftati più di quattro figli di 
tante Regine, e che giammai fi fia fatta menzione 
alcuna di un fol figlio di tante concubine. Fa d’uo= 
po certo di credete , che fi fiano fatta una legge nel fer- 
raglio, di non lafciar vivere più di quattro Mini PI 
e di far morire tutti i figli mafchi delle mogli del fe- 
cond’ ordine. L'Imperatore lui medefimo dà il nome 
alle Regine, perchè non manca mai di farlo Io» 
ro cambiare , facendole paffare al primo rango + 
Nur-Giabam fu il nome-della moglie di Gian-Guir + 
Saigè Mabal la Spofa di Cha-Giaham . Il primo no» 
me vuol dire:Za lume del Mondo, ed il fecondo figni+ 
fica l4 Corona del Serraglio. Gli appartamenti di que: 
fte Regine fono magnifichi, e deliziofi, nevi fi tof 
fre quell’ ecceflò di:calore, che fi fente in un clima 
infuocato. Non:fono; che rufcelli, che opachiffime 
grotte d’alberi, Rampilli d'acque; € Camere forte» 
ranee per godere del frefiéo . 1% MÉTÉO 

Le Mogli del fecond’ordine non differifcono da 
quelle del primo , che per l’inegualità della diltin= 
zione, che ‘hanno nel Serraglio. I loro appartamen- 
ti fono meno adobbati, le loro penfioni fono mino- 
ri, i loro corredi fono men magnifichi, ‘ed il nume 
ro dei loro fchiavi è men grande . Quefte qui fanno 
‘elle medefime la fpefa del loro vitto. Le Regine fo- 
le, e le Principeñle del fangue Mogol ; fono fervite 
dala Cuccina Imperiale, e perquefto: fono chiama- 
te Begom:; cioè'a dire fenza penfieri ; e lenza inquie» 

ft | rudi- 
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tudini . L'Imperatore dà altresì il nome afle mogli 
del fecopd’ordine. L’una per efempio ff chiama Ra- 
madel, che fignifica la fedele; e l’altra Mar-Lub, cioè 
a dire dara dal deffino; Canti a AS 
I Principi, e le Principeffe del fangue fono trat- 
rare colla fteffa magnificenza; che le Regine: I Gio- 
vani Soldani non dimorano nel Serraglio , che fino 
al tempo del loro matrimonio, e non vivono col 
Padre , che negl' anni della loro tenera gioventu : 
Pervenuti che fono all’età di quattordici anni, fe gli 
dà loto un ferraglio a parte, e la lor Corte non ce- 
de punto a quella desl’Imperatori. Quelli, che non 
fono deftinati dalla preferenza del Sovrano a {ucce- 
derli all'Impero, fono inviati per Vicerè nelle più 
lontane Provincie. I Soldani nel fortir dal Palazzo 
fono ricchi, poiche egli è coftume, che fubito, che 
nafcono fe gli dà una penfione , che fempre è più 
confiderabile di quella de primi ufficiali della Coro- 
na. Si cuftodifcono le rendite di quefto Principino 
3n un teforo particolare, e fe gli dà il poffeffo di 
quefto danaro accumulato il giorno del fuo matri- 
monio. Il figlio primogenito dell'Imperatore , che 
regna oggi hà di rendita vinti millioni di “Rapie , 
che fanno tredici millioni in circa di Ducati Vene- 
ziani. Condotta inconfiderata dei Mogolli, che per 
la profufione verfo i loro figli gli mettono alla ma- 
ro gli ftromenti della ribellione! e fentona col tem- 
po efli medefimii perverfieffetti della loro liberalità. 
Nel mentre quefti Principi dimorano nel ferraglio fot- 
to gli occhi del Padre, un’Eunuco hà la cura della loro 
educazione , fe gl’infegna qualche volta a leggere, e 
fcrivere Arabo, e Perfiano , fi accoftumanoi loro 
corpi ai travagli militari; e riempiono la loro men- 
te di principj d'equità , l’infegnano: a fenfatamente 
decidere delle queftioni , che fopravengono , o: di 
quelle, che s'imaginano. In fine , l’iftruifcono del- 
Ja Religione Maomettana , e deel’Interefì della Na- 
zione, che avranno forfi un giorno a governare. 
Er 
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: Per le Soldane loro iorclie , fono allevate in una 
gran dilicarezza ; e come effe fono per l'ordinario il : 
principal divertimento dell’Imperatore lor Padre, la 
cura , ed il principale loro ftudio è di piacerli; in 
quefto modo ottengono efle qualche volta un poco 
più di libertà, di quello ficonvenga a Principetle ; 
e fovvente ancora in lor favore fono negletti i rigo- 
ri, che fi offervano alle porte del ferraglio ; Vin» 
dulgenza dei Mogolli arriva alle volte fino à pere 
metter loro , che vivano fregolatamente, ciò che fi 
communica poi a tutte le altre del ferraglio . E fa» 
cile a concepire; che l’ozio congiunto ad una vita de- 
liziofa, e molle, ed alla lettura de libri, che non nar- 
rano, che cofe poco calte, è una {orgente di vizj per 
petfone racchiule, che i.morivi della vera Religio» 
ne non ritengono nell'ordine. Bifogna perd confef- 
tare, che la civiltà regna in quelte donne, benche 
animate dalla gelofia .. Poche querele fi fentono tra 
di loro, o poche diffenfioni degne d° attenzione. Le 
donne, che invigilana hanna ben tofto acquietato il. 
tutto., ed il timore de caftighi fofpende tutte le paf 
fioni, o le racchiude nell'intimo del cuore. : 

La-maniera di adornarfi è comune.alle mogli del 
primo , € fecondo ordine , ed alle Principefle del 
Sangue. Icapelli fono fempre intrecciati; epienidi. 
protumi., e quinteicenze. Alcune. colla. permiffione 
dell’ limperatore adornano la loro tefta con un .ture 
bante , al di fopra delquale , e dalla parte della de 
ftra, o finiftra tempia fi eleva un’ornamento di pers. 
le , e pietre preziole, Altre fi pongono nella tefta 
legata colle treccie dei loro capelli acconciati in Pi- 
ramide una ftolfa di oro , che cadendo neglisentemen- 
te per le fpalle giunge a terra . 1 loro capelli fono 
altre volte intrecciati con fili di. bellifime perle, che 
gli circondano la fronte, formando una fpezie di Dia- 
dema,, dal mezzo del quale pende ful fronte un gio- 
jello fisurato ,o in fole,o inmezza luna , o in ftel- 
da, o in fiore; c quefta forte di acconciature dì lo-. 

Bi ro mol- 
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ro molta grazia « I loro monili fono delle più belle 
perle dell’oriente., tra le quali per intervallo fi ve- 
dono ; o diamanti, o rubini, o zaffiri. 5 St 
Il caldo del Clima obligando le Dame del ferra- 
glio a non portar, che vefti-leggierifime fe ne fab- 
bricano nelle Indie di una feta così fottile., che un 
abbito intiero appena pela un oncix. Effe dormono 
in quefti loro veftimenti, ed ognimattina ne pren- 
dono unnuovo, fenza , che mai fi fervono più dei 
vecchi , ende ogni giorno fi vedono con un color 
différente. Si ornano poi di tante pietre preziofe , 
che ne fono cariche . Il collo della loro vefteè or- 
nato. con due ordini di diamanti ; incaftrati nel 
mezzo di due fila di perle, che dal collo vengono 
ad incrociarfi fullo ftomaco . I di toro orecchini, 
ed i loro bracialetti fono di una magnificenza , che 
rende ftupore, le dita delle loro mani, come altre- 
sì quelle dei piedi (che portano difcoperte, non fer- 
vendofi , che di fandale in luogo di fcarpe) fono orna- 
te di ricchifimi anelli! Tutte le Mogli del Mogol, 
e tutte le fue figlie pottano nel deto groffo della ma- 
no uno fpecchiètto in forma di anello, il di cui orlo 
è tempeftato didiamanti, o di perle, ed ad ogni iftan- 
te vi fi rimirano, e quefta è la maggiore occupazio- 
ne. di tutti i loro momenti. i 
+ «L'ornamento, che conviene; e che le adorna il 
più, è un cinto di Oro della larghezza di due di- 
ta guarnito di prezioflime pietre, che dal ‘cinto di- 
fcende fin quafi allembo, terminandofi in due fioc- 
chi di perle. Ciò che reca meraviglia , è ftupore 
fi è, cheognunadi quefte Dame hà fina fei, ed'ot- 
to fornimenti di gioje per ricambiare ; fenza dub- 
bio s’ imaginerà qualcuno d’ effete trafportato nel 
paefe delle Fatte , ove il tutto non è che diafhanti, 
€ perle , ma le defcrizioni ;''che noi ne facciamo 
fono molto inferiorial vero. La fola corte del Mogol. 
€ più ricca in pietre preziofe di quello fi pud cre- 
dere in Europa. Tamerlank il fondatore ter lore 
me 
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Impero faccheggiò i Palazzi di quafi tuttii Sovra- 


- La fpefa, che fà l'Imperatore in profumi per le 
fue mogli ., e per le Principeffe del fuo fangue pire- 
rebbe incredibile in Italia ; giorno , e notte caflo- 
letti di profumi abbruggiano nei loro appartainentiz 
non fono già profumi ordinatj ; ma è ciò, che in 
uefto genere producono le Indie di più fquifito , è 
À può dire, che nel ferraglio del Mogol han raffina- 
to il gufto dell’ederato, bo 
€ 


266 Storia Generale 
: Le Dame del Palazzo che fervono di Aie alle Prin 
cipeffe , e che invigilano alla condotta delle Regi- 
ne non hanno tanta parte al luo, ed alla magnifi- 
cenza del {erraglio, ma elleno hanno molta più par- 
te al.governo dell’ Impero . Col loro mezzo fi tra- 
mano tutti gl'intrighi dello ftato , fi fa la guerra , 
o la pace, fi ottengono i Viceregnati ed i gover- 
ni; in fine fono le vere difpenfatrici della fortuna . 
Quefte Dame venerabili per la loro età , e per la lo- 
ro prudenza hanno ognuna di effe un nome, ed una 
carica, che corrifponde agli uffizj,e titoli de princi- 
ali ufficiali della Corona . In forte che una di effe 
arà nel ferraglio la funzione diprimo miniftro; un’ 
altra quella di Segretario diftato, qualch’ altra quel- 
la di un Vice-Re. Orde la Dama per effempio che 
è incaricata del pofto di primo miniftro farà in cor- 
rifpondenza con quello, che ne efercita la carica al 
di fuori. Effa ha Eunuchi, che in tutte le ore porta» 
no le fue lettere à quefto principale Ombras, e che 
‘rapportano quelle di quefto miniftro alla fua corrif- 
pondente. Col mezzo di quefte Dame fi fa infinua- 
re nell'animo del nee ciò, che non fi, è che les- 
giermente propofto nella fala diudienza, onell'ap- 
partamento dei bagni; efle fono, a dar loro il vero 
nome , il configlio interiore del Palazzo del Mogol. 
L'Imperatore fa da quelle, che carreggianocoi Vi- 
ce-Re tutte le nuove delle frontiere. Elleno han di- 
ritto di far partire corrieri per il luogo dei loro core 
rifpondenti. Si comprende facilifimamente., che la 
maggior cura degli ufficiali dell'Impero è di colti- 
vare l'amicizia della fua Damadi Palazzo. La mi- 
nima difcordia tra di loro è per il meno feguita dal- 
lo fconvolgimento, e perdita della-fua fortuna. Fe- 
lice quello, che la forte non l’ha mefñlo fotto la di- 
pendenza di una capricciofa cerrifpondente! L’Im- 
peratore da a tutte nomi corrifpondenti al loro ca- 
rattere quello di Faima-B#ns è uno dei più onore- 
voli, e fignifica la Dama filofefa. 
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Le mufiche , e le baliarine fono divife per trup= 
pe; ogn'una ha la fua maeftra per il canto , € per. 
ta danza. Effa è la governatrice , e la direttrice di 
quelle giovinetté, che fono indifferentemente fcielte 
 taato nelle famiglie Maomettane , che in quelle dei 
Gentili per trafportarle alierraglio. La penfione del- 
Je intendenti della mufica è eguale a quella delle 
Dame del Palazzo, ma le prime non fono giam= 
mai ammefñe ai configli dell’Impetatore. Tutto il 
dor impiego è di regolare i concerti » d'infegnare 
alle loro fcolare a füonare una {pezie di leuto , il 
di,cui fuono è armoniofo ; e di mettere in mufica 
nuove arietté per fervir di piacere ;.e di diverti» 
mento alle Regine, ed alle Principeñle . In fatti 
tutte le mogli del Mogol, etutte le ine figlie han- 
no per ogni una la fua truppa di mufiche, che non 
| fervono ad altre, che ad effe, dal numero delle 
quali-fcielgono le loro:confiderti. Tutti quefti co- 
ri di mufica. però fi riunifcono in certi giorni di 
fefta fiafi per cantare Inni, e Cantici in lode dell” 
Onnipotente Iddio; o fiafi per celebrare le lodi dell* 
Imperatore. L’adulazione non fi fparmia punto al 
al Mogol in quefte forti di canzoni . Quando cami- 
na, Cantano effe , i gwarrro elementi , che fofftenrano 
la terra, s intimorifcono, Il fole gli ferve di origliere per 
wipofare la fua vefta , la lunaglifervedì faffa, allora , che 
&.a cavalle. I] nome di. quefte mufiche è iempre del- 
l'invenzione dell'Imperatore... Chiama l'una Soroc- 
Bay, cioè a dire Ja voce melodiofa , l’altra Gian-Bay 
che fignifica lo fpirito invenzivo. In fatti il gran me- 
Tito di quefte mufiche è d’ imaginare divertimenti. 
per le loro Padrone, e fopra tutto comedie comi- 
che; nelle quali fono eccellenti. L’ Imperatore vi | 
aflifte ,:e fovvente una comedia piacevole, e ben 
xapprefentata. framilchiata di canti, e di balli hà: 
guadagnato a qualcuna delle Attrici un luogo tra le 
mogli del primo, odeltecond’ordine. Le fchiave del 
Terraglio fervono alle Regine , “I cet da al- 
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Je Principeffe, ed-alle Dame del Palazzo nè più vi- 
li fervigi. L'Imperatore dà a quefte ancora il no» 
me; l'una fi chiama Golel cioè La Rofa; V altra Nar- 
guis, che vuol dire\Tolipano; e quel ch'altra Sciame 
beli, che fignifica il gelfomino. Sono tutte divife per 
dieci, 0 dodici, fotto la direzione di una maeftra. 
L'Imperatore difpone a fuo piacimento di quefte 
ferve , ‘€ ne affegna più, o meno alle fue mogli, 
ed alle fue figlie + Efercitò egli medefimo le don- 
ne, e ciò, che è meno ordinario è fempre guarda= 
to al di dentro ‘del ferraglio da una compagnia di 
cento donne Tartare armate di arco , pugnale, e 
{cimitara . La loro conduttrice ha il rango , ed il 
{alario delle Ombras di guerra . ‘Quefta guardia & 
una precauzione neceffaria ai Mogolli controil fu- 
rore, ed i tradimenti di tanti rivali, che compon- 
sono la loro corte. 

Gli Eunuchi fono in gran numero. nell’ interior 
del Palazzo, gli uni fervono di portinari; impiego 
difficile, e che efpone a gran perigli. E ugualmen- 
te pericololo a cuftodire con troppo feverità le por- 
te del ferraglio , © di aver dell’ Indulgenza . Per 
un rigore eftremo fi guadagna lavverfione delle 
Regine, e delle Principeffe ; e per troppa compia- 
cenza fi corre 1ifchio di perder la vita. Altri Eu- 
nuchi fono gli amminiftratori del ferraglio . Quel- 
lo che fi chiama il Nader, cioè a dire il capo del 
Mabal è uno dei primi ufficiali della Corona . La 
fua cura è d’invigilare fu’l1 buon ordine del ferra- 
glio, vi ftabilifce la difciplina , e la fà efeouire 
colla feverità . Regola la fpefa delle mogli dell 
Imperatore, e delle fue figlie , è guardiano del 
teforo Imperiale, e di tutti i mobili , prefcrive la 
moda degli abbiti, e da lui fi cuftoditcono tutte 
le pietre preziofe, e tutte le gioje dell'Impero . In 
fine la fpeia del ferraglio , il vitto, le vefti, la 
biancheria , i profumi: tutto è a lui confidato. Gli 
Eunuchi fubalterni hanno tutti fotto il Nader qual. 


che 
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che ufficio particolare . Gli uni fopra le quintef-. 
fenze, e fopra gli ogli odorofi, altri fopra le ftol- 
fe, altri fopra i mobili; Ma i più confiderati dal- 
le Principefle fono quelli, che compongono; e che 
diftribuifcono i liquori ; che fi bevono nel ferra- 
glio ; Per mezzo loro ottengono efle del vino, o 
altre bevande capaci ad ubbriacare. Quefto è per 
efle un piacere tanto più grato, quanto è men pers: 
meflo, e ché abbifogna celarfi per ufarne . Il refto 
degli Eunuchi dell’ultim'ordine è impiegato a fer= 
vire le Dame della Corte ; E incredibile il nume- 
ro, che fe ne vede correre quà, e là per la Capi- 
tale per gli affari del ferraglio ; Ciò che fà , che: 
non fi palla niente in Città, che non fia conofciu- 
to alla Corte, e fi può dire, che quelle donnerac- 
chiufe fono le meglio iftrutte di quel, che fi palla. 
al di fuori; la fpefa interiore del Palazzo , che fa 
il Nader , ogn'anno pañfa i dieci milioni di Du- 
cati, | 
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fi L prodigiolo numero di truppe ; che 
® l’Imperatoré mantiene fempre a {no 
fe foldo., lo rende fenza dubbio il più 
Wa formidabile Sovrano delle Indie. Si 
AA 00 SUR dogane in Europa s che 

ae eg lc fue armate fono più da”: temerfi 
| er il numero de combattenti , che 
PR dt 
per il loro valore. Ma a. dire il vero, none il 
coragio, che manca alla milizia del Mogol, ma 
Ja fcienza della guerra , e la perizia a faperfi ben 
fervire delle loro armi. A comparare gli eferciti 
dell’ Induftano con quelli di Europa, fi può dire , 
che quelli farebbero molto inferiori alli noftri in 
una battaglia , con tuttociò veruna delle nazioni , 
che fono al dilà dell’ Indo non uguaglia i fogetti 
dell’ Imperatore Mogol in bravura ; la difciplina 
fteffa delle loro armate, così bene difpofte, l’arte di far 
la guerra , fono meglio oflervate da loro , che in 
tutti i loro vicini. Con quefto Akebar, e Oramg- 
zeb hanno ampliato i limiti del loro Impeto ; e 
che quefto intimorifce oggi ancora tutto I’ Oriente 
coì folo fuo nome. Tutta la milizia di quefto va- 
fto Impero , di cui noi abbiamo data la Storia fi 
può rapportare a tre ordini. Il primo è un certo 
efercito , che il Mogol mantiene fempre nella fua 
Capitale, e che monta Ja guardia ogni giorno alle 
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‘porte del fuo ferraglio, Il fecorido è di quei lolda- 
‘ti, .che fono difperfi in tutte le Provincie dell’Im- 
-pero 3 Il terzo è ‘delle truppe aufiliarie Indiane, 
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che i Ragià Vaflalli dell’ Imperatore {ong obbliga- 

ti. di condurre all'Imperatore... 
L'armata., che campa fempre alla parte del Pa 

lazzo fiafi , che la Corte fia a Delì , o in Agra 


-aicende almeno a cinquanta mila uoinini di Caval- 


ileria, fenza dntare la prodigiofa moltitudine ‘d’ In» 
fanteria, della quale le due Capitali fono ripiene. 


Onde allorche 1? Imperatore và in Campagna que- 
fte due Città raffomigliano a due campi deferti ab- 
bandonati da un poderofo efercito . Tutti feguona 
le Corti, eccettuatone il quartiere de Boriozi cioè 
a dire la maggior parte de Mercadanti , il refta 


Pare fpopelato. Un numero infinito di vivandieri, 
«di facchini, di fchiavi, e di mercadanti » di tutte 
e forti marchiano alla coda delle armate per renderli 


li îteMi {ervigi, che gli rendevano in Città. Que- 


ta milizia della guardia non à tutta regolata nella 


iteffa maniera . I quattro milla fchiavi, così chia- 


mati, perche fono fpecialmente deftinati alla cufto- . 


dia dell’Imperial perlona, compongono il corpo più 
confiderabile delle truppe del Mogol, il loro capo, 
che fi chiama; 7 Daroga è un ufficiale di confidéra- 
zione, acui fi confida fovvente il comando delle ar- 
mate. Si fegnano al fronte tutti i foldati, che fi am- 


metono in una così diftinta truppa. Da quefto nu- 
mero. Si cavano i Manfebdars . © gli ufficiali fubal- 


terni per farli gradualmente falire all" onore di Om- 
bras titolo di guerra, che corrifponde a quello dei 
noftri Generali. , 

Le guardie della mazza d’oro > della mazza d’ 
argento, e della mazza di ferro compongono trè 
compagnie differenti , à dieci foldati fono difterente- 
mente. contrafegnati ful fronte; la loro paga, è più 
groffla , e la confiderazione , che fi ha per eli, è 
proporzionata-a quella, che fi hà per il metallo col 
7 3 quae 
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quale le loro mazze fono guarnite. Tutte quefte trè 
compagnie fono compofte di fcieltiflimi foldati, che 
il valore ha refi degni di potervi effere ammefli. Bi- 
fogna aver neceflariamente {ervito in qualcuna di 
quefte trè compagnie ; ed effervifi diftinto per per- 
wenir poi alle dignità dell’ Impero . Negli eferciti 
del Mogol, la nafcita non dà il rango, il merito fo- 
lo ne regala la preminenza. Sovvente il figlio di un 
Ombras del primo rango fi vede confufo con quei 
dell'ultimo grado della milizia. Ne fi conofce altra 
nobiltà trà Maomettani delle Indie ; che quella di 
alcuni difcendenti di Maometto } che fono fempre 
rifpettati in tuttii luoghi, ove fi offerva l’ Alcorano. 

Per conofcere la moltitudine di toldati, che il Mo- 
gol mantiene fuori della fua Corte fà di meftieri nu- 
merarei Regni, che compongono il vafto Impero dell 
Induftano. Se fi da fede agli ftorici del paefe, fe ne 
contano fino a cinquantaquattro nel dominio , che 
ubbidifcono all'Imperatore, che regna al prefente . Noi 
fi contentaremo di feguire una numerazione meno 
diftefa., e tale quale fi fà in Europa . Ridurremo 
dunque tanti Regni comprefi nel recinto dell Indu- 
flano al numero di vinti , perche le altre, a dire il 
vero, non fono, che gran Piovincie dipendenti da 
qualcuno dei Regni, che nvi defcriveremo. 

Il Regno di Deli fituato nel centro dell'Impero 
ha per capitale una Città dello fteflo nome. Sov- 
vente, è la dimora degli Imperatori Mogolli. Allo- 
ra che la Corte vi rifiede, l'Imperatore vi mantiene 
in tempo fteffo di pace da duecento mila uomini. Il 
Regno di Agra ; aliorache il Principe vi dimora , 
contiene lo iteffo numero di foldati, ma allora, che 
Ja Corte è lontana vi fi lafciano quindici mila uo- 
mini di Cavalleria, ed il doppio d'Infanteria. Que» 
fla è una regola, che bifogna offervare nella deferiz- 
zione, che faremo delle truppe del Mogol, che la 
gente a piedi, è fempre al doppio della gente a Ca- 
vallo, onde non parleremo , che della Cavalleria , 

Ja 
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la mente di chi legge iuppiuà all’ infanteria . Due 
_raggioni obbligano il Mogol ad aver fempre in Agra 
una picciola armata in piedi. La prima è, perche in 
ogni tempo vi sì conferva il teforo dell’ Impero , e 
la feconda fi è, che quafi fempre vi fi ftà in guerra 
con i contadini di quelle vicinanze , gente intratta- 
bile, e bellicofa , che non è ftata ancora fottopoita 
«dopo la conquifta dell’ Induftano. FEE 
a qualche volta la Corte la fua refidenza a La- 
_hor; ed allora, cheella è altrove, l' Imperatore pa- 
“gafempre dodici mila uomini di Cavalleria, e l'In- 
fanteria a proporzione. NelRegno d'A/mir, vi fi nu- 
merano fei mila Cavalli; e dieci mila nel Regno di 
Guzeratte . Ve fe ne ritrovano fette mila nel Regno 
di Mallua , ed altretanti nel Regno di Paraza. Sei 
mila cuftodifcono il Regno del Mufran . Per il Re- 
gno di Cabul l’armata , che lo diffende è fempre 
numerofa..Il nemico più formidabile , che abbia il 
Mogol è il Perfiano; per impedirgli dunque di por- 
tar le fue conquifte al dilà di Candahar , come al- 
tresì per arreftare le fcorrerie dei Tartari, e conte- 
nere nei loro doveri i Patani, il Mogol mantiene in 
, quefto Regno inculto , e di pochiffima rendita un’ 
armata di feffanta mila Cavalli. I Regni di Tara di 
Bacar, d'Urefeia, e di Cachemira, non hanno; che . 
to mila Cavalli per ogn'uno, per la loro cufto- 
ia. Otto mila fe ne numerano nel Regno di Decax. 
Sette mila in quello di Barar. Sei mila nel Regno 
di Brampur. Cinque mila in quello di Blugana. Quat- 
tro mila per la difefa di quello di Ragemal , e fei 
mila per la ficurezza del Regno di Nandè. 

I Regni di Bengala, d’Ugen di Vifapur , e di Gol- 
conda, hanno guarnigioni più forti. Bengala che con- 
‘ fina da un latto con quella parte delle Indie , che è 
«di là dal Gange, e dall'altro col Regno di Arican, 

e colla Città di Sciattigan , e con alcune altre Co- 

lonie Portughefi: ha dibifugno di un maggior nume- 

ro di foldati per [ua diffefa , onde in ogni tempo vi 
| R 4 fono 
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fono quaranta-miia Cavalli di guarnigione. Ugenj 
benche fituato molto indentro' delle terre dell’ Impe- 
ro fi ritrova circondato dalle terre dei più potenti 
Ragià , onde per la ficurrezza di:quel:Regno vi fi 
mantiene fempre un'armata ragionevole, e capace 
di arreftate le intrapreie dei Principi dnodiani, e la 
guarnigione non è giammai minore di quindici mila 
Cavalli. Il Vifapur, effendo allora, che fi fcriveva 
queita ftoria, il teatro della :guerrà contro il Sevagi 
Oramgzeb vi aveva trafportara la iva Corte ; e gli. 
fuoi eferciti. In fine il Regno di Golconda conqui- 
fta dell'Imperatore Regnante vien confervato al de- 


«minio dell Impero con una guarnigione di vinti mi- 


la Cavalli. conta 

Egli è: certo, che quefto numero infinito di Solda- 
ti, e di Ufficiali; che non vivono , che del foldo 
del Principe afficura in parte la tranquillità dello 
itato, ed in patte la diftrugge. Nel tempo che il 
Sovrano conierva la fua autorità fopra i Vicerè , € 
fopra le fue milizie per renderfeli fedeli non viè 
da temere la follevazione dei Popoli; ma fe i Prin 
cipi del fangue Mogol ribelli al loro vero Sovrano 
hanno una volta prefo le armi, troveranno fovvente. 
nelle milizie del loro Signore di che farli la guere- 
ra. In quefta maniera Oramgzeb medefimo fi è ele- 
vato iu'! Trono: procacciandofi gli afferti di tutti i 


È i ufficiali dell’ Impero, e dei Governatori 


delle Provincie ha.vifto rivolgerfi a fuo favore tutte 
le forze, che fuo Padre manteneva ia .fua propria 
difefa. Nulla però di manco i Mogolli per un effet- 


to particolare della Providenza han preferito quefta 


forma di governo a tutte le altre, e come fono 1. 


padroni diretti di tutte le terre del loro Impero: è 
fenza dubbio neceffario, che faceffero fofliftere nel- 
Je loro rendite una buona parte dei loro fudditi. 
Le truppe aufiliarie , che 1 Ragià Vafsalli dell’ 
Impero fono obligati di dare al Mogol aumentano 
ancora le fue forze, egliè vero, che fe neferve più 


DEI 


er.grandezza che per necetità , è unetributo che è 
empre ‘onorevole da efiggerfi ; ed aflicurarfi in quefto 
modo: della fedeltà de tributarj per 1e loro truppe , 
che ftanno al fervizio delloftato : Si numerano nell’ 
Induftano fino ad ottantaquattro di quefti Principi 
Indiani,che confervano-ancora una fpezie di Sovra- 
nità nel loro. antico Paefe. Con.tutto:ciò fi può di- 
resche la maggior parte di efli non è diftinta dalle. 
Ombras della Corte del'Mogol, che per il difprezzo 
del Principe, e peridifpiaceti, chericevono dai pri- 
mi Ufficiali del Mahal Egli è vero però, che i Ra- 
già poffedono le loro:terre in proprio; e-che i -loro 
difcendenti ereditano: de*loro beni; e quefto è il fos 
lo-vantaggio , che la loro fovranità li dà fopra le 
Ombras Maomettane, che tutti fono uomini di fortu- 
na, i.di cui figli fovvente ritornano in quel. niente 
donde.il.merito, o il favore aveva tirato i loro Pa- 
dri. Alcuni di quefti Ragià Idolatri confervano an- 
cora qualch' apparenza di grandezza nella prefenza 
dello iteffo Mogol. Trè tra gli altri,.i dicuiftati fo- 
no ricchi, popolati, ed-inacceflibili, vengono a far 
la corte all'Imperatore con dignità .-Il:primo,. che 
pretende effere dei difcendenti di Poro., e che fi fa 
chiamare Z figlio di quello che ff è (alvaro dal Diluvio 
(come fe ciò foffe un titolo di nobiltà, che lo di. 
ftingua dagli altri uomini) è il Sovrano de) Regno 
di Sedufin, La {ua Capitale è W(epur. Tuttii Princi- 
pi di quefto grande ftato prendono il;nomediRarà, 
che vuol dire l’uomo di bell afperro mantiene fempre 
cinquanta. mila Cavalli ,:e due cento: mila fantacci- 
ni Quefto folo Principe Indiano ha confervato il 
diritto di marchiare fotto l’ombrella, onore riferva» 
to al folo Monarca dell’ Induftano. 
Il Ragià di Raror uguaglia quello di Seduffia in 
ricchezze, ed in potenza. Governa nove Provincie 
in fovranità ,ilfuo nome era Giaconr-Sing cioè a dire 
il Signor Lione; Allora cheOramgzeb falì al Trono. 
© come può mettere in piedi un’ efercito fila a 
quel- 


284 Storia Generale 
quelio di Ram hanno per lui nella Corte dei Mo- 
golli una confiderazione uguale a quella, che fi.ha per 
il difcendente di Poro. Un giorno Cha-Giaham mi- 
nacciò Giacent-Sing di renderli una vifita nefuoi fta- 
‘ti (così s’efprimeva egli ) l'Indiano rifpofe con fie- 
rezza, che il giorno feguente gli darebbe un fpet- 
tacolo, che gli farebbe iparagnare la pena del viag- 
gio. In fatti ipettava a lui a montare quel giorno la 
guardia alle Porte del Mahal . Squadronò vintimila 
uomini della fua cavalleria fu le fponde del fiume , 
e pregò l'Imperatore, che dal iuo balcone riguar- 
daffe le {ue truppe. Cha-Giaham fu fotprefo nel ve- 
derli così ben armati, e con un aria così guerrie- 
va. Signore ; diffe allora il Ragià al Mogol, tuhai 
vifto tenza ipavento dalle fineftre del tuo Palazzo 
l'afpetto militare de' miei guerrieri, tu non li vedre- 
fti forfe lenza periglio, fe volefli fare violenza alla 
loro libertà. JI Ragià fu applaudto, eregalato. 

Il terzo Sovrano, che vien rifpettato nella Corte 
del Mogol può mettere in campagna quaranta mila 
Cavalli . il fuo ftato è nominato Sciage , e la fua 
capitale Amber nel tempo delle guerre di Oramgzeb. 
Il Principe che vi regnava era quel famofo Giafing 
di cui abbiamo tanto parlato . Oltre quefti ‘princi- 
pali Ragià fe ne porrbbberi contare da trenta,le di 
cui forze non fono da difprezzarfi; Quattro tra gli 
altri mantengono a loro foldo più di vinticinque mi- 
Ja uomini di Cavalleria per ogni uno di effi. Tutti 

uefti Principi nel tempo dei bifogni dello ftato uni- 
cono le loro truppe a quelle dell’ Imperatore , le 
comandano in periona , e fanno pagare i loro Ra- 
giaputti come i foldati dell'Impero , ed in fine cl 
medefimi fono ftipendiati con una paga eguale a 
quella del Generalifimo Maomettano. 

Eferciti così poderofi, e truppe aufiliarie così nu- — 
merofe difperfe in tutto l'Induftano procurano or- 
dinariamente la ficurezza nelle frontiere , e la 
pace nel centro dell'Impero. Non vi è borgo quane 

tuns : 
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tunque picciolo , che fi fia che non abbia almeno 
due foldati di Cavalleria ; e quattro fantàccini; que- 
‘fti fono le fpie della Corte, che fono tenuti di ren- 
der conto di tutto ciò, che vedono, e fecondo i lo- 
ro avvifi fi mandano gli ordini in Provincia. 

Le ftalle dell'Imperatore corrifpondono al nume- 
ro de fuoi foldati, fono popolate d’un numero inf- 
nito di Cavalli, e di Elefanti. I fuoicavalli afcen- 
dono al numero di dodici milla., Non fe ne fcielgo- 
no che vinti, o trenta per la perfona del Pincipe , 
gli altri fervono per la pompa , 0 fono deftinati:a 
- farne regali. E' ufo dell’ Imperatore di regalare un’ 
‘abbito ,; ed un Cavallo a quei, da cui ha ricevuto: il 
‘minimo fervigio , Si fan venire tutti.i fuoi Cavalli 
dalla Perfia ; dal! Arabia , ed in particolare dalla 
‘Tartaria , Quelli che fi allevano nelle Indie; oltre l’ 
effer viziofi, fono deboli,efenza vigore. Ne vengo- 
no tutti gli anni più di centomila da Ba/K, da Bo- 
fciara , e da Cabul, che reñdono un profitto confi- 
‘ derabile per le Dogane dell'Imperatore. Nel pafla- 
gio dell'Indo fanno pagare vinticinque per cento del 
Joro valore , I migliori fono ritenuti per il fervigio 
del Principe; gli altri fono venduti a quei, che per 
il loro impiego fono obligati, a rimontare la Caval- 
Jeria. Non fi nutrifcone i Cavalli nelle Indie come 
in Europa. In un territorio fecco , e bruggiato da- 
gli ardori del Sole; non fi raccolgono fieni, che fu 
le rive dei fiumi; onde vi fupplifcono con certe pa= 
fte accomodate. La mattina fe gli da pane ; butiro, 
e zuccaro , e quefto ferve per il loro definare . La 
fera fe gli prepara del rifo col latte, ove vi fi get- 
ta del pepe ,e dell’ anifi ,e quefta è la loro cena, Tut- 
ti i Cavalli dell'Imperatore ritengono ilnome, che 
ha loro impofto ; l’uno fi chiama Rad-Baffar; cioè a 
dire l’ agilità del vento ; l'altro Scias-paffand cioè il fa 
vorito del Principe, 


| Gli Elefanti dell’ Imperatore fono ancora una del” * 


le forze delle loro arinate, ed un ornamento del lo- 
ro Pa- 
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ro Palazzo. Ne notriice fino a cinguecentofottoale 
cuni gran Portici fabbricati a queft’effetto . Il Mo- 
gol dà a tutti nomi pieni di'Maeftà, e che con- 
vengono a quefti grandi animali. Memum-Babareo è 
il nome di un’ Elefante; che vuol dire quello, che ca- 
mina aggiatamente : Dul-Singar fi chiama unaltro ,che 
fignifica il terrore degli eferciri . Gli arnefi di quetti 
Elefanti fono. di una magnificenza, che arreca ftupo- 
re; ed in particolare quello, che monta l’ Impera- 
tore . Ha-topra il {uo dorfo un trono di lucidiflimo 
oro ornato di pietre preziole, gli altri fono coperti 
di lame di oro, e di argento, con valdrappe ricca- 
mate di oro , o con francie di oro ; 0 di argento . 
Sembra che il Mogol abbi prelo piacere a mette- 
re in opra tutta la fua magnificenza per ornare que- 
fti fuperbi animali; quefti fono le fue carozze; ele 
fue vetture le più commode . L’Elefante del trono 
che fi chiama Orang-gas ciò; a dire: il Capitano degli 
Elefanti ha fempre un granfeguito dopo disè, egran 
numero di ufficiali al tuo fervigio. Non marchia mai 
che non fia preceduto da timpani, e da trombette, 
e da molte bandiere. Ha triplice paga per la tua {pe- 
fa . Il vitto d’ogni Elefante è calcolato da dieci in 
undici ducati di moneta Veneziana al giorno. Die- 
ci fervitori fono deftinati per il fervigio d'ogni Ele- 
fante. Due che fi chiamano Corraqui hanno la cu- 
ra di efercitarlo; due altri gli attaccano le fue cate- 
ne , due gli danno il fuo vino , e l’acqua, che gli fi 
fa bevere, due gli precedono colla lancia , e fanno 
slargare il popolo ; due accendono fuochi artificia- 
li, e glieli accoftano agli occhi per accoftumarlo , 
uno è pagato per farli la fua littiera, e per fornir- 
Ji nuovo ftrame , un altro in fine per fcacciarli le 
mofche , e di tanto in tanto gettarli dell'acqua per 
rinfrefcarlo. Quetti Elefanti fono iftrutti perda guere 
ra, e per la caccia. Combattono i Lioni , e le Ti- 
gri,ecof quefto fi accoftumano alla carnificina, ed 
in particolare ciò, hg gli fan fare. è per rompere le 
por- 
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porte delle Città è un ele:cizio , ché ‘ha ‘molto del 
militare. . (73 di GO OT RIA 
Non vi fono ‘Arfenali nelle Indie: ogni condutto- 
re -di truppe è obbligato di dare le armi ai fuoi 
ioldati. Si vede negli eferciti un mifcuglio di mo- 
fchetti, archi, fpade, fcimitatre; e lancie, e perlo 
più la maniera diarmarfi non è veuale:-nello fteflo 
«corpo l'uno combatte coll’arco, e colle freccieac> 
canto ad un cammerata armato! di mofchetto, odi 
Jancia. Difordine, che ‘incomincia a riformarfi dal 
Regnante Imperatore. L’arfenale dell’ Imperato» 
re è ‘il più magnifico, edit meglio fornito; che @i 
dia I fuoi dardi‘, le fue faretre , i fuoi archi y 
particolarmente le: fuecfciable vi fono difpoite con 
grand’ ordine . Tutto rifplende di' pietre preziofe’s 
dà il nome alle fue armi icome à rutto: il retto . 
Una delle fue fcimitazre fi chiama Alanguò ciob a 
ditesil conquiffarore della terra, ‘un altro Fate-Alam 
che.fignifica vl vincitot del Mondo .… Ogni. Venerdì 
‘mattina’ il Mogol fa la fua preghieranell’arfenale, 
€‘prega Iddio, che colle fue fciable poffi effervit- 
toriofo ;.e facci rifpettare .la legge dellOnnipoten- 
te da fuoi nemici. ARlafà 
L’artiglieria dell’ Imperatore è numerofifima , 
ed i Cannoni, che mette in opra negli fuoi eferci- 
ti fono più antichi, che veruno di quelli, che noi 
abbiamo in Europa. Certamente il Cannone, e la 
polvere erano conofciuti nelle Indie prima che Ta: 
merlank ne faceffe la conquifta. Pretendono , che 
i Cinefi, ( che fe ne credono gl’Inventori ) ne a- 
veflero fufi molti a Delì, nel tempo che ne erano 
i Padroni; e quefta è la tradizione delpaefe. Ogni 
pezzo di Artiglieria ha il fuo néme datoli dall’ Im- 
+ come lo han da lui tutte le altre cofe.. 
no di quefti fi chiama Orang-var, cioè la forza del 
Trono, un altro Barcifican , ciò a dire quello, che di- 
firugge i Baloardi. Gli artiglieri dell’ Impero eramo 
quafi tutti Europei fotto gli precedenti Impetato- 
“a 20 Ii, 
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si; ma Oramgzeb zelante per la Religione Mao- 
mettana non ricevè più al {uo fervizio , che Mu- 
fulmani . Ne fi vedono più Tranguis alla Corte, 
eccetone qualche Medico, o qualche Orefice . Il 
reftante dei Criftianiha abbandonato un Paele , ove 
non vi era più, come altre volte, la libertà della 
Religione ; e l'Imperatore non ha imparato, che 
troppo a paffarfi degli Artiglieri , e generalmente 
di tutti gli operarj d’ Europa. | | 

La defcrizzione che abbiam noi fatta delle for- 
ze e degli eferciti del Mogol, è fenza dubbio ba- 
ftante per darci una alta idea di un cosìgran Mo- 
narca . Ne fuoi viaggi , e nelle fue ftraordinarie 
caccie fa pompa del più bello fpettacolo della fua 
magnificenza . Si fa feguire da tutte le fue arma- 
te , e fi porta dietro un Palazzo , che non cede 
punto a quelli, che ha nelle fue capitali. Lo erig- 
gono ogni giorno nel mezzo del Campo compofto 
di magnifiche tende, che i Signori della fua Cote 
vi fi fan preparare . Quefto formidabile apparec- 
chio intimorifce fempre i popoli vicini, ed è fem- 
pecore di vincere, allorchè combatte contro gl” 
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DE L. si) 
M"0:G O:E: 
ZA I comprende faciliffimamente , che 
N una così magnifica corte non puòfuf=. 
EA fiftere, ne eferciti così numerofi non 
poffono inantenerfi fenza rendite im- 
menfe. Siamo generalmente perfuaf 
i = in Europadalle ricchezze del Mogol, 
e forfi che la lontananza del Paefe, e le favolofe re- 
lazioni, che ce ne han dato le hanno accrefciute 
nella noftra Imaginazione, Perdarneuna giufta idea. 
noi infilteremo fopra tre cofe. In primo, fopra la 
fertilità dell’Induftano , e fopra le abbondanti rac». 
colte; che vifi fanno. In fecondo fopra le ricchez- 
ze che vi fi trafportano dall’ Affrica dall Afia, e 
dall'Europa, ed in terzoffopra i tributi, che l°’1m- 
peratore efigge da fuoi popoli. | 
| Si fa che il dominio Imperiale fi tende fopra tutte 
le terre del fuo vafto Impero, Il Mogol è tolo Pa- 
drone di tutte le terre della (ua fovranità, e l’unico 
erede de fuoi fudditi. Onde per conofcere le fue rio 
chezze bifogna conofcere i frutti, che fi raccolgono 
nel fuo Impero; allora fi giudicherà, ( perquanto & 
può ) delle rendite del Sovrano , dall’ abbondanza 
dell'Induftano . Scorreremo per quefto i principali 
egni di quefto vafto Impero, defcriveremo la lo» . 
zo fituazione, ciò che producono ; ed il Commer= 
cio, che vi fi fa. 
Il Regno di Delì tiene il primo luogo nelle In- 
die. La fua Capitale è fituata ai trentaun grado, e 
Tia .qua- 
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quaranta cinque minuti di lautudine , ed 2 centé 
ventitrè di longitudiné ik {uo.ferefino. è fertile in 
grani, ed è più coltivato”di quéllo -delle-prdvincie 
lontane . 

Il Regno di Agra, la di cui\Capitale dello fteflo 


nome fituata ai 29. gradi, € 20. minuti di jatitudi- 


ne, ed a 123s di.longitudine è meñogbbondante ti 
quello: di Déli in rifi, e. &räni , ma in ricohehfa 


vidi raccogli@dell'Indibog e le mañifatturé., 
vi fi ritrovano fono caufa, che vi fi faccia ungrof- : 
‘limo commercio : lè tele-bianche ; le.ftolfe «div fee © 
Cu c nia 7 si sig i, MET. 
ta, letele di oro; e di argento sche s° im 1égano 
fpecialmente peri tiirbanti;. ed-i.merletti,che'vi ft 
travagliano rendono Agra uno de.più opulenti paies. 
fi delle Indie... sil cale TR AE 
coli Regno di Paingiab ha da, Città di Lahorspet 
‘Capitale; ‘ellasè fituata ifottosi 33. gradi di latitudi- 
‘neje migsgradi 4o. minuti didéngitudine. Vi fi fab» 
bricario tele fine, itolfeidi feta di ogni colore, rica-. 
anis -tapetti fimplici, e tapetti a fioriz.groi an- 
ni di lana, é«da quefte. Regno fi. cavano i fali di 
rocéa , «che fi.ftraportano per eutto l'mperio. 53105 
La Città di mir da il fuo nome ad un Regno: 
La:fua fituazione:è a 30. gradi di latitudine, è 1204 
gradi 30. minuti di longitudine» ÀL paefe. è. abbon- 
dante in Brani, jed inepaicoli. 40 o n 
Il Regno di Guzeratte non cede ad ‘alcun’altro 
Regno dell'Impero: in ricchezze. La. fua Capitale 
È chiamata Amadabarsche è a 23-/gradi di laticudis 
ne ,è 136. gradi!30. minuti dilongitudine. L’abbonr 
danza degrani, che vi fi raccolgono ;. e Je Mercipre- 
ziole, ché vi f:fabbricano fanno; che quefto Regno 
fia molto; rinomato; fe ne trafportano ftolfe di oto, 
ee dirargente,,e ftolfe di feta , e vi. fi. travaglia. iù 
ogni fortè di lavori di argentos:oro,.e gioje» — .. 
Mallua è la Capitale di un Regno, che; orta la 
ftello nomess.ella- fi ritrova-ai:26. gradi di Léti- 
ne, ed a 130. gradi ge. minuti, di longitudine .: Il 
T° : pae- 
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paefe, e fertile in grani, cd abbondanté in tele 
bianche, e di colore. 
.. Il Regno Bear ha la Città di Parma per Capitale 
quefta Città è fituata fotto i 25. gradi 30. minuti di 
latitudine, ed a 132, gradi di longitudine: Vi fi ritro- 
va del Salnitro del quale fe ne caricano Vafcelli 
per l'Europa, e vi fi fabbricano una fpecie di vafî 
di un grato odore, e così fini quanto la carta del- 
Ji quali fi fervono nel ferraglio, e nei Palazzi dei 
Signori. II Multan la di cui Città Principale fi ri- 
‘trova per 133. gradi 40. minuti di latitudine, e 
per 115. gradi 20. minuti di longitudine non vi fi 
ritrova altro che Cavalli, e Cameli da carica fen- 
ga pelo, ma gli uni, e gli altri in poco numero. 

Il Cabuleftan più abbondante in pafcoli produce 
Cavalli molte buoni, e Cameli a pelo... Cab! che 
ne è Ja Capitale, e fituata a 36. gradi 20. minuti 
di latitudine, ed a 113. gradi so. minuti di lon- 
gitudine. 

Urecha è il nome di un Regno di una affai buo- 

pa Città fituata nei 20. gradi, 25. minuti di latitu- 
dine, e nei 125. gradi 25. minuti di longitudine il 
fuo teritorio è fertilifimo in rifo. 
. Nella Città di Bazares fituata nel Regno di Il- 
lavas nei 29. gradi 25. minuti di latitudine, e nei 
129. gradi 25. minuti dilongitudine;i legumi, e se- 
neralmente ogni forte di grani vi crefcono in ab- 
bondanza : le ftolfe di feta, i bréccati di oro, e 
di Argento, i più fuperbi turbanti,, le più magnifi- 
che cinture , e le vefti leggiere per le Donne del 
ferraglio rendono quefto Regno uno de ‘più ricchi 
delle Indie. 

Orambagag è la Capitale del Resno di Decan, l' 
Imperatore Regnante l’ha fabbricata fotto i 19, 
gradi 25. minuti di latitudine , e 130, gradi 25. mi- 
nuti di longitudine, yi fi fabbricano, delle ftolfe di 
‘feta, e finiffime tele bianche, n 

Uno dei più abbondanti Regni dell Induftans , è 

| | S quel- 
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quello di Barar, vi fi raccoglie grano, rifo, e Vift 
feminano legumi, è abbondante in papaveri dai 
quali fe ne cava l’oppio; le Canne di Zuccaro vi 
crefcono quafi fenza cultura . La Capitale di un 
Regno così fertile è fotto i 23. gradi di latitudine, 
é 125. gradi 40. minuti di longitudine . 

Il Territorio del Regno di Brampur è fertile in 
grani, e la fua Capitale che porta lo fteflo nome è 
fituata fotto 123. gradi di latitudine, e 123.gradi 30. 
minuti di longitudine. i rate 

Banglana, e Nandè due Regni famofi per le tele 
bianche, e le tele pinte, o ftampate portano i me- 
defimi nomi, che le loro Capitali, la prima è fitua- 
ta per i 19. gradi di latitudine, ed i 118, di longi- 
tudine, la feconda per 27. gradi di latitudine , e 
per 124. gradi 20. minuti di longitudine. — 

Di tutti i Regni del Mogl Bengala è il più cono- 
fciuto in Europa, le ricchezze immenfe ; che fe ne 
afportano accertano la fua fecondità. Si può dire che 
non cede in aulla all'Egitto; e che lo fupera nella 
raccolta della feta, Bombace, Zuccaro ; ed Indigo. 
Tutto viabbonda,i frutti; ilegumi, igrani ; le te. 
le fine, le ftolfe di oro, e di feta. Daca è fua Ca- 
pitale fotto 123. gradi 30. minutidi latitudine, efot= 
to 133. gradi 40. minuti di longitudine. | 

Il Regno di Uger non produce che grani e fale, 
la fua Capitale che porta lo ftéflo nome, Città an. 
tichiffima, fu fabbricata per i 28. gradi 25. minuti 
di latitudine, e peri 123. gradi 30. minuti di lon- 
gitudine, | | 

Le tele fine del Regno di Ragemal fono molto fti= 
mate, ed il rilo vi crefce in abbondanza. La Capi- 
tale è per 24. gradi 20, minuti di latitudine , e per 
132. di longitudine. ART 

I Regni di Vifapur, e di Golconda fono nuove 
conquifte asgiunte da Oramgzeb all’ Impero del Mo- 
gol. La miniera di Diamanti è della dipendenza di 
queft’ ultimo Regno; quefta è una forgente 5; rice 
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Chezze per il conquiftatore letele ftampate; e bians 
che, che vi fi fabbricano, il ferro che viabbonda, 
il Belzoar, che vi fi ritrova aumentano il prezzo 
di una così bella Conquifta : La Capitale di rifa- 
pur, è fituata per 17: gradi 25: minuti di latitudine, 
e per 118. gradi so. minuti di longitudine Barazerar 
Città Principale della Golconda viene ordinariamen- 
te fituata fotto i 19: gradi 4ò. minùti di latitudine; 

€ 124. gradi 40. minuti di longittidine. 
Senza dubbio ; la defctizione di tanti Regni ; 
1 di cui tertitorj äppartengono tutti al Sovra- 
no ci han dato qualche idea della fua opulenza.; 
Ma non bifogna però comiparäré le rendite , che 
fi tifaño dalle terre dell’Induftano con quelle; che 
produrrebbero in Italia o Francia. Si vedono nelle 
Indie paefi incapaci di coltura; ve fe ne titrovano 
altri, di cui il {üolo farebbe fertile, e che gli ab- 
bitanti negliggono. Non fi applicano nell’ Indufta- 
no a far valere leterre dell’Imperatore colla fteffa 
cura; che s' impiega in Europa a far valeteil pro- 
prio patrimônio : Inconveniente; che nafce natutal= 
mente dal difpotifmo, che i Mogollihinno fabili- 
to nelle terre delle loro conquifte. Onde per riiñe- 
diarvi in parte, Akebar che fuil Riformatoré delle 
tendite dell’ Impero non pagò più in danaroi Vice 
Re ; ed i Governatori ma abbandonò loro alcune 
terre nel diftretto de loro Governi a fine, che le 
faceffero coltivare pet lor conto ; ed efiggè da efli 
una certa fomma per le altre terre , che reftavand 
nelle dipendenze de Regni e Provincie commeffe 
Ni lor cura; e fu quefta fomma propotzionata 
alla fterilità, o fertilità dei Paefi. Quett’ Governato= 
ri, che nonfono; a dire il vero; che i fattori dell’ 
Imperatore affittano ad altri le terre; ma la dificol- 
tà maggiore è di titrovare coloni, che vogliano ins 
caricarfi del gran travaglio di coltivare i Campi 
fempre fenza profitto, e per il fenplice vitto ; che 
però i Contadini fon çondotti con violenza all 
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ppra; Da qui nafcono le loro ribellioni , Je loro 
fughe nelle terre dei Ragià Indiani, che li trat- 
tano più umanamente; ed in quefta guifa le rerre 
del Mogol fi fpopolano, e le terre reftano infenfi- 
bilmente incolte. L'oro, el’ Argento, che il Com- 
«mercio apporta nell’Induftano riparai difetti della 
cultura, ed aumenta infinitamente le ricchezze 
del Sovrano. Se fi da fede a Monffeur Bernier, che 
non ha il vizio degli altri viandanti, e che non 
efaggera punro gli vantaggi dell'Impero, ove ha vif- 
futo, l’Induftano è un abiffo di tuttii tefori che fi traf- 
portano dall’ America in tutto il refto del Mondo. 
rutto l'argento del Meffico, diceegli, e tutto l’oro 
del Perù dopo aver circolato per qualche tempo ip 
Europa, ed in Afia, viene in fine a morire nel Mo- 
gol per pon più fortirne, Si sì, continua egli, che 
una parte fe ne trafporta in Turchia per pagare le 
merci che fe ne ritirano, dalla Turchia. paffa in 
Perfia per le Smirne per le feti, che vi fi comprano, 
dalla Perfia entra nell’Induftano per il commercio 
di Moka, Babemandel , di Baflora , e di Bander- 
Abaflr; ne viene da Europa immediatamente nelle In- 
die, e in particolare col commercio degli Olandef , 
e Portoghefi; e tutto l'argento, che quefti primi ti- 
rano dal Giappone refta nelle terre del Mogol, poi- 
che torna loro più.conto di convertirlo in mercau- 
zie, e lafciarvi il loro danaro; Egli è vero però che 
I’ Induftano; quantunque fertile, che fia, ha di bi- 
fogno di molte cofe, che tira dalle nazioni da Eu- 
ropa, e di Afia. Vi fi trafporta del Rame, che ti- 
rano dal Giappone , del piombo , che viene d' In- 
shilterra, della Cannella, della noce mufcata, dei 
denti di Elefante, che vengono del Ceilano , Ca- 
valli che vi fi trafportano dall’ Arabia , dalla Per- 
fia, e dalla Tartarià; i Mercadanti però fi pagano 
ordinariamente in merci del paefe , colle quali ca- 
zicano nelle Indie le navi , che avevano afportate 
le mercanzie di Europa, o di Afia : Onde la mag- 
gior 
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gior parte dell’oro, e dell’argento del mondo ritro: 
va mille trade per entraré nell’ Induftäno , e quaft. 
Veruma per fortirne. | on i 
. La rifleffione di Monfieur Bernier merità atten- 
zione + Malgrado però quefta moltitudine infinità 
d'oro, è d'argento , che entra nel Mogol ; e che 
non fotte punto è ftupendo, dice egli, che nan fe 
ne véda più, che altrove nelle mani dei particola- 
ti: Non fi può difconvenire, éhé Je tele di orò , 
e di argento , e gli broccati della ftefla materia , 
che fi fabbricanò continuamente, che gli orefici , 
€ le indoratùre ne confumino una gran quantità ;. 
ma in fine fa d’uopo aver ricorfo ad altre ragio- 
ni Gl’Indiani hanno ina fuperftiziofa credenza 
che li obbligano a feppelire le loro ricchezze, ed 2 
far difcomparire l’oro , e l’argento che han gua- 
dagnato. S'imaginano, che lé loro anime dopo la 
morte potranno entrare nél corpo di qualche In- 
diano , e chè allora nel tempo delle loro itidigen> 
ze rittoweranno un foctorfo nelle ricchezze ; che 
avranno nafcofté, ed in quefta guifa il più prezio- 
{o mettallo ritorna vell’Induftano nelle vifcere del- 
la terra, da dove lo avevan tirato nell’ America . 
In fine ciò che contribuifce il più alla rarità del» 
lè fpezie nell'Impero del Mogol è la condotta del- 
la Corte. L'Imperatore aduna gran tefori, e ben- 
chè Cha-Giaham fia ftato acéufato di grande ava 
rizia ; tutti gli altri però amano 4 racchiudere, e 
feppellire i loro tefori in camere fotterrance; cre- 
dendo, che l'orto, e l'argento fia il più pernicio- 
fo de loro nemici , allora che abbonda nél publi- 
co ; nelle mani dunque del Principe refta nell’In- 
duftano tutto il'danaro, che fi trafporta per ilcom- 
mercio nelle Indie; ciò, chegli avvanza' dopo aver 
pagato le ordinarie fpefe dell’ Impero non vede più 
la luce delgiorno, che in cafo di urgente bifogno . 
— Ciò, che abbiamo detto fin’ ora rénderà più 
credibile ciè , che faremo per cs A sig mi, 
1} ai Let 
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il lettore non: fi ftupirà più delle immenfe ricchez= 
ze , che il Mogol efigge da fuoi fudditi: eccone la 
Jifta copiata dagli Archivj dell'Impero . Il conto 
delle rendite di quefto gran ftato poffeduto dalfo- 
lo Imperatore era tale che noi lo defcriveremo nell’ 
anno 1697. Per averne una perfetta intelligenza fa 
di bifogno fupporre due cofe, Primieramente, che 
tutti i Regni dell'Impero fi dividono in Sarcars 3 
che fignifica Provincie, che i Sarcars fi dividono in 
Parganas, cioè a dire più Governi fotto la fteffa Pro- 
vincia . Per fecondo bilogna iupporre , che fecon- 
do la maniera di contare dell’ Induttano un Carol 
vale cento Lags cioè a dire dieci milioni , € che 
un Lags vale cento mila rappie, ed jn fine, che le 
ruppie vagliono quattro lire moneta di Venezia, 0 
poco meno. | 
"II Regno di Deli ha nel fuo Governo otto Sar- 
cars, e duecento vinti Parganas , che rendono un 
Carol, vinticinque Lags, e vinticinque mila ruppie 

Il Regno di Agra contiene quatpordici SAFCATS 5° 
e due cento fettanta Paraganas, che rendono all’ Im- 
peratore due Carol, vintidue Lags, etre mila cinque- 
cento cinquanta ruppie. 

Si ricrovono, nel Regno di Lahor cinque Sar- 
cars, e tre cento quattordici Parganas, che rendono 
due Carol, trentratre Lags, e cinque mila ruppie. 

Il Regno di Afmir i fuoi Sarcars , ed i fuoi Par- 
ganas rendono due Carol, dieci nove Lags , e due 
ruppie. ds ose: 

Quello di Guzeratte, che contiene nove Sarcars, 
e dieci nove Parganas da all’ Imperatore due Carol, 
trentatre Lags, e nonantacipque mila ruppie. 

11 Regno di Malva divifo in undici Sarcars.. edi 
in due cento cinquanta piccioli Parganas non rende, 
che nonantanove Laqs, fei mila duecento cinquanta 
ruppie. i 

Si numerano nel Regno di Bear, otto Sarcars , € 
duecento quaranta cinque piccioli Parganas. L’Im- 

pera- 
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peratorè ne tira un carol, vint'un laqs, e cinquan- 
ra mila ruppie. 

I quattordici Sarcars divifi in nonanta fei Parga- 
nas del Regno:di Multan, non rendono all’ Impera- 
tore, che cinquanta laqs, e vinticinque mila rup- 

le. 3) 

3 Il Regno di Cabul divifo in trentacinque Parga- 
nas, non rende più, che trentadue lags, e fette mi- 
la ducento cinquanta ruppie. 

Il Regno di Tata paga feffanta laqs, e due mila 
ruppies e quello di Bacar cinquantaquattro laqs fo- 
lamefite.. > 

Nel Regno di Urecha benche fi contino undici 
Sarcars, e un gran numero di Parganas, non paga, 
che cinquantafette lags , e fette mila cinquecento 
ruppie. | 

I quaranta fei Parganas del Regno di Cachemi- 
ra; non rendono, che trentacinque laqs , e cinque 
mila ruppie. 

Il Regno d’Illavas con tutte le fue dipendenze, 
rende fettantafette lags , e trentaotto mila rup- 

ie, 

“Il Regno di Decan, che fi divide in otto Sarca- 
ras, ed in fettanta nove Parganas , paga un Carol, 
feffaata due lags, e quattro mila fettecento cinquan- 
ta ruppie. 

Nel Regno di Barar fi numerano dieci Sarcars, e 
cento nonant’una Parganas , che rendono all’Impe- 
_ratore un Carol, cinquant’otto lags, e fette mila 
cinquecento ruppie. 

- La gran Provincia di Candis, che noi mettiamo 
qui nel numero di Regno, rende al Mogol un Ca- 
rol, undici lags, e cinquemila ruppie. © 

Il Regno di Baglana hà quarantatrè Parganas , 
che rendono feffant'otto lags, ed ottantacinque mila 
: Juppie. | 
Non paga il Regno di Nande, che fettantadue 


lags. | 
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ll Regno di Bengala dà alP{mperatore quattro Cas 
tol. 

Il Regno di Ugen rende due Carol. 

Quello di Ragemahal un Carol, e cinquanta mie 
la ruppie. nua. 54 20 | 

L'Imperatore efigge dal Regno di Vifapur, e 
da una parte della Provincia di Carnatte cinque Ca- 
roi: RO 

In fine, il Regno di Golconda, ed it di più 
della Provincia di Garnatte , rende cinque Carol. 

In tutto calcolato fà trecento ottanta nove millio= 
ni, duecento vint’ un mila, ottocento, e due rup- 
pie; onde valutando le ruppie del! Indie per quat- 
tro lire in circa moneta Veneta, lo ftato del Mo- 
gol produce all'Imperatore ogn’anno, duecento cin- 
quant'un milione, cento, dieci mila, ottocento, e 
due Ducati . Oltre quefte rendite fifle dello ftato, 
che fi cavano dai foli fruttt della terra ; vi fono 
ancora le rendite caluali , che fono ancora un’ al= 
tro forgente di ricchezze per l'Imperatore. 1. Sie- 
fisge un tributo annuale per ogni Indiano Idola- 
tro, e come la morte, i viaggi, e le fughe dique- 
fti antichi abitatori dell’ {nduftano , ne rendono il 
numero incerto, così diminuifcono molto la rendi 
ta all'Imperatore. I Governatori profittano per efli 
medefimi del conto fimulato , che inviano in Cors 
te. 2. Tutte le Mercanzie , che i Mercatanti Ido- 
latri fanno trafportare, pagano alle Dogane cinque 
per cento del loro valore. Oramgzeb hà refo efen- 
ti da quefto Dazio i Maomettani . 3. Il numero 
prodigiofo di tele, che s’imbiancano nelle Indie pa- 
ga un tributo. 4. La miniera dei Diamanti paga 
all'Imperatore una groffa fomma . Efigge per lui i 
pia belli, ed i più perfetti, cioè a dire tutti quel» 
i » che fono al di sù di rre erzave. s. I porti di 
Mare, e principalmente quelli di Sindi , Barocha , 
Suratte , e Bambaia rendono ordinariamente trenta 
Tags per i dazj d'entrata, ed undici lags peribpro” 

tto 


| Del Mogol. 239 
fitto delle monete, che vi fi fabbricano : fé, L'utta 
la cofta di Goromandel; e tutti i Porti sù le rive 
del Gañge producono gran rendite al Sovrano . æ 
Ciò che li aumenta infinitamente fono le eredità ;: 
che riceve univerfalmente di tutti i fuoi fudditt : 
Maomettani, che fono a fuo foldo . Tutti i mob- 
bili, argenti, ed altro di colui, che more, appar- 
tengono di dritto all'Imperatore; onde fovvente le 
mogli de Governatori di Provincie , dei Generali 
d’eferciti fono ridotte ad una picciola penfione, ed 
i loro figli fe non han mierito reftano. nell’ indigén- 
zà . 78. I tributi dei Ragià fono affai confiderabili 

er effere annoverati trà le principali rendite del 
Dez! Spr, 
- Tutte quefte rendite cafuali, uguagliano, e fort 
fuperano le immenfe ricchezze, che l'Imperatore ri- 
ceve dai foli fondi di terra dell'Induftano. E ftu- 
penda feriza dubbio una così prodigiofa opulenza ; 
| ma bifogna confiderare , che tante ricchezze non 
entrano nei téfori dell'Imperatore , che per fortire 
ogn’anno almeno una buona parte , € per {correre 
di nuovo sù le fteffe terre . La mettà dello ftato 
foflilte per la liberalità del Principe, o almeno el 
la è al fuo foldo. Oltre il gran numero de Uffi- 
ciali, e Soldati, che non vivono, che della paga, 
tutti i Contadini, che non coltivano le terre, che 
per il Sovrano fono nutriti a fue fpefe, e quafitut- 
ti gli artigiani delle Città ; che travagliano per il 
Mogol fono pagati dal teforo Imperiale. Da que- 
fto fi può confiderare quale è la dipendenza dei 
fudditi, e per confequenza quale è il toro rifpotto 
per il Sovrano. 
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I fono poche cofe a dire sù’1 Go- 
verno, e sù la Polizia, che i Mo- 
golli han ftabilita nelle Indie. Cer- 
to non vi è cofa più femplice, che 
y ciò, che dà motto a quefto grand” 
à Impero; Il Principe folo ne è |’ a- 

nima . Come la {ua Giurifdizione 
non è più divifa, chenel fuo ftato tutta l’autotità 
rifiede nella fua fola Perfona , ed a parlar giufto 
non vi é nell’ Induftano , che un folo Signore , e 
tutti gli altri devono effer confiderati piüttofto , 
come fchiavi, che come fudditi. 

Gli affari di ftato fono tutti alla Corte nelle ma- 
ni di tre, o quattro Ombras del primo ordine , che 
li regolano fotto l'autorità del Soyrano. L'Ermadulet 
hà il rango di primo miniftro dell’Imperatore ; ed 
occupa nelle Indie lo fteffo.pofto, che il primo Vi- 
fir tiene in Turchia. Sovventequefto è un titolo fen- 
za impiego , ed una dignità fenza carica . Alcune 
volte fcielgono per Ermaduler un uomo fenza fperien- 
za, e che non fa altra funzione, che tirar gli emo- 
Jumenti. Ora è un Principe del fangue Mogol, che 
hà viffuto affai pacificamente per meritar, che fi la- 
{ci vivere fino alla fua vecchiaja ; ora è un Padredi 
una Regina favorita, che alle volte è fortito dalla 
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iù baffa milizia, o dalla più vile plebbe; allora 
rutto il pefo del Governo ricade fopra i due Segre- 
tar) di ftato. L’uno raccoglie i tefori dell'Impero ; 
e l’altro li paga. Quefto paga gli ufficiali della Co- 
rona, le truppe, ed i Coloni; Quello efigge le ren- 
dite dell’Impero riceve i tributi, ed i dazj. Un al- 
tro ufficiale, mà inferiore ai due fegretar] è incari- 
cato di raccogliere l'eredità di tutti coloro , che 
muojono al fervizio del Principe. Utlicio lucrativo 
mà odiofo. Non fi perviene però a quefte prime ca- 
riche dell'Impero, che per la ftrada delle armi. Da- 
gli ufficiali di efercito fi cavano ugualmente, ei mi- 
niftri, che goverrano lo ftato, ed i Generali, che 
comandano le truppe, Se qualcuno hà di bifogno del 
loro favore preflo del Principe, non l’ottiene mai , 
che con i regalli alla mano ; mà quefto è piuttofto 
una marca di rifpetto dalla parte di chi fupplica , 
che un avarizia dell’Ombras. Poco fi bada al valore. 
del regalo, imà fad’uopo di non comparir mai colle 
mani vuote in prefenza dei primi ufficiali della Co- 

rona, | 

Il Comando degli eferciti, allora che l’Imperato- 
re non è alla tefta delle fue truppe fl confida fov-: 
vente ad un Principe del {angue ; é non comandan- 
do verun Soldano della famiglia Imperiale, il Sol- 
vrano fcieglie due Generali , uno del numero delle 
Ombras Maomettano , e l’altro.tra i Ragià Indiani. 
Le truppe dell'Impero tono comandate dall’Ombras, 
ed i Ragiaputti aufiliarj non ubbidifcono , che ad 
un Ragià della loro nazione. L'Imperatore Ake- 
bar fù quello, che regolò lo ftato de fuoi eferciti, 
e che vi ftabili l'ordine , che qui di fotto efporre- 
mo. Volle, che tutti gli ufficiali delle fue truppe 
foffero pagati fotto tre titoli differenti. I primi 
fotto il titolo di dodici mefi , i fecondi fotto il ti- 
tolo di fei mefi, ed i terzi fotto il titolo di quat- 
tro mefi: onde allorchè l'Imperatore dà ad un Msn- 
febdar (così fi chiamano gli ufficiali Lie dell’ 
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Impero ) feflanta ruppie per meie del primo tito>” 
Jo, la fua paga per ogui anno afcende à ottocento 
LES tuppie, perche vi fi aggiugne diéci ruppié 

i più per ogni mete. Quello a cui-fi affegnano al- 
trettante ruppie, al fecondo titolo hà quattro cen- 
to vinti ruppie all'anno . E quello a cui foffe da- 
ta fimile paga col terzo titolo ; riceve ogni anno 
duecento ottanta ruppie: Regolamento bizzaro poi 
che quelli, che non fono pagati, che per quattro 
mefi, non rendono unfervigio meno affiduo duran- 
te tutto l'anno , che quelli; che ricevono la paga 
per dodici mefi . Gl' Imperatori han creduto darfi 
con quefto un titolo di grandezza, e di giuftizia , 
che conviene al genio degli Orientali. Han voluto. 
con quefto dar ad intendere, che fe davano minor 
paga a qualcuno dei loto ufficiali, era perche non 
ne ricevevano fervigj proporzionati a quelli ; che 
avevano onorato di maggior paga . Allora che il 
Mogol ordina la penfione ad un Marfebdar : Non 
fi ferve giammai del termine diruppie, mà di quel- 
lo di Dams, che è la più picciola moneta, ehe vi 
fia, e della quale ancora fe ne vedono poche nel 
commercio, quaranta delle quali fanno una ruppia, 
onde, allor che l’ Imperatore attribuifce mile rup- 
pie ad un ufficiale. Io li affegno , dice egli, qua- 
ranta mila Dams di foldo'; è un emfafi , che gon- 
fia I° efpreffione ; mà che non aumenta l’ opulen- 
Za . + 

Allora, che la penfione d'un ufficiale dell’arma= 
ta , :0 della corte monta a mille ruppie per mefe 
col primo titolo, cioè a dire a #n Azari Omarheo ; 
fecondo la maniera di contare del Mogol nonè più 
Yiputato Manfebdar , Max prende allora la. qualità 
di Ombras , e fi vede, che quefto titolo di graridez- 
za fi ricava dal pagamento ; che fi riceve , éd' ale 
lora è obbligato di mantenere un’ Elefante, e due 


cento cinquanta cavalli, per il fervigio del Princi- 
pe « Quelta penfione non è fuficiente nelle Indie 
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fteffe a mantenere una così numerofa compagnia , 
ma l’Imperatore vi contribuifce affegnando all ufficia- 
le delle rerre del fuo Dominio, e pagandoli la fpe- 
fa d’ogni foldato. Le terre fole concedute all’Om- 
bras per farle coltivare, producono molto più del- 
Ja fpefa , che devono fare per mantenere la loro 
Compagnia. 
Le Om:bras , non ricevono tutti una uguale pen- 
fione, ve.ne fono, che hanno due Azaris, altri tre 
Azaris, alcuni quattro , ‘altri cinque , ed in fine le 
Ombras del prima rango ne ricevono fino a fei , e 
più ; in forte che la penfione di quefti ultimi può 
afcendere a tre milioni di ruppie.; Ciò che fà , che 
il loro treno è magnifico, e la Cavalleria, che man- 
tengono uguaglia le noftre picciole armate , e fi è 
vifto l’Ombras., alcune volte renderfi formidabili a 
loro Sovrani. L’efempio di Mahobet-Cham avrebbe 
fenza dubbio dovuto rifermare una così pericolofa 
liberalità, che approflima i fudditi troppo wicini al 
trono . Ma quefto regolamento effendo di Akebar, 
neffun Imperatore ha ardito riformarlo. Si numera- 
no ordinariamente fei Om ra. del primo rango. L' 
Esmaduler, li due Segretaridiftato, il vicerè di Ca- 
bul, quello di Bengala, ed il Vicerè di Ugen. Per 
Ja Cavalleria , ed 11 refto della milizia la lor paga 
è fecondo la difcrezione delle Ombras che di han 
levati, e che li mantengono, V°è lesse, che fi deb- 
bano pagare ogni giorno, ma è malamente offerva- 
ta . Alla fine del mefe diftribuifcono loro qualche 
denaro, mà fovvente li obbligano ad accettare in 
pagamento i vecchi mobili delle loro cafe, o le 
vetti di già ufate dalle loro donne . Con quefte vef- 
fazioni i primi ufficiali dell'Impero accumulano te» 
fori immenf , che ritornano poi dopo la lor morte 
nei {crigni del Sovrano. 
Non vi è cota più uniforme, che 1’ amminiftra- 
zione della giuftizia negli ftati del Mogol. I vice 
Rè, iGovernatori delle Provincie, icapi delle Cit- 
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tà, e dei femplici Borghi, fanno precifamente nel 
luogo della loro refidenza 1otto l'autorità dell’ Im- 
peratore; ciò che il Mogol fà in Agra , o in Deli: 
EM foli rendono la giultizia; e decidono dei beni; 
e della vita dei fudditi. Un Corva/, ed un Cag, 
fono ftati ftabiliti in tutte le Città dell'Impero per 
giudicare certa forte di affari , ma quiefti non de- 
cidono , chie: di quelle cofe ; che ha ben piaccitito 
alle parti di far loro ben gitidicare ; poi che tutti 
poffono andare immediatamente dall’ Imperatore, o 
dai Vicerè, o Governatori nel luogo della loro re- 
fidenza. PERA: dat 

Il Cotval , fa nello fteffo tempo la funzione di 
Giudice, edi Prevoffo , ma oggidi Oramgzeb, che 
è zelante dell’offervazione dell’ Alcorano la prin- 
cipal cura def Giudice di Polizia, è d'impedire l 
ubbriacliezze, e di efterminare le ofterie da vino; 
e generalmerite tutti i luoghi; ove regna la fciala- 
quatezza ; € di punire tutti quelli , che diftillano 
dell'Arak ; che è una fpecie di acquavita ; che fi 
cava dal zuccaro ; Deve render conto all’Impera- 
tore di tutti i difordini domeftici d'ogni famiglia , 
delli richiami, divifioni , e notturne aflemblee ; a 
queft’effetto mantiene egli un gran numero di fpie 
in tutti i quartieri della Città; quelli però de qua- 
li fi fetve pet lopiù, è una certa forte di gente chia- 
mata Alarcors, il di cui miftiere, e diaccomodare 
i mobili; di fcopare, € tener nette le cafe è Ogni 
imattina entriamo coftorò nelle cafe dei Cittadini , 
deftramente s’ iftruifcono dei loro più fegreti pen- 
fieri; particolarmente per il mezzo de’ Schiavi , e 
poi rapportano il tutto al Cofval. Quefto primo uffi 
ciale della Città, deve pagare di quel; che riceve 
dall'Imperatore , il valore di tutti i-furti, che fi 
commettono nel diftretto della fua giurifdizione , 
tanto nella Città, che nella campagna; Da quefte 
fi può argomentare il fuo zelo, e la fua vigi- 
tanza + Ha fempre Arcieri in campagna ; 3 agi 

[a- 


; a = DeliMogoh.: + + 30$ - 
Îtraveftiti in Città; per invigilare al buon ordine : 
La giurifdizione del Cafñ fi ftende fu gli affari di 
religione , divorzj; e fcioglimenti di matrimonj + 
Del refto , ne l’üno , ne l’altro di quefti Giudici 
fubalterni ; può pronunziare fentenza di morte » 
fenz'averne prima fatto il rapporto all'Impetatores 
e fa d'uopo però; che il Sovrano abbi confirmato 
«egli inedefimo per tre volte in tre differenti giorni 
la fentenza di morte, prima di efeguitla. Lo. ftef- 
fo fi offerva in Provincia ; ed i foli Vicerè, 0 gli 
Governatori poffono condannare a morte... 
Non fi amminiftrà la giuftizia con lentezza. nel 
Mogol. Senza tante formalità; osn’uno éfpone le 
fue raggioni, o le fa efporre per le Ombras: Si af- 
coltano i teftimonj, e sù l'ora medefima fi pronun- 
zia la fentenza, quafi femprecosì giufta; ché pron- 
ta. Non potiamo dire, che la corrozzione de Giu- 
dici, o la fubornazione de teftimonj non abbia luo- 
go nell’Induftano , come per tutto altrove ; ma i 
fai teftimonj, ed i Giudici intereffati fi punifco- 
no con pena di morte; cor quefto rigore fi dà un 
tal qual rimedio al male. L’iniquità delle fen- 
tenze è un difordine quafi univeïfale , che la lun- 
ghezza dei procefli non corregge già fempre . Del 
refto il picciol numero de Giudici, che fi riducono 
a tre nelle maggiori Città; così bene, che nelle 
picciole nonsè tanto occupato , che il minimo dei 
noftri Giudici, benche fiano in così gran copia in 
Europa « Tali fono i coftumi del grand’Impero di 
cui abbiamo fcritto la ftoria ; non gli giudichiamo 
tutti irreprenfibili; mà vi abbiam fatto offervare 
un mifto di Barbarie, e de Giuftizia, che non ren- 
de il Governo del Mogol inferiore a quello delle 
altre Nazioni. L'Imperatore , che regna oggi di 
nell’Induftano foftiene colla fua prudenza, ed aumen- 
ta col fuo valoreunImpero, che nonha ancora fof- 
ferto diminuzione veruna dopo ilfuo ftabilimento - 
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